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TRE STATUE POLICLETEE. 
(Mm. delllnst. mL Xtav. XLVIIII. Le Km. d'agg.A . B). 

Sodo oramai quallordici aeni cbe la a quisUooe 
paliclelea d fu sollevala in segnilo di una metnorietta 
del Friederich? intitolala « der Doryphoros des PolyMet» 
(Berlino 1863), «ella quale egli s'iagegaò di slabilir/e. 
che una statua del museo di Napoli (A), di cui varfe^ 
repliche in altre collezioni esistono, sia una copia del 
già tanlo rioomalo capolavoro del peloponoesio emolo 
di Fidia. È vero ebe questa opinione aon era del lutto 
nuova, essendoché il Bruno, nella perieigesi che allora 
soleva fare dei musei di Roma, già prima era solilo 
valersi della replica vaticana (D) per dimostrare le 
proporzioni ed il carattere generale dell'arte policlelea. 
Nuovo però riiM»cl il tentativo di ravvisare in quelle 
statue appunto il doriforo, il qual4) dagli artisti antichi 
d'una certa epoca fu credulo il eanone della più per* 
fetta simmetrìa. Il ristauro approvato dal Friederichs fu 
quello stesso che già il ristauratore della statua napo- 
lìtana avea idealo, poggiando sulla spalla la lancia ireila 
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colia sinistra \ Più tardi Friedericbs potè addurne come 
prova decisiva l'intaglio d'un plasma di smeraldo del 
museo berlinese, il quale, pubblicato ora per la prima 
volta sulla nostra tavola L, 3, infatti sta in perfetto 
accordo colla statua napolitana*. 

La celebrità deiroriginale riprodotto nella statua e 
nella pietra viene attestata dalla frequenza delle repliche 
che se ne trovano nei nostri musei; delle quali non 
sarà fuor di proposito di dare un elenco, aggiungen- 
dovi le osservazioni necessarie intorno ai ristauri. 

A, Napoli, statua proveniente; come si dice, dagli scavi ereola- 
nesi, in realtà però trovata in Pompei nella cosidetta curia Fsiaca 
(v. la p. 7 nota 1). G^bard Neap* ^^t. fiikiWk p. 14 n. 82. Finati R. Mus. 
Borb. p. 182 n. 4ì: Muk Bòr6on. VÌl, 42." Clarac V, 858B, 2176A. Frie- 
dericbs Doryphoros^ tav. d*agg. Vedi Mon. tav. L n. 1*, 1*> , dietro 
dif»pgni fatti' dal 8Ìg» Eicbler^ I. signóri Kaapt) ^ .Hilchhoefer, assistiti 
dai sigg. Fnrtwaengler e Eleseritzky, hanno avuto la gentilezza di 
esaminare di nuovo la statua, non senza frutto, come si vedrà. La 
tostar non è mai :8tata disgiunta dal tor8o> Ambedue le mani sono 
rotte, la destp al^ gitmtura fitessa, laj sinistra un poco pi^ sopra; ma 
almeno questa è certamente antica, ad eecezione di gran parte dei 
diti. Questo punto ìmpoirtante pef la ricostruzione del concetto origi- 
nale: «viene stabilito i^er la irregolarità della rottura, per lo etato di 
o9iq:ps(ione 4élàfk superficie id^tioo nella mano e nel brac(i<)i per la 
donpiglianza del lavoro, e per essere i diti rotti ed in parte ri&tti 

f ' , • • • 1 ' . 

^ * 

> Friedericbs credette: 4i ritrovare neiroeeipite della stàtua 
napolitana il resto d'un puntello, già destinato ad appoggiare la lan- 
da; Cbe questa opinienel era erronea, lo dimostrò L.Sebwabe observat. 
(tifdìqeolog, part .II. (Dorpat 1870) p. 15 seg. Ma lasupposidone dello 
stèsso Scbwabe, la lancia essere originariamente stata perpendicolar- 
]»en<» .posbìk sul suolo,; reità colla mano mancai è ancb essa &lsa, 
come risqlta daqu^.cbe si esparrài nel testo intorno alla mano sini- 
stra della stàtua napolitana.. Di piti il dott. Knapp mi scrive che di 
qUelrbiico pieno di. gesso nella base. di. qneBa statua^ in- cui Scbwabe 
r^yvisò^ un indizio della lancia, egli non- potè trovare nulla, e che 
itioltrè' le parti anticbe di quella base non 'sporgono abbastanza per 
poter riceverà una lanoia.po^ lii'qQeUa guisa. Finalmente la mossa 
déir atleta cbe si avanza a passo fermo uon si combina bene con 
quell' atteggiamento , che • alla .lancia assignerd)be per così direta 
parte 4'un bastona: quale us^ido i viaggiatori montando le Alpi* 

• 2 BaUsteirm p. 551. Cf. TÒlken erkl Ver^i. ci. IV n. 249. La 
gemma viene riprodotta nella doppia grandezza delVoriginale. 
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ia gemo. Slmili ragioni fimno credane che anehe la mano destra, i 
cui diti però sono illesi, è antica, beDChò ritoccata. Le gambe, ambe- 
dna rotte al disotto delle ginocchia e vicino al malleolo, sono antiche 
in tutte le parti, ma ndle polpe fortemente ritoccate. Una parte: deila, 
base è di ristanro moderno K 

B. FiBEKZE, Uffizi n. 75. Gallma di Firenze 17, 128. Ckiac V, 
857, 8178. y. 3fyn. tav. L n. S, dietro nn disegno del aig. Sichler. 
Anche in questa copia la testa non era mai rotta, anzi è illesa ad 
eccezione del naso. Sono moderne ambedue le mani, il piede sinistro 
con gran parte della base, qualche parte del piede destro e del ceppo; 
le coscio, essendo rotto, sono un poco raccomodate. L^esemphtre, ose- 
goitb in marino penjfcelieo di bella quaMià, è di ottimo kTOf o. 

a Fnunr^x, Uffizi n. 52. GaUerìa di Firenù 17, 126. Clarac 7, 
854D, 2189C. Posso valermi d*un abbozzo fatto dal sig. Eichler. La 
parte superiore della testa, al disopra degli occhi e delle orecchie, 
era «taccata, ma è anttca; ugualmente il piò destro, benché rotto vi- 
cino al malleolo, è, antico, tnmne la punta del dito giù giaiid^..DBl 
resto il torso, la testa, e le gambe sono illesi. Moderno si. è il braccio 
destro sin dalla metà del deltoide (che egli già pendeva più gfù vi- 
cino al corpo, ne reca testimonianta un puntellò visibile aUn. coscia), 
nonché Taatibraodo sinistro con tutto il mantello guarnito di Can- 
gie. Le parti antiche sono di buona esecuzione, lo che non vale per 
1 ristauri. H marmo è di granello grosso, un poco azzurrognolo.' 

D. 7ati€AK0, Braccio nuovo ii. 120. Pistoiesi VaUmno 17, ^, ^ 
Clarac 7, 802, 2195. Sono moderni ambedue gli avambracci, com* 
presovi il disco tenuto nella destra, ed una parte della gamba destra, 
n marmo è pentelieo, .lo. stik btoll<». .^ ■■ 

E. Cassel. Filhol Gal, du musée ìhpofém 7111 tser. 566. 7i- 
sconti Opere varie 17 p. $90 b. 204b. 7<tfk«l presso Weicker ZeiUehnfi I 
p. 186. Se ne ha una fotografia. ÀI rialauxatore si debbono tutto il 



1 Queste osservazioni si combinano benissimo colla congettura 
propoìfta da Heydemann nella Jenaer Literaturzeitung 1875' p. 779 e 
più distesamente sviluppata da R. SchOne presso Nissen pompeian. 
Studien p. 165 sg^, bnosira^^ statua essere quella che nel 1797. fu tro- 
vata neUla cosid. euria Imca di Pompei, v^ Fiorelli Bcmpeim' fin^, 
hùL I p. 66 e 68. Al gioano 13 di Aprila si -parla delle « ma.ni rotte 
e delle gambe mancanti »; le mani aonque erano conservate, benché 
separate dal corpo. Sotto la data del 3 Agosto si dice « scoperta una 
piramide per appoggio di una statua dì marmo [cioè il trouco], e 
nella soglia vi è un piede quasi iutiero {il destro], e qualche estremo 
di altro [le dita colla parte vicina del pie sinistro] ». Fino al 17 Ag<H 
sto si sono tnrvate purandie le gambe, e cosi si manda a Napoli « in 
due carrette la statua di marmo con sue gambe e braccia rottf, e. sua 
pedata anche rotta > (31 Agosto). 
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braccio destro colla spalla, quello sinistro sino dalla spalla, compresa 
la spada, tf e quarti della gamba destra ed il ceppo di palma, il pie 
sinistro. Il torso è alquanto ritoccato. Parti del collo sono frapposte; 
la testa, di cui fl naso, la bocca ed il mento sono moderni, è di marmo 
differente, ma senz* altro faceva sempre parte d'una replica della 
stessa statua. 

A queste cinque ret)Iìche, ànriovet'ale già da Coti- 
7,Q.\ si aggiunga sull'auiorìlà di tìelbig *: 

F. Villa Msdcci, nel giardino; copia molto rovinata, di cui è 
conservata la testa ed il torso fino ai ginocchio 

Queste cinque o sei statue in tulli i punti esseànali 
e nel carattere stilistico stanno tanto esattamente d'ac- 
cordo, che debbono credersi copie del medesimo ori- 
ginale, mentre non poche altre statue, simili quanto 
al concetto generale ed alio stile, pure mostrano dif- 
ferenze abbastanza importanti per ravvisarvi piuttosto 
variazioni più o meno fedeli che repliche di quel tipo ^ 
La conservazione assai felice della statua ercolanese 
(i), confrontata colla gemma stoschiana del museo di 
Berlino, non lasciando alcun dubbio che di fatti già 



* Beitràge zur Gesch. d, grieeh. Plattik p. 5. 
. . 2 BuMliho 1864 p. SO. 

SI più importanti es^aaplari di questa classe saranno: 

0. Vaticano, Gal. d. statue n. 251. Clarac V, 856, 2168. Sono 
moderni gli antibracci e l'alabastro nella destra, la gamba sinistra o 
tre quarti della destra, nonché il tronco e la base. La testa, di marmo 
pentelico, laddove il torso è parie, non è quella della statua, ma mo- 
stra, al pari del torso, uno stile molto simile a quello delle statue A-E, 
AU* incontro il corpo, pesando più fortemente sulla gamba destra, è 
molto più torto, e dì più un puntello «sulla coscia sinistra dimostra 
che il braccio sinistro non era piegato ma pendeva lungo il corpo. 

ff. Dresda n. 117. Augusteum tav. 88. Clarac V, 948, 2437. 
Hettner, il quale attrihuisce la statua al tipo del doriforo, dà come 
moderni solamente il naso e T antibraccio sinistro. La mossa della 
testa però è diversa assai, né sì addice al dorìforo il movimento deUa 
mano destra. 

/. Louvre n. 391 (1830). Bouillon ITI skit pi. 17, 4, Glarac ITI, 
270, 2186. S^onò antichi soltanto il tórso e le corscie, nonché la metà 
del braccio destro; la testa, benché antica anch'essa, non appartiene 
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una lancia, retta colla manca, poggiava sulla spalla, 
ci permette di ravvisare dorifori in tutta la serie. La 
solfi variazione dì qualche importanza consiste in ciò, 
che in A la testa, benché volta verso la sinistra di chi 
guarda, pure sta ritta quasi perponiicolarmente, lad- 
dove in BCDE con quella volta della testa si combina 
una non lieve inchinazione di essa verso la spalla de- 
stra. La gemma non mostra questa inchinazione, la 
quale nuUadimeno credo aver appartenuto all'origi- 
nale; anzi, se non m'inganno, i muscoli del collo nella 
stessa statua napolilana meglio si addirebbero ad una 
mossa della testa un poco inchinata, quale mostrano 
le altfe repliche, ohe a quell'atteggiamento un po' ri- 
gido che l'artista di questa copia si compiacque di dare 
alla testa. 

Non è mia intenzione di entrare ^di nuo^o nella 
disputa istituita un tempo assai vivacemente, se di fatti 
il nostro doriforo sia quello di Policleto. £ttg. Peler- 
sen ^ era propenso ad attribuire l'invenzione della statua 

a questa statua. La tenerezza del corpo assegna la statna ad un ori- 
ginale diverso. 

K. Villa Albani, nel portico semicircolare, n. 381 deUVndtca- 
zione antiquaria (1803). Clarac V, 833 C, 2074 A. Brann Ruineti u. 
Museen p. 704 n. 102. Flasch {BuUett. 1873 p. 10) ToUe ravvisarvi una 
delle più finite repliche del doriforo policleteo, dichiarando la testa 
non essere quella della ^ataa, ed attribuendo la lancia aUa mano 
destra. Questo però differirebbe completamente daU* atteggiamento 
della statua A e delle sue compagne; la spada poi col balteo è pro- 
pria alla sola statua albana; finalmente Helbig (presso Dilthey Jahrb. 
f. rheinL Alterth. LTIT p. 36 n. 2) conferma il detto del Clarac, che la 
testa coperta di elmo appartiene originariamente alla statua. Bimane 
una certa somiglianza di concetto; le proporzioni però, se non m'in- 
gannano le mie notizie, sono vieppiù allungate di quelle del doriforo. 

Si possono confrontare non poche altre statue, come p. es. quella 
di marmo nero in Monaco (n. 308. Clarac V, 858, 2175), queUa ristau- 
rata da Cavaceppi {Raccolta III, 5. Clarac V, 866, 2204) ecc. 

^ Arch. Zeitung 1864 p. 130. 
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ai primi tempi dell'impero, beochè l'artista paia essersi 
valso d'un originale più antico; Gonze airinconlro pre^ 
feri di vedervi copie del doriforo di Gresila\ A me 
però, dopo quanto ne scrissero il Friederichs slesso, 
Schwabe, Heibig, Kekulé, e segnatamente Benndorf ', 
l'origine policletea sembra quasi incontrastabilmente 
stabilita* Tanto almeno si può dire per certo, che né 
nelle proporzioni né nello stile e nelle forme della 
figura vi sia la menoma cosa che contraddica a quel 
che gli antichi autori ci raccontano di quella statua ^ 
che sia incompatibile col carattere dell'arte po- 
licletea in genere. Ma tuttavìa rimaneva il desiderio 
di dare a quell'attribuzione una prova più positiva, 
quale sarebbe il ritrovamento d'una statua simile che 
ci rappresenti il diadumeno dello stesso maestro, da 
Plinio ^ introdotto come una specie di compagno del 
doriforo. Ora ecco le copie che finora se ne possono 
annoverare: 



* Bdlràge ecc. p. 1 1. Cf. Overbeck Gesch. der Plastik 12 p. 344.395. 

2 Friederichs arch. Zeitung 1864 p. 149. Schwabe 1. cit. p. 12. 
Heibig Bua. 1864 p. 29. 1869 p. 75. Kekulé Jahrb. fùr Philoloqie 1869 
p. 83. Benndorf Zeilschrift fùr die oesterr. Gymnasien 1869 p. 262. 

3 Contro i dubbi di Conze, se ruomo robusto rappresentato 
nelle statue in discorso possa essere T ideale d'un ballerino, quale il 
doriforo policleteo sia apparso a Luciano de sali. 75, Schwabe ha di- 
sputato più distesamente. Si possono rammentare anche i versi di 

Socrate oì Ss x^P^^'> xÓXXiitt» Bsoùg riiJLÙa'iv, a-ftaroi 'Jiv voXsfjLu 

(Aten. 14 p. 628P). 

, * Plinio 34, 55 Mydilus Sicyonius Hageladae discipuìus dia- 
dumenum fedi molìiter iuvenem^ cenlum Identis nobilitatum^ idem et 
doryphorum viriliier puerum^ [fecit et] quem canona arlifices vocani 
limamenta artis ex eo pelentes veluti a lego quadam ecc. Se di fatti, 
come pare, il doriforo ed il canone erano identici, parmi il più sem- 
plice di scancellare quelle due parole come^ male ripetute, siccome 
ricorrono nel testo di Plinio tanto poche righe piv. ^opra, quanto un 
poco più sotto. Altri preferiscono una trasposizione: fecit^ qit^i et^ 
oppure scancellano solamente la parola et. 



"■'-^'w^w^ 



TRB STATUE POLIOLETEE 11 

a. Statuetta greca di bronzo, dal viGomte de Janzé legata al 
gabinetto delle medaglie delia biblioteca nazionale di Pabioi. Un 
leggiero abbozzo ne fa pubblicato sul frontiapizio dei Beitrage ecc. 
di Gonze; nuovi disegni nella grandezza dell^originale, rappresentanti 
la figurina tanto da innanzi quanto da dietro, vennero riprodotti 
poco fa nella Qatetie carehéoìogiq'ue III pi. Si ^cf. Lenormant ivi p. 141). 
Le fotografie, da cui si sono prese le due vedute della nostra tav. 
d*agg. B, erano già anteriormente messe alla nostra disposizione 
dalla cortesia del sig. A. H. de VfUefosse, conservatore al museo del 
Louvre. 

b. Statua di marmo, trovata circa Fanno 1870 nello rovine del 
teatro di Yìison, l'antica città di Vasto, nella Provenza, ed acqui- 
stata dal Mfbeo BBiTANKico, ove i frammenti furono ricomposti. Poco 
dopo (nel 1871) Helbig segnalò l'importanza di questa statua per la 
quistione policletea, presso Lfitzow (Kunsichronik VII p. 212). Non 
conosco la pubblicazione fattane nel Bvllettn de la sóciété des anti^ 
quaires de Prance 1873 a p. 172; un semplice abbozzo trovasi inse- 
rito neirarticolo Ar<^aeology scritto dal sig. A. S. l^urray per VEncy- 
clopaedia Britannica, ed. 9, p. 357. La nostra tavola XLYUII mostra la 
statua disegnata dal sig. Eichler da tre lati dietro il gesso del museo 
di Strasburgo. La statua è alta m. 1,87, di marmo italiano come 
pare, e di lavoro tptt'altrò che raffinato. Manca la mrào sinistra; sono 
moderni il naso, il pollice, Tìndice ed il mignolo della mano destra, 
buona parte della coscia sinistra, un pe:;zo al disotto del ginocchio 
sinistro, il tallone ed altre parti del pie sinistro, due frammentini 
vicino al ginocchio destro, la più gran parte del ceppo, e tutte le 
parti esteriori deUa base. La statua era rotta in molti luoghi, al collo, 
alle braccia, alla base, ma poteva ricomporsi tutta intera ad eccezione 
delle parti indicate. Disgraziatamente in seguito d'un qualsiasi stro- 
pìeciamento tutto il lato sinistro della testa, collo, guancia, orecchio, 
capelli, venne miseramente spianato, nonché la fronte e rocchio sini*- 
stro danneggiati: lesioni che fortemente pregiudicano airiropressione 
della testa. 

e. Statua marmorea di Madbid, n. 65 del catalogo di Hfibner 
(ani, Bildwerke in Madrid p. 70), il cui disegno presso Olarac V, 802F, 
2020O è « tanto male riuscito da lasciare appena riconoscere Tori- 
ginale ». A ragione parmi la statua sia annoverata fra quelle in qui- 
stione da Benndorf e SchOne (laleran, Mus. p. 80), benché Hfibner dica 
il braccio destro essere < indubitatamente antico ». Ma il gesto attuale 
essendo privo di senso, ed il resto della figura rassomigliando esatta- 
mente ad a e &, sembra più autorevole la testimonianza del conte 
Cfarac, essere cioè il braccio destro moderno sin dal deltoide. Oltre 
di ciò si debbono al rìstauratore le gambe dalle ginocchia ingiù, tutta 
la parte inferiore del ceppo, e la base; manca la punta dell' indice 
destro, ed è rattoppata quella del pollice manco. Del resto la statua 
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alta m. 1,98, di mariOQ italìa&o, ò di perfetta conaervazione,. tranne 
la superfìcie interamente ripnlita, ed è gran peecato che non se ne 
abbia pubblicazione nùgliore di quella noll^opera del conte Clarac. I 
dettagU stilistici accennati da H^bner stanno d*accordo colla stato» b. 
[PostìUa. La conghiettora, che la statua e rappresenti orìgioarìaiQdDte 
un diadumenoB» diventa certa mediante un disegno dell^occipite, ohe 
H^bner neU*a. 1867 fece eseguire per Benndorf e che da questo gen- 
tilmente mi fu comunicato. La strettezza del nastro e la forma del 
nodo corrispoudono esattamente colla statua di Yaison. Per tuttala 
questione cf. ancora Benndorf Metopen veni Sdinunt p. 71 nota 4J 

d. Bilievo nel Belvedeke yaticaho, n. '7, che orna la facciata 
d'un cippo trovato in Palestrina coll*iscrÌ2Ìone D* M, \ Ti* Octaùi \ Dia- 
dumeni e serve ad illustrazione di questo cognome. V. Beschr. d* Stadi 
Rom U, 2 p. 122 n. 4. Secondo il meschino abboazetto presso Pi- 
stoiesi {Vaticano 17,84), il solo che io ne conosca, la figura appar- 
tiene piuttosto alla nostra classe che alla statua Farnese (e), come 
risulta segnatamente dal movimento della gamba sinistra. 

Questi quattro moDumeuti S benché non siano af- 
fatto concordi in ogni particolarità, pure senz'altro sono 
tutti derivati da un comune originale, la cui celebrità 
viene attestala non solamente dairessere esso copiato 
in diversi materiali e generi d'arte, ma anche dall'avere 
quel Tiberio Oclavio {d) prescelto appunto questa figura 
per fare allusione al suo cognome Dìadumeno. L'atteg- 
giamento generale della statua, prescindendo dalle 
braccia, corrisponde esattamente a quello del doriforo. 
La gamba destra si avanza, la sinistra è tratta dietro; 
il torso fortemente piegato posa sulla gamba destra, la 
cui coscia perciò sporge considerevolmente, mentre il 



i Delle altre copie annoverate da F. Lenormant nella Gazetie 
archéol III p. 141 n. 2, quella segnata colla lettera (7, una statua del 
museo Torlonia alla Lungara, mi è sconosciuta e sembra abbastanza 
diversa secondo quel che ne dice lo stesso Lenormant. 11 torso />, con- 
frontato anche da Stark [BmcJite d. sàchs. Ges- 1866 p. 171 n. 13), 
il quale fu trovato alla Villa Lucidi sul monte albano ed ora conser- 
Tasi nel vestibolo del casino di Villa Borghese (Beschr. d, St. Rom III, 
3, 233), non ha da fare colle statue qui trattate, come si può vedere 
dal rame datone presso Nibby Mon* scdH di Villa Borghese tav. 2. Della 
statua famesiana A si parlerà piti sotto. 
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iato manco scende m m^ Itaeà più dritta; riDchifìa- 
zione della testa verso la spalla destra e verso dinnanzi 
è simile, benciiè più marcata, che nelle copie BCDE 
del doriforo. Siccome questo atteggiamento delta testa 
serve ad aumentare l'ibipressione che la gamba destra 
sola porti tutto ii peso del corpo, <;osl in Londra ri* 
staurando la statua l'hanno incastrata nella ibase mo* 
derna in tal maniera, die la gola sta esattamente 
perpendicolare al disopra del piede destro. A torto, 
come si vede dal limaoeiite antico della base, che ora 
piuttosto fortefinente dà giù, senza che possa rintrac^ 
ciarsi una ragione sufficiente perchè l'artista abbia pre- 
scelto di porre il suo diadumeno sopra un snolo declive. 
Ristabilito dunque il livello orizzontale, la parte supe^ 
riore del corpo pende sensibilmente verso il lato sinistro; 
un piombino attaccato alla gola giungerà alla base in 
qualche distanza dal piede destro, più verso il centro 
della base. Ne risulta che anche la gamba sinistra 
prende parte nel portar il torso, che dimque il giovane 
è rappresentato camminando; così il peso del corpo 
viene naturalmente distribuito sopra anvbedne le gambe^ 
sebbene quella avanzata ne porti la parte maggiore. 
Esattamente lo stesso vale del bronzo a, mentre della 
statua e non possiamo valerci per questa quislione, 
essendone moderne le metà inferiori delle gambe. 

Della medesima particolarità mi era accorto già 
prima in un gesso del doriforo napolitano À; ma non 
fidandomi della mia osservazione, perchè il gesso 
origioale berlinese, dal quale fu preso il cavo^ «era 
arrivato rotto ai malleoli e poi rislaurato \ ebbi ri- 
corso alla bontà del dott. Knapp, allora in Napoli, il 
quale esaminando assieme col doli. Milchhofer Tori- 

* Frì«dericbs Doryphoros p. 3 nota 1. 



14 TRE STATUE POUCLETJBB 

gjnale stesso vi trovò il medesimo genere d'equilibrio: 
anche in quella statua una linea perpendicolare scen- 
dendo dalla gola passa vicino ali'ombilico ed alle 
pudende, a destra di chi guarda, e poi lungo il lato 
interno della coscia sinistra K Di più il sig. Knapp fa 
osservare, quanto bene convenga a questo concetto d'un 
lento camminare Tatteggiamento del destro avambraccio 
steso un pochino dinnanzi. Una fotografia delia statua 
vaticana D mostra la stessa particolarità, e non dubito 
che le copie flore(ìtine, esaminale un giorno riguardo 
a questo punto, staranno d'accordo anch'esse; di pre- 
ferenza sarebbe importante di esaminare la statua C, 
perchè in questa le gambe sono ottimamente conser- 
vate. La copia casselana E è troppo ristaurata appunto 
in queste parti, per poter insegnarci qualche cosa. 
All'incontro nella gemma di Berlino (tav. L, 3) la 
medesima inclinazione verso la parte sinistra è molto 
visibile. 

Dall'atteggiamento ci volgiamo alle proporzioni. 
11 confronto è un poco incomodo, perchè, mentre il 
doriforo A ha un'altezza esattamente di 2 m., il dia- 
dumeno b è alto soltanto m. 1,87, lo che, alzata la 
testa, farebbe un'altezza di m. 1,90 incirca. Secondo 
le misure di Benndorf ^ che ho trovato esatte rive* 
dondole sul gesso, la lunghezza del piede del doriforo 
(0,33) è precisamente la sesta parte dell altezza totale 
della statua, e la lunghezza del viso (0,S0) è uguale 
alla decima parte della figura tutta intera. Nel diadu- 
meno b le misure sono un poco differenti. Il piede 

1 £ekulé Gruppe des MeneUtos p. S6: Bei dem Ùoryphoros triti 
(Ueser Fuss fast in Schrittstellung zurùck^ àber die seìikrechte Lage des 
Korpers zum Standbein wird dadurch nicht wesenUich alleriert(ì), Cf. Pe- 
tersen archaed. Zeitung 1864 p. 131. 

2 Zeitschr. fur die oesterr. Gymnasien 1869 p. 265, 
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destro è luogo solamente 0,28 m.^ mentre dovrebbe 
misurare più di 0,31 m. Ha siccome il piede sporge 
fino allo stesso orlo della base antica, così può darsi 
che una strettezza del materiale abbia cagionato Tac- 
corciamento di questo piede, e ciò tanto più, essendoché 
il piede sinistro, il quale nel doriforo pare sia un {K)' 
più corto dell'aitro, qui misura 0,30 m. incirca, cioè 
2 centimetri più che il destro. Nel verificare poi la 
lunghezza del viso la tenia porge una certa difficoltà, 
perchè ci manc^ un punto fisso onde cominciar la 
misura. Una lunghezza però di 0,185 non si scosterà 
molto dalla verità, cioè pressoché la decima parte di 
tutto il. corpo. A cagione della benda, ed essendo di 
più il naso di ristauro moderno, il confronto delle 
singole parti del viso bisogna si ristringa alla partico- 
larità caratteristica, che anche qui la parte inferiore è 
assai più lunga della fronte ed un poco più lunga del 
naso. Fra le altre dimensioni del corpo la lunghezza 
delle gambe dall'anca fino al ginocchio e da questo fino 
alla pianta dei piede corrisponde quasi esattamente alle 
proporzioni del doriforo, laddove una non lieve diffe- 
renza sì manifesta nel torso. Mentre questo, misurato 
dalla gola fino al membro virile, nel doriforo è lungo 
0,63 m., il diadumeno offre soltanto 0,S7 m., invece 
di 0,60. Di fatti questo accorciamento del torso, se- 
gnatamente della parte superiore di esso, produce più 
di tutto altro queirimpressione meno aggradevole, meno 
bene proporzionata, che è propria alla statua di Vaison 
in paragone delle statue del doriforo. È vero che non 
siamo per niente autorizzati a supporre a tutte le altre 
statue policletee quella stessa perfezione nelle propo- 
sizioni, che assicurava al doriforo il suo rango canonico; 
farebbe specie però una deviazione tanto forte dalle 
proporzioni normali, deviazione che dà tanto più nel- 



/ 
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l'oochio quanto più largo e loassiceio in genere si è 
il torso del diadumeno b di quello del doriforo. Ora 
coofroolaodo il bronzo a, subito si vede che quella 
sproporzione è propria all' esemplare b. Imperocché la 
fotografia di a assegna alla staluella misure esallam'enle 
concordi con quelle del doriforo: 

diadumeno a doriforo A 

torso 0,042 0,63 

coscia 0,038 . 0,57 

gamba inferiore 0,0365 0,55 

La comparazione è tanto più facile, perchè per buona 
fortuna la fotografia dà ad a esattamente la quindice- 
sima parto della lunghezza originale dì i. 

Paragonate poi le forme del corpo, non ci rimane 
nessun dubbio cb^ A t b appartengano insieme e sono 

., per così dire fratelli, quantunque Tesecuzione della 
statua b sia mollo più grossolana di quella di A e dei 
suoi compagni; qui ancora abbiamo a lagnard della 
mancanza d*un buon disegno di e. Si confrontino pure le 
forme un pò stravaganti e tuli' altro che belle delle gi- 
nocchia^ specialmente del destro, al disopra del quale, 
in seguilo del gran peso, viene spinta fuori come una 
specie di cuscino. È degnò di essere notato che appunto 
la medesima particolarità fu osservala nella statua e da 
Hiibner \ In ambedue le statue poi, il doriforo ed il 
diadumeno, sono uguali la formazione alta e larga del 
piede, il contorno piuttosto rigido della polpa della 
gamba, e segnatamente quella cavità ollremodo profonda 

• sulla parte laterale delle natiche che nasce dalla forte 
tensione tanto dei glutaei quanto dei muscoli nella co- 



, A Hùbner 1. cit.: Unschón ist besonders das rechic Knie^ auf 
iodehèìn sich die Ilaut durch das starke Durchdrùcken nach hinten 
in fVtdstige Fallen gehoben hat. 
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scia. S'intenda bhesiiiffalia cavità è pia profonda delia co* 
scìa destra, ma siceonie la gamlia sinistra serve anch'essa 
a portare il corpo, il cavo si mostra pure da questa 
parte. Io oob conosco altra statua. antica, io cui questa 
particolarità dia tanto neirooclia quanto in quelle iu) 
discarso; e siccome essa è esagerala non poco al di là 
del naturale., parmi di rintracciarvi un iadìùo assai : 
forte d'una maniera ben distinta, quale suole essere 
propria ad un eìM*to maestro o sia ad una certa scuòla j* 
La larghezza poi del ventre gentilmente ritondato; il 
soverchio sviluppo dei grandi muscoli obliqui {m. ahli^ 
qui abdaminis eMerm s. d^ùmdefOes); il disegno dei- 
Tombilico qual cerchio piatto col centro dislintamentei 
marcato; la forte indicazione di quel punto io cui il 
grande obliquo ed il recius ventris sono segati dall'arco 
delie coste; la maniera in dui sono disegnate e circola - 
scritte le singole parti der costalo coli serrata e cot 
gran muscolo dorsale; Ti tifi azione dì quei punti ove 
le varie fascio dei .^ndi peiloraii sono attaccate allo 
sterno; il contorao molto preciso dei deltoidi p Fimi- 
tazione dettagliala delle vene - nelle brS/ccia e nella 
mano -r* tutte queste pariìcolarìlà, esaminale e con- 
frontate in due gessi di i e di 6 posti l'uno accanto 
allaltro, mi sono apparsi altrettanti contrassegni in^ 
contrastabili che la maniera di rendere l'anatomìa del 
corpo jimano nell'una e neHaltra statua è perfettamente 
ìdeniica. E volte le statue, si oonfronlino i dorsi: il ri* 
saltato è lo stesso; la schiena, la spina dorsale, il forte 
inarcamento del dorso verso la nuca, in somma tanto le 
forme foiulameulali quanto ! dellagli, sempre prescin- 
dendo dalla differenza cagionarla dall' azione diversa 
delle braccia, si rassomigliano come due goccie d'acqua. 
Finalmente anche la lesta del diadumeno (per 

quanto la mulilazione permeile (li giudicarne), sebbene,. 
Annali 1878 2 
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per niente identica con quella del doriforo, pure 
senz'altro appartiene al medesimo tipo. Imperocobè non 
solamente, offre, come vedemmo di sopray le slesse 
proporzioni generali, mia eziandio quell'espressione 
onesta sì) ma un poco indolente, quell'aria di bontà 
piuttosto che di spirito e talento, che è tanto carette- 
rislioa per h testa dei dorìforo \ Solo T inchinszìone 
dà: al capo del diadomerio un non so ohe di uinillà e 
modestia^ che sta benissimo al giovane vincitore. È vero 
però che siffatta inchiitaziooe è molto maggiore io b 
che nel bronzo a. Ancorasi vorrebbe sapere da che parte 
stia la statua e; ma disgraziatamente il povero abfausraso 
nel libro del conte di Glarac non basta per darci una 
certa risposta. — I capelli infine, scriminati anch'essi 
nel bel mezzo della fronte e trattati ndla stes^ ma- 
niera semplice ed un po' rigida come nelle statue del 
doriforo, offrono un appetto un poco più ricco sola- 
mente, perchè la benda fortemente tirala dalle «lani lì 
stringe tanto chetai disopra di: essa sporgono alquanto, 
laonde paiono più folti che non som in realtà. 

Se secondo qud che esposi abbiamo da ravvisare 
nelle due statue rappre^otantl di quei due atleti di 
Policlet€, cosa fareuH) di quelle parole pliniane diadu^ 
metium n^Uiter iuvenem etiofyphorum virili t&r pu^rum, 
parole che, come si sa, hanno eagionaloT opinione 
che vi i9i tratti di contrapposti fortemente earattteriz- 
zali ^? Ghe però queste espressioni nOn^ debbano pren- 



* Hubner L cit. confìronta la testa della statua di Madrid con 
quello detle statue di Mirone, le quali si sa che sono distinti piutto- 
sto per le forme che per respressione intellettuale. 

.. ^ Wolcker {kl. Schrifim H p. 482) tì ravyisòji tipi op^sti d'un 
giovane corrotto, colla benda qi^ segno di vittorie amorose, e d*an 
efebd robusto e "bene educato, colla lancia. Cf. Brunn Gesch. d. griech. 
Kfm.?fffr I p.'SSf'. ^hìk'Bmchte 4ei^ fà^^hu Ges. d. Wiss. 1866>p. HO seg. 
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d^fsi letlaralmeólie, lo diniMtra h imtohpuer adoperata 
per quel robusto giovane A, e confrontala. Cùn ùn> 
passo di Quiotiliano: dóryphMrnm illum aptum vel mili- 
tiae vel palaestrae^ aliorufn quoque iweuum belHcosorum 
et atkl^arum carpora wc. ^. Sarebbe difficile di tre^ 
vare ia qucdle statue una differesza nella formaiKione 
del corp«ft abbaslaosa grande per distingoere un iuvenh 
da un puer; e se mai le proporzioni pm gravi del torso 
del diadttmeno b volessero addursf in appoggio delta 
prima espressione, appunto essi mancano nella bella sta- 
tuetta di bronzo a^ la quale merita di preferenza l'elo- 
gio fallo del diadumeno da Lucfàne: tcv itaSo^ifisvov rijv 
xsf?aXiiy ti} ratvitx, tov xaXov *, e. che meglio 'deV mas- 
siccio garzone 6 sembra spiegare il prezzo eccessiva 
di cento talenti pagalo per T originale. Friedericlis' 
prescelse di trovar il contrappósto pintloélo nette pa- 
role moUiler e viriliter. Ed infatti la mossa del doriforo 
è più stretta e più virile, rnontre nel diadumeno tutto 
il corpo, è .più motlenenle pregato e segnatamente la 
testa 'assai più diinata. Il movinmto diver^ delle 
braccia, rionckè la differwsa degli alEtrìbuli, la laneià 
e la tMia vìÉtotiosat servono a rinforzare cotale im- 
pressione. Puè dunque darsi ohe Plinio, ovvero quello 
da cui egli attinse «quella frase, roHe accennare mercè 
gli avverbt ad una late diversità di concetto; in ogni 
caso perù Taspressione prescelta marfa la dififerenza 
con una preoìsioue per niente infermata dai inonu-' 



•'.1 ( 



pensò ad nn efebo cingentesi deUa tenia prima di incominciare il baUo. 
A me pare certo che ambedue le statue rappresentano vincitori gin- 
nastici; air uno si è data la lancia come accennante airaxdvriov del 
pentatiOf air altro T attributo più generale della tènia qual simbolo 
d'una qvalniToglia vittoria. 

« QnintìL 5, 12, 21. Cf. Frìederiehe arciii. Zeiiung 1864 p. 14/9. 

2 Phiìopseud. 18. 
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meDli medesimi, e che risente un pò d'un acume 
epigrammatico. 

Il sig. Helbig, rilevando T importanza della statua 
di Vaisòn per la questione policletea, ha di più asse- 
gnato il giusto posto a quella statua che sino dai tempi 
del Winckelmann {KumtgescL IX, 2, 22 nota) ^ da 
matti si è creduta una copia del diadumeno di P^licleto: 

. £. Diadnmeiio Fabnssb, gii ndUa ViUa Madama (Cavalieri ant, 
siat urbi. Romas^ 158^, tav^ 97, « inuUla MurgerfUM de Atairia >), poi' 
negli orti Farnese sul Palatino (de Bossi insign, stai. urb. R. iooms^ 
1645, pi. 74), dopo nel salone del palazzo Farnese (Gaattani Mem, 
enùiclop. Y^ tav« agg. alla p; 83. Oerhard ant. Bildw, tav. 69. Mtlller 
i^m.> fLaU/JLunstlySì, \m. Clarac V, 858C, 21891), sin dal 1864 
trasportata nel MnsJG;p bbitannico. D rame snlla tav. d*agg. A è fattc^ 
dietro un disegno del sig. Eichler ed uiia fotografia presa dairorigi- 
naie. Il marmo è pentelico, 1* altezza di m. 1,45. La testa non era 
mai.siacQftia; le gambe erano rotte, ma sono antiche trsk^ intere; 
antico è paranche il braccio destro colla bendai J^l rìstaiOAtore si 
deve soltanto il naso; il braccio sinistro, già ristanrato quale si vede 
nelle pubblicazioni, ora manca, c*ome di già mancava, quando la statua 
si trovava nel palazzo . Farnese. 

Bene a ragione Helbig ha riconosciuto in questa 
statua una variazjOBe più recente dèi tipo policleteo. 
Probabilmente l'artista incontrò dIflScoItà nel concedo 
d'un atleta cin^o tesi colla benda, mentre cammina; 
uè lo fece senza ragione. Dando dunque alla figura 
un alteggiameoto pienamente tranquillo, fece posare 
tutto il peso del corpo sulla gamba destra, mentre la 
sinistra, pure poco inchinata, serve esclusiTamente 
airequilihrio. A que^a posatezxa delle estremità infe^ 
riori corrisponde il portamento meno piegato del torso 
e r inchinazione minore del capo. Tuttavia nessuno 



: . i La nota in cui questa congettura viene esposta, non è una 
giunta di C. Fea, come si dice presso Clarac V p< 121 e da Wieseler 
nel testo dei ihnkmakr 1. cit., ma si trova di già neiredizìone ori- 
ginale tedesca della Stmia dell'ariti. 
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oe^rà oh0 r tepressione totale è drenata piò debote, 
per oon dire più rigida* 

Un seeoDdo cambiamenlo è toc&ato alle propor- 
zioni. Mentre U gambe (lunghe 0,81S m.) slànifo oelta 
medesiina relaztone alla liiaglieKza totale del corpo 
(1,4S |D.)> come nel dorìforo (1,12: 190), il torso 
essendo un poco aliuiigalo (9,17 ìaveoe dì 0^157) pesa 
più sulle gambe, che perciò appaiono corte. Ma molto 
più inmmrlanle si è ebe la largbessa del corpo è assai 
minore di quella del doriforo e del diadwnena 6. 
Quindi nasee quell'apparenza di maggiore svettata e 
tenerezza, giustamente rilevaia da Helhtg, che massime 
dà neiroccbio, quando nel Mweo britannico si confron- 
tano gli originali b eà e posti Tuno accanto all'aUro. 
Dairaltra parie però tale apparenza non sta d'accordo 
collo sviluppo assai forte di certi dettagli \ dei mus- 
coli grandi obliqui, della nuea, e massimamente dei 
grandi pettorali molto più del solito sviluppati. QuMi 
ultimi, i quali secondo l'analogia del doriforo (0,80 m.) 
dalla gola fino all'orlo inferiore dei muscoli non do- 
vrebbero misurare più dì 0,1 iS m., in realtà hanno 
una altezza di 0,17 m. Siffatta ampiezi&a del petto di 
più contrasta spiaicevolmente colla piccolezza e colle 
forme mollo più tenere della testa. In somma, manca 
alla statua appunto quel merito più di tuli' altro di- 
stintivo delle slatue poiioletee, la perfetta proporzione, 



' Siffatta disproporzioiialità forse sarebbe meno apparente, se 
rescco^ione di tutto il corpo fosse ^ò. uguale; ina il lavorò della sta- 
tua famesiana è assai tfascurato e saper^ciala, mancaodovi quasi tutta 
quella ricchezza di dettagli caratteristici e bene intesi che distinguo 
le altre due statue. Un confronto del gessi ne dà sufficiente prova. 
Ma probabilmente questo difetto spetta soltanto alla copia a noi rima* 
sta, non alVoriginale ora perduto. 
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cbe GaleM vanto nel « cmodo » di quei ìiiM9tro ciune 

La terza differenza fondamentale consiste nel tipo 
delta testa. Ne variano fino le proporzioni generali. 
Nel doriforo Tallezza della fronte e la lunghezza del 
naso sono quasi uguali (0,065 e 0,063 m.)t laddove 
la parie inferiore del viso è assai più alla di ciascuna 
di quelle (0,070 m.)\ ed appunto questa preponderanza 
data alla parte inferiore si sa che è un tratto molto 
cari^tervstico per Farle più antica. Nel diadumeno 
Farnese e air incontro^ la parte inferiore dèi viso 
(0,0i5) è più bassa del naso (0,0S0), e questo ancora 
ò pù corto della fronte (0,058) — concedendo tuttavia, 
che per questa a cagione della tenia è difficile di fis- 
sare esattamente quel medesimo punto, che nel don* 
foro servì di base alla misurazione. Inoltre nel doriforo 
il naso sporge considerevolmente dalla linea generale 
del proffilo; nel diadumeno e il naso se ne avanza pur 
lanlò quanto ci vuole per togliere al proffilo quel 
carattere iroppo retlì lineo ed inanimato dì certì « proffili 
greci ». Finalmente i capelli del doriforo séno trattali 
semplicissimamente e nei dettagli poco più che accen- 
nali; neppure ne differiscono mollo i capelli del dia- 
dumeno 6, sebbene la pressione eserdtala dalla tenia 
produca un effello un poco più ricco. Nella statua e 
air incontro i capelli fanno mostra della folta ricchezza 
e dei molli ricci d'una scuola essenzialmente diversa 
e più liberamente sviluppala. 

Questo ('aratlere della lesta spicca più cospicua- 
mente, quando si confronta la bella tesla di marmo 
parie che fa nobile ornamento del Museo di Gassel 



Giileno tic tempcram. 1, U (I p. 5i»0K.). 
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e fu per hi prima volla ptabbUcata dai CSoilHEe.^. Gh.'esda 
apparleoga ad un diadumeno, è certo; »& mentre 
Conse (p. 12) dubitò d'iin connesso più stnel4d tra 
quella testa e la statua Farnese e, il sìg. fiorttioherf 
mercè un confronto dei due mobuineati ha atahililo 
che la testai t^asselana non è altro che il resto d'uÉa 
replica più gi^inde -ed, aggiungiamo, mollo niigltei^ - 
di quella statua; e ciò è tMto Tbro, che ie éìffienenBe 
poco importanti debbono mettersi a conio della medio* 
crìtà dello scarpellino che esegui la copia e. QnmiiQ 
di sopra si osservò intorno alia testa di questa, vale 
anche di quella di GasseK La propordoae delle tre 
parli del viso mostra un simile aumento da giù in m, 
misurando la parte inferiore circa O^OS, il naso 0,06^, 
la fronte 0,075 m. È indubitabile che uno studio più 
esatto del tipo delta testa deve atteMrsi air^emplare 
di Gassel. Ma era uno sbaglio di Gonze di trovarvi 
un'identità od almeno una prossimità di carattere «olla 
lesta del doriforo; come bene a ragi6M fece osservare 
Kekulé, rilevandone dettagliatamente le differenze '. 
Né meno .caratteristica delle differenze fwmali si è la 
totale diversità deirespressione. Di rincontro alle sem- 
bianze buone ed oneste ma prive dì spirilo del doriforo 
abbiamo nel diadumeno di Gassel riwoagine d'un gio- 
vane di talento e pieno di sentimento, anzi non libero 
d'una certa sentimentalità; di modo che le due teste 
offrono una diversità, di carattere delle più calzanti. 
Né ha duUtato veruno che la teirta easselana appar- 
tenga alla scuola attica \ Ne siegue che lo slesso deve 

^ Beiiràge tav. 2. Si debbono al ristauratorc la più gran paitc 
del naso, un pezzo del labbro inferiore, una parte del collo ed il petto. 

2 Erklàrendes Verzeichniss der Abgùsse in Berlin^ 1871, n. 714. 715. 

8 Jahrb. fur Phm. 1869 p. 84. 

^ Intorno a questo ponto sono d*accordo Gonze Helbig Kekalé 
Benndorf Boetticher. 
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dirsi della staiaa intera e. Ma con questa coòsegaenza 
è pienamente compatibile la supposizione, emessa aoehe 
da Benndorf \ che siffatta statua attica più o meno 
direttamente rimonti alla celebre statna policletea. 
Anzi una testa di diadumeno del museo di Dresda*, 
che iqual opera d'arte è di poco conto, ma senz'altro 
appartiene alla stessa famiglia colla testa casselàna, 
mostra però un carattere molto più severo ed arcaico, 
più simile alle teste policletee, non solamente nelle 
proporzioni ma eziandio nelle forme e neirespressióne; 
laonde sembra rappresentare una specie di transizione 
dal tipo polìcleteo a quello della statua Farnese. Di- 
consi esistere altre teste d'uno stile analogo che mi 
rincresce di non poter mettere a confronto ^. Farmi 
dunque che un artista attico sulla base del capolavoro 
policleteo fece un nuovo diadumeno, di coi le pro- 
porzioni e r atteggiamento erano altrettanto inferiori 
airoriginale, quanto la testa ne era superiore nell'es- 
pressione dei sentimenti più raffinati; variazione che 
starebbe affatto d'accordo colla relazione generale ovvia 
fra Tarte peloponnesia e quella dell'Attica ^ . 



* Ze^itschr. fùr d. oesLerr. Gymn. 1869 p. 267 e seg. 

^ Hettner die Biìdwerke der Antikensammlung zu Dresdm, 3* ed. 
(1S7$), n. 288. Avyusteum tay. 57, 1. Posso valermi d*QQ gesso. 

3 Gonze p. 12 e Beundorf p. 268 fimno menzione d'nna testa 
posseduta dal sig. Steinhauser; altri esemplari vengono addotti da 
Helbig BvU. 1869 p. 75, fia' qnali però la testa della collezione Le- 
coBfield in Petworth [Speàmens of aneinU sculptwe I tav. SO) non 
deve annoverarsi, perchè rappresenta un tipo senz'altro più recente 
del diadumeno Farnese. 

^ Facilmente si capisce, perchè non posso acconsentire airopi- 
nione del Qerhard [antike BUdwerke p. 311), seguita da Boetticher e 
da altri, che cioè la statua Farnese sia una copia della statua olim- 
pia d'un anadumeno fatta da Fidia (ó ttoù^ o àva^oó/xfvo; raivia. r-ny 
yA(^tfX'hi Paus4 6, 4, 5). La statua Farnese e la testa casselana appar- 
tengono ad uno sviluppo deli arte attica posteriore a Fidia- 
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Ai due tipi poljcletei Gaora trattali sì aggiunge 
per uaa grande somiglianza del concetto il cosidetto 
atleta d'Annecif, scpperto nei 1^67 assieme con altri 
bronzi di minore importanza nella prossimità di quella 
città, Tanlico Blauiae \ e passalo poco dopo nel Museo 
Parent, dopo la cui dispersione venne nelle mani dei 
signori Rollio e Feuardenl di Parigi. Un abbozzo poco 
soddisfacente della statua alta m. 0,63 ed ottimiameQle 
conservata, salvo che manca il piede destro, fu pub- 
blicalo dal sig. G. W. King di Cambridge \ il quale 
vi vide un lavoro greco probabilmente non molto pò* 
sleriore a Lisippo. Airinconlro rallribuirono ad artista 
romano i signori Revon, Forlnum, ed A. H. de Ville^ 
fosse % l'ultimo de'quali accompagnò delie sue sennale 
osservazioni il bel rame che ne fu pubblicalo nella 
Gaiette archéologique 11 (t876) lav. 18. Della me* 
desima opinione intorno il carattere stilistico della 
statuetta è anche il sig. A. S. Murray del M'useo 
britannico, che ebbe l! occasione di esaminare a tutto 
agio l'originale, quando si trattò di comprarlo per quel 
Museo; e probabilmente sarà dell'istesso avviso chiuu 
que riguarderà e confronterà col bellissimo bronzo 
greco a la nuova pubblicazione sulla nostra tavola dei 
Monumenti L, 4* e 1^, falla dietro due fotografie che il 
sig. de Villefosse, col grazioso permesso dei signori 
Rotiin e Feuardenl, ebbe la gentilezza di procurarci 



i GaseUe archéd. I (1875) tav. :)0. V. gli articoli del ng. L. Re 
voD di Ànneoy nella RtwnB arcMoi. 1868 p. 97 e nella Gaiette archéol. I 
p. 114. 

- The archaeological JoumalXKH (1874) p. 108 e sog. I capez- 
zoli sono di rame. 

'^ Revon t. la nota 1 . Fortnnm nelF ArchaeoL Journal XXXI 
(1874) p. 364 e seg. Viìlefoase Gaz. orMot. II (1876) p. 55 e seg. 

^ Mi rincresce che l'artista non abbia potato vàlerri di dne grandi 
fotografie, prese da innanzi e da dietro, cbe mi fu dato di vedere 
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Sfa comunque ^asi di ciò, molto più importaoté si è la 
quislione, a quale epòca appartenga i origiuale copiato 
od imitalo io quella statuetta. E qui parmi avere col- 
pilo nel segno il sig. E. Curtius, quando rilevò la 
relazioiìe ovvia fra il bronzo di Annecy e le statue 
dei doriforo \ alle quali ora si possono aggiungere 
quelle del diadumeoo. Si confrontino pure i tre mo- 
numenti composti sulle nostre tavole, e tosto si con- 
fesserai che à tulli e Ire si è comune la mossa totale 
del corpo, comune quella maniera particolare dell' e- 
quilibrìo, comuni le proporzioni generali e buona parte 
dei dettagli summenlovali, comune il carattere delle 
teste, segnatamente del profilo - concedendo tuttavia 
che l'eleganza un pò vuota del bronzo di Annecy non 
fa che trasparire le bellezae ed i caranerìstici contraS'^ 
segni dell'originale. La differenza principale consiste 
neirazione delle braccia, la quale nella statuetta in 
quislione s avvicina più di quella del doriforo che di 
quella del diadumeno, senza però che sia identica con 
quella. Anzi il gesto della d^lra pare accenni ad una 
arringa od una qualsiasi dimostrazione, mentre nel 
braccio manco alquanto piegato riposava un oggetto, 
di cui disgraziatamente non rimane che un avanzo 
nella mano. Già nel primo rapporto del sig. Revon si 
fa menzione di due opinioni differenti; gli uni vi rav- 
visavano l'estremità d'un ramo di palma, simbolo d'un 
atleta vincitore, gli altri il manico d'un caduceo, laonde 
spiegavano la statuetta per un Mercurio agoreo ossia 
arringatore. Il eh. King è della prima opinione, all'ap* 
poggio della quale confronta bel numero di pietre 



poco fa in Cambridge presso il sig. King; non ho mai veduto foto- 
grafia più beUa di queste. 

^ Arckaeol, Zeitung 1875 p. 57. 
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incise, laddove it ag. de ViUe(ìiiB$e assicura ohe « h 
ftagmmt place dans la main gauche est eertainemenl 
l'esitrémité d'm caducée ». Id realta salU fotografia 
r oggetto rassomigUa molto più ad uno steeco fatto 
artiBcialmente che ad un ramo; e di più il gesto della 
mano destra a spiega più oaluralmente in uo giovine 
messaggiere, specialmente il messaggìere d«gli iddìi, 
che in un qualsiasi atleta vincitore. Si potrebbe dunque 
pensare ad ma copia di quella statua di Meronrto, 
opera di PolicletO) la quale più tardi sì ammirava in 
Lisimacléa, città principale del tracio Chersoneso \ 
S'intende però ohe un tale pesiere è incertissimo; 
certo air incontro mi pare che il Mercario d^Annecy 
ci rap^esenti «una statua d'orìgine polidotea, copiata 
da un' opera sia del maestro stesso^ o sia d'un suo 
scolare attenent^si atrettissimamente agli esempi dati 
da q«eHo« 

Il confiyinlo di iquesti tre tipi è importante assai 
per mostrarci quel pochino d'invensione che si esigeva 
nella scuola policletea. Il doriforo era infatti il più 
perCelto modello d'un giovane dorico, combinando un 
corpo robusto, « alto tanto alle esercitazioni delia pa- 
lestra quanto agli uffici militari i>, con una non ricca 
ma buona indole e colla mente assuefatta ad ana se* 
vera disciplina. Non può far specie di ritrovare il 



' ' Plmio 84, ^{Myd4$us fseit) itm Mereuritm qui fwk L^H^ 
maeheae. Aliti hanno voluto ritrorare questo Mercurio in qttèWè statue, 
éeUe quali il già condette AotinoO del Behredere ò il più fttmoso 
caupiune. Ma coneovéemente con quel ehe ne espose ultimamente 
il dott. Tren (fiermes mU dem DkmysotknàbBh. Berlino 1S77 p. 8 e 9), 
la fotografia del giuppo di Prassitele rltiomto recentemente negU 
scafi di Olimpia, subito che la vidi, mi colpi per la sua goiD sonri* 
glianza colla statua del Belvedere, talmente da lasciarmi poco dubbio, 
che anche questa dere la sua inventtone aUa scuole prassitelea. 
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medesitno carattere foodaméntale anche nel du&l ameno 
e nel Mercurio, ma è sorprendente di vedere una tanta 
somiglianza, per non dire identità di concetto esleniò^ 
che bastò una lieve variazione neirazione delle brac- 
cia ^ ed un poco più o meno d' incbinazione delia 
lesta per esprimere la differenza ovvia fra un doriforo, 
un diadumeno ed un Mercurio arriogatore, mentre lutto 
il rimanente del corpo mostra quel oìedesimo oHovi* 
mento d'un lento marciare, il quale, essendo attissimo 
per il giovane che porta la lancia, è mollo meno 
naturale per l'oratore e poco sta daccordo coirazione 
di cìngere il capo colla benda. È incredibile che una 
tale uniformità non abbia risvegliato l'attenzione e la 
critica anche degli antichi. Possiamo dunque con 
qualche ragione proporre la quislione, se non forse a 
ciò si riferiscano quelle notissime parole di Plinio 
Irattanti di Policlelo: proprium eius est uno crure ut 
imisterent signa excogitasse, quadrata tamen esse ea 
ait Varrò et paene ad unum exémplum ^ Queila mossa 

* Faodo osBervare che, nonoetaDte queUa ▼ariadone, in tatti e 
tre i tipi la spalla destra è an poco più abbassata delia sinistra, par« 
ticolarìtà che sta perfettamente d'accordo coirinchin azione della testa 
verso quel lato e col pesò del corpo più fortemente posante snlla 
gamba destra. 

^ Plinio 34, 56. Le differenti spiegaùoni delle prime parole 
vedonsi esaminate dal sig. Blùmner (n. rhein, Mus. XXXII p. 593 e seg.), 
con cui sono d^accordo in ciò che tutte quante lasciano qualche cosa 
'a desiderare. Ma non meglio riuscita parmi sia Tinterpretazione pro- 
posta da BlUmner stesso, il quale vorrebbe vedervi accennato il htto, 
che Policleto sìa stato il primo che abbia ommesso il ceppo ossia 
puntello fin allora usato adoperarsi anche neUe statue di bronzo, e»- 
sendochò tutto quel passo si riferisca aUa statuaria. Non dico nuUa 
deiroecurità deU'espressione; ma come sarebbe credibile, che per esem- 
pio gU artisti della scuola d'Egina, i quali tino nelle loro sculture di 
marmo potevano . fare a meno di tali ripieghi, avessero iatoiàto a 
Polieleto lo stesso perfezionamento in un materiale che per la natu- 
rale durasia e coerenza dispensa di ogui tale sostegno? 
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delle gambe, che quale tipica dal dcMriforo o $ia 
« canone » fu trasportata alle altre dite staine, è toiral* 
tro che ecmune nell arte greca (laonde Petersen anzi 
voile ascriverla piuttosto all'arte romana^), dimodocchè 
bene poteiva4irsì Ideata da Polìcieto; e forse l'espres- 
sione stessa UNO grui^e insistere addita non queir usi- 
latlssimo concetto del corpo riposante sull'una gamba, 
mentre l'altra più o meno piegata serve esclusivamente 
a sostenere T equilibrio (questo sarebbe piuttosto uni 
GRURi insistere), ma appunto quellailo di camminare 
in cui Tuomo coU'una gamba {uno crure) avanza ovvero 
tocca il suolo [insistit). Tanto è certo che l'espressione 
prescelta da Plinio o da Varrone è insolita e perciò 
suggerisce l'idea d'un ^'gnificato anch'esso non affatto 
volgare. Intorno alla qualificazione delle statue da 
signa quadrata non occorre aggiungere qualche cosa 
a quanto ne fu esposto massimamente dal Bhinn. 
Nelle ultime parole finalmente romissione nell'ottimo 
codice bamfoerghese dell'unum parmi sia un mero 
sbaglio del copista, come se ne trovano non pochi 
in quel codice del resto eccellentissimo. Imperocché 
i tentativi di trovare un significalo o ragionevole o 
tollerabile nella lezione paene ad ewetnphm mi sem- 
brano essere lutti quanti artifi7Jos! *; laddove le tre 



1 Arckaedog. Zeitung 1804 p. 131. ' 

- Il tamon uocitrà (èe «inelIfr'pAfole debbjtaocrihehfndere tma «na- 
tica. Già per «questa ragione ad eosmi^uun'Vk^ pttò dire « esan^lAte »> 
{mustergÙtig), Bennàoii {Zeitschr. f. d.oesisrr, Gymn. 1869 p. 266} dà 
la yersione € troppo tipiche » (zu typisch)\ ma cosa aUora si vorrebbe 
paene (« quasi tipiche »)? La spiegazione di Brmiu (I p. 221) « se- 
condo il vivo modello, senza idealità » (nach deva ìebenden Moddl^ ohne 
fdeaUtài) contraddice alla tendenza di Policleto di rìntraociare e pro- 
porre le misure normali ovvero ideali del corpo giovanile e di dare 
cosi alle forme umane decorem supra venmi (Qaintil. IS, 10, 7). 
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statue IraUate in questa memorieUa possono evìdente*- 
metite loostraro con che ra^^one Yarrone giudicò che 
le opera di Polideto ermo paene adlunum exemplum. 
Strasburgo. 

Ad. Miohabus. 



CATÀLOGO DI GHIANDE MISSiLI SICILIANE. 

(tm). d'agg. F) 

La Sicilia è da pareoehio tempo notissima couie 
una di quelle regioni in cui si rinvengono più frequen* 
temente ghiande di piombo iscrìtte in greoo o in latino:; 
e però di esse alquante se ne trovano registrate neiie 
antiche raccolte epigrafiche del Gualterio e del Gaslelti 
e in quelle più moderne del Corpus Imcriptionum Grae- 
carum ^ e del Corpus Inscriptiomm LcUinarum ^ Un bpon 
numei-o di tali ghiande furono raccolte dal fu mio 
padre, le quali io ho dato al Museo nazionale di Pa- 
lermo; e coi sussidio di queste ed altre posseduto dallo 
stesso museo e dalla cattedrale di Gastrogiovanni, che 
acquistò la collezione del canonico Alessi, ho compilalo 
il presente catalogo, che comprende soltanto pezzi di 
cui ho potuto esaminare gli originali, e fra questi se ne 
trovano parecchi affatto nuovi. 

Chi sa come le inesattezze delle antiche pubblica- 
zioni epigrafiche spesso riescano a conservarsi anche 
in opere recenti', comprenderà di leggieri la ragione 



1 N. 5570. 56^7. 5748. 

2 Voi. I p. 1S9, 

^ YaJga un $oIo osempìo. L' Alesai pubblicanrio la gbianda da 
lai posaedata con V iscnzione HPAKA£OC NlKH (si Teda io 
questo catalogro ai n. 11 e iay. d*agig. F n. 11) per un giuoeodì fimtano 
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die mi mosse ad escludere tulle quelle ghiande regiht 
slrate sol tanta nei libri; &ò a ciò m delermìnavabo 
altri timori, pereliè in Sicilia non ho mài ioèoMratò 
falsifioaziom di simili moBumeeli, le quali tanto fre- 
quenti altrove hanno reso difficilissimo questo studio. 
Quasi tutte le ghiande che qui vo notando sono rìoo^ 
perte di qurila salda patina biancastra, che è propria; 
del piombo antico e che mai saprebbe imitarsi. 

De' posti in mri si trovano più spésso tali ghiande, 
è nota in Sieilia la città di Gastrogiovanni, massime 
per la pubblicazione fatta dall'Alessi quando in seguito 
ad una dirottissima pioggia nellagosto del 1808 se ne 
scoperse un grande numero di iscritte e di anepigrafi 
nelle falde del monte su cui sorgeva l'antica &)na '. 
Aggiungerò ancora che molte se ne sono rinvenute al 
monte EriceVe al Pellegrino (Ercta) presso Palermo: 
posti tutti no' quali stettero per lungo tempo combat* 
tendo, assedianti o assediati, Romani, Cartaginesi e 
schiavi ribelli. 

Dalle descrizioni che seguono e dai disegni si rìca*' 
vera quanto basta ad avere un'idea salle diversità più 

valle -scorgervi il nome di Acheo, capitano degli schiavi ribelli, e ne stam- 
pò apposita illustrazione col titola di £tf/^a mdi una ghianda di piombo 
iscritta col ìmim di Aoiieo^ condolUero degli schiavi rubelU in Sicilia^ 
Palermo 1829 (estratto dal Giom. di se. e lelQ. Per giungere a quella 
lettura TAlessi converti la clava in fiaccola, il rho fa mutato in fumo 
uscente dalla suppostia fiMcola, toìLse via di A ' e coM. iittenaa la parola 

HAK60C, cb« ^gi}troìvò espvinieni «on.FaleOgrafla sicdiota (sic) 
il nome di Acheo. Tutto questo lavx^rio è mostrato chiaramente dalla 
ghianda originale; mi fu anche rivelato dall' illustre uomo che gio- 
vanetto fece quel disegnino per TAlessi, e tuttavia la ghianda col 
nome di Acheo è rioosdata in* opere reconU giasl^eati» pregiate. 

^ Alessi Lettera sulle ghiande di piombo iscritta trpvate nell'an- 
tica città di Enna^ Palermo 18 Ì5. 

2 Parecchie tientinaia di queste ho visto in Trapani presso del 
mio amico cavaliere Agó6tin6 Pepali. > - 



1 
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notevoli nella forma di qaesle ghiande; ie quali sonò 
tutte fuse in matrici fatte di due pezzi nei senso lon* 
gitudinale. Alcune hanno forma di ulive e altre invece, 
con le punte rilondàte, sono schiacciate come mandorle 
e questa è la forma predominante nelle erieine. La 
lunghezza negli esemplari del Museo di Palermo varia 
da 0,05 a 0,026 e il peso, da gr. 90,50 a 18,90. 
Le leggende sono o greche o latine; di fenicie n<m ne 
ho mai incontrate e deve essere un equivoco l'aver 
creduto di scoprirne. Spesso vi si trova un fulmine e 
in quelle di Énna una clava e un pugnale, quasi a 
significare le armi con ie quali gli schiavi rifugialisi 
in quella città intendevano condurre la loro lotta di- 
sperala. 



N, 1. (tav. n. 1) lungh. 0,04, largh. 0,025. Peso: 

grammi 90,50. Erice. Museo Naz. di Palermo 

n. 590. 
» 2. (tav. n. 2) lungh. 0,037, largh. 0,027. Peso 

84,20. M. N. di Pai. Dono dellautore. 
» 3. (tav. n. 3) lungh. 0,028, largh, 0,020. Peso 

30,40. Con tracce d'iscrizione greca. M. N. di 

Pai. Dono dell'autore. 
» 4. (lav. n. 4) lungh. 0,038, largh. 0,014. Peso 

28,80. M. N. di Pai. Dono dell'autore. 
» 5. (tav. n. 5) lungh. 0,029, largh. 0,014. Peso 

18,90. M. N. di Pai. n. 627. Dal museo Astuto. 
» 6. (tav. n. 6) lungh. 0,036, largh. 0,015. Peso 

33,30. NIKH Aloe, in due righi. )( KCPAV- 

NiOV, in due righi divisi da un fulmine. M. N. 

di Pai. Dono dell'autore. 
» 7. (lav. n- 7) lungh. 0,028, largii. 0,016. Peso 

33,00. ZllOC NIKH, in due righi. )( Fulmine 
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e Iraccé d'Iscrizione. Bf. N. di Pai. Dono d«l- 
• raùloi*e»; ' ■ 

N. 8. (tav. n. 8) luDglt. 0,OBI,lar{gh. 0,015. Peso 
' ii8,30. ANtA)l. Rovescio di forma spianata M. 
N. di Pai. Dodo dell'autore *. 

» 9. (tav. n. 9) luagb. 0,03S, largh. 0,016. Peso 
38,30. NIKA. )( A0ANAC, in due righi. M. N. 
di Pai. Dono dell'autore. 

» 10. (tav. n. 10) lungh. 0,026, largh. 0,016. Peso 
'26,9i(). NrkAf^rAPt>v M.'N. di Pai. Un altro 
esemplare con l'iscrizione intera NIKAN^POV 
nella collezioiie • fiorr^Ho > di ^'Siracusa. 

» 11. (tav. n. 11) NIKH. )( HPAKAeOC NIKH, in 
due ilghi *ii visi' dà {marciava. Emfa.' Gdllézione 
dèi- canònico klesé prèsso della Cattedrale dt 
Ga^rogìeveiniii.-^' ■■>■ i. » ... ; . .>•■ 

• 12.' (tav. n.- 15). I^eso da 45,210 * »«,^0.> t • nSOK 

■ U- P'X CXJS. »f. N. d!i Pal.i-^ieseÉQpIftPi: qaaltw 

donàtf'iÉblKa^ifòre;» UDO del mns«ó''i^attlitriano 

(tf. 870) «'u Ad .d«lla n»BO»lta Valenza («> ^7). 

» 13. n«v. o.:ii6):iaugh: O.aSO, largh. <),021. Peso 

TSiiiO'. X^ SALINA )( Fùlmine. Mi M. di Pai: 

» 11. [Aingti.<).,di0,.lar^.0,tl8. Peso 82,50. Gemd 

: la preoddeiM&v^ccanlO' al ifulminè' vestigia di 

ttetiera #?). fftfP N7 di Pai. 0«»««ta ■ «-la- ^iabdti 

- piheif»déiite!fQronò da'mé ^cq^trtstàle to 6l(ahi^^ 

» 15.:(Uiv. ii;"l>2). iongh, #v9i8,ilàrgh..0,0'18j.Peso 

> 72,O0tEVilm(ae. M. N; di Pai. Dòob dell'aoto^ei 

* K.- (tav. ti/) 19); et««aj X Puliniiie. ' Edd«. CoHe" 

• siOBe Atess) io GastfogióvAniii; • ■ . :: 

■ ,1 II'. . . '. . .1 'il ;■ II . 'il I r '.' 'il. •;..'.'.: i 

..^ i\y V : . ; ':< ' • •. 
< 1 Idi {a i;€|g9Ì4tiir.dfl tija^^ flocito., |ji<}Myedjijkor^ agli sttt4i della 
provincia, di Girgenti. , .... 

' - ^' L'èbbi dal -baroiie ^PeHJiiftl' di Àiìre^ìe. ■ •';-'• i 

Annali 1878 3 
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(lav. n. 11). Clava e piignalo }( Lettre gr^i^he legate 
iosìeme, di lettura incerta. £dq;^. Go|lezìoDe 
Alesai in Gastrogio vanni. 

: AiriIpNIIIO ^àUNAS 
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TAZZE A FIGURE ROSSE CON FATTI DI ERCOLE. 

(Taf), d'agg. C. D. E) , -. 



» 

f ;. • * \ 



Sulla tav.. d'agg. G si pul)jbljca una beUa tazza 
capuana d^$erilta ddU^Holbig ntfl B^IL 1871 p. 120 
n. 2 ed esistente ora nel museo di Zurìgo; v(ji. Benndorf 
Anifkm nm Ziimcà^p. i9 u. IS^f.. Fra. due eleganti 
orQaoQienli di. meandri e palmette . yi )sl ved$ qn uomo 
nude barbalo, c^n benda allorEU) 1. capsliii il quale 
s'incibinia per colpire oolla zappa un tralcio di vite 
gioente ai suoi piedi, mentre un altro tralcio $1 trova 
n«i campo dietro a lui: Una giovinetta vestita di chi- 
tone con maniche .se ne fugge a passi precipitali tivolr 
geikio la> testa e portando via una mazza ed una pelle 
di leone. Sul rovescio del vaso un altro uomo nudo 
barbato oòn beiKid attorno i capelli sta assiso sopra 
iHiO: scoglio in. posizione «tranqdilla appoggiando la testa 
nelli mano d. incontro a lui viene in fretta un giovane 
veglio .delia clamide, col petaso dietro, la. testa eoror 
nata e colla lancia neiUa s.,.il quale pxote^de vivace- 
mente la d. Su ambedue i lati vi sono lettere, le quali 
però non danno senso. 

^ Còme già S sialo rilevato dai signori predetti, la 
rappresentanza si riferisce ali rpito di Èrcole e .^ileo, e 
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ptfrd ohe il sigaiKéatò ne $ià: il seppie: Menine Broole 
è in stlo di lavorare a modo suo ifa vigna^i^ettodikev 
figlia di Sìteo, invela le sne armii, e un dorìforo^ aiuiqii' 
Ola iiuesli fatti ai padrone. È ait libatici conoseiiilissiflMi 
dd lutto di Sileo, che Ercole laiwando la y%ii« .m 
sradica le. viti (vd. Apoilod. 11 6/ 3^ 2; Déoér l.V 31^ 7) 
e t'argomeoto del Sileo di£iiripide« ma noas^^eppu 
che XeÉodike fosse ladra. EstsloBO alcose ]iilliire^ esÉrà^ 
noe peraltro al mito in dieoors(o, dove Satiri riihinui 
le armi di Ercole: vd. Jahn Philelog. XX.VlMav.,2, 3; 
e riflettendo che il Sileo di Euripide' era im ^jU^ 
(Totvpcxév, si safebbe. portato aicej^oara im guabobe cóa- 
aesso fra ia pìlluCÀ.^ quel òfiifj^ìt ma i Iramtaehtt a 
quel che poetB non vi jsi |irestaiiO: vd. Kaaiid^ Frfigfn^ 
tray. gr^ p. ISiS ^f . V.ieiMgli0 lia «ees^a .ee|i06ta ai 
eombina cella flotÌ2Ìa conservata da Aj)OllodQro> ohe 
Ercole ha ucciso non solo Sileo^ ma anohe quella, sua 
figlia X;énodi)£ef imperciocché il iMIo !Comroes$o. à» ìm 
sai vaso. spiega il peifehè Ercoto abbia piinito s^acèe lei. 
Fra i vaéi di|^i&ti non si coooscei ebe ud ^ot<^ dil 
simile afgonMilo. È uoa taz2a a figure rosse, dei inoseo 
già Campana pubblicala dallo Jahn arch. Zig. 1841 
p. 158 tav. 149. L'analogia peraltro vi si limita al- 
razioBe:di Ercol^^ imperciocché al qosIq fidila f^ci^^ll^. 
fugg€ifi te vi vediamo ifl proprietàrio ossia l'intenidente 
della vjgtia, chp accpfre rpdispeltìlp del malfallo, dr 
Erc^le.-E^ vepo che lo Jahn ha credulo che anche le 
altrei pitture deU'indicftla laeza rappresentino^ sceoe dei 
mito di Sìlfid, spiegati(}Q. iitìa zuffk ft-a Ercole ed un 
gigante dipìala_s^| royesoio, per la jnqrl^ di Siléo e 
chiamando una donaa i colila patera neiliamaoo dipinta 
nélPttìternd dèli* iazz* Xenòdike rìconciltela cenf Ercole; 
ma non posso adottare tale interpretazione, ti^ùto per- 
chè Sileo non vien mai descrillH).«o]iie gigaut^,: qnanlo 
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perohà parecchie pitture d'un simile fatto di Ercole 
non steDBO in nessun rapporto col mito di Sileo^ ma 
appaneng4>6o ad un mito ben diverso. Primeggia ki 
efi9e4a piltora del celebre cratere cornetano di Eafr.otuo 
pttbUical^o ùegli Amali 1856 lav. Y p. 38, dove a^i 
avversari sono ascrilli ì nomi HEPAKl'E^ . . TAIO^. 
Diinqtie la zuffa si fa fra Ercole ed il gigante Anteo. 
Non serve trattare in questo luogo particolarmente Xulte 
te pittare del mito di Anteo \ conviene però precisare, 
che alle rappresentanze del cratere e della lazza pub*< 
blieata dallo Jahn corrisponde perfettamente quella idi 
un^aitrà tazza ceretafia, che è già stata spiegala con poche 
parole dal Brunnnel Bull 1865 p.il9 ed ora si trova 
stainpata isniia tav. d-agg. D. Ercole barbato e nudo ^ 
ina cinto la testa di corona vi impugna colla &. h gioh 
del) gigante distinto da barba e capelli róssi, il quale 
sta steso per terra colle gambe e colle braccia piegata 
senza far atto di resistenza energica. Sopra di lui si 
vede una clamide ed una berretta, dietro ad Ercole 
la di hii clava e la parola incompleta AUO^. In' tutti 
e tre i "vasi non si tratta di una lotta ruotare fra Anteo 



i 11 combattimento fra Ercole ed Anteo si trova sopra i se- 
guenti vasi a figure nere: a ) Anfore: Monaco n. 3 ==s Gerhard A. K II, 
ìli eòi nomi Bscritti. ^* Napoli n. 2519 =«: Jtfiltingen PeitU. des v(v* 
31 =f Jaìm ,Rsrichte 1858 tav. 9, spiegata per. Alcioneo; ma tale spie- 
gazione fu corretta dallo Stephani C. B. 1867 p. 14 h. 5. — r Mus. brit, 
n. 542 e ù. 6()S. -^ Bull. 18.59 p. HO, trovata a Sarteano. — &) Idrie* 
bob. Dìorand n. 305 =s Gerhard A. V, II tav. ìli. -r- Monaco n. 11-4. •--. 
Mas. brit. n. 114. — ój Collo di idria: Cab. Durand n. 12. — (j) Oano- 
choe: Monaco n. 1107 = Gerhard A. V. I, 69, 4. — Berlino n. 1590. — 
6') Lekythoà: Lenormant Coliect Baiffé n. 1310. — cf pure il fram- 
ménto, desorìtto Xì^Arch. Zig, 1846 p. 84 i . -^ Quanto ai vasi a figiire 
roste). olirò ai tre mentovati nel' testo restano due' altri; fitannos. d^^ 
scritto nel Bvlh 1866 p. 183 coi noipi ascritti, e tazza di Monaco 
il. 605'^ Jdhu'ffmcfifó 1853 tav. 8; la 'spiegazione per .Alcioneo fu 
corrotti dallo Stopliani C,R. 1867 p. 14 u: 5. 



i. 
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ed Ercole, i due avversari non slaDno in faccia Tun 
all'altro, ma Ercole ha l'apparenza di aver messo le 
mani addosso al nemico, mentre questi giaceva né era 
in condizione di opporsi vigorosamente all'eroe. Questo 
concetto non trova riscontro nella tradizione letteraria 
del mito, ma è bene ideato sotto il punto dì vista arti- 
stico. Imperciocché siccome Anteo è gigante, così sarebbe 
slata cosa assai difficile di rappresentare una lotta rego- 
lare fra i due nemici, in modo che il più pi^ccolo si 
riconoscesse senz'altro come vincitore. Una differenza 
affatto analoga fra la tradizióne letteraria ' e quetla arti- 
stica esiste nel mito di Alcioneo, il quale nelle pitture 
non attacca Ercole, come dicono gli autori, ma vien 
assalilo da lui, mentre sta a dormire: vd. Jahn Berichte 
d. sàchs, Ges. 1853 p. 135 sgg. tav. Y sgg. E mi pare 
che siffatta differenza non sia casuale, come vuol sup- 
porre lo Jahn, ma quasi necessaria, spiegandosi nel 
medesimo modo come nel mito di Anteo, poiché anche 
Alcioneo è gigante. S'intende che i pittori hanno scelto 
concelti nuovi e convenienti per rendere intelligìbili 
le vittorie riportate da Ercole sopra giganti. I^a com- 
plessione di Anteo e di Alcioneo supera sufficiente- 
mente quella di Ercole, i giganti però non occupano 
troppo spazio nelle pitture, appunto perchè stanno cori- 
cati ed hanno le gambe più o meno piegate. Siccome 
poi le loro azioni mancano d'energia e d'effetto, essi 
quantunque giganti non prendono mal il primo posto 
nella composizione, rimanendo 4'inleresse maggiore sem- 
pre concentrato in Ercole*. 

Sull'altro iato della tazza cereiana vediamo un 

1 Pare sngli altri vasi Anteo non sì difende mai in modo ener- 
gico, anzi qualche volta egli stende la d. sapplicando. Un'azione di 
vera lotta vi è molto rara, la più interessante è queUa della tazza 
di Monaco n. 405. 
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gióvane eoroDato, che reg^ nella d. là elava e Sielte 
la s. sul collo di un graa toro cadalo già sui ginocctit 
(lei p^iedi d'avanti; sopra di luì ovvi un albero. Il Bruto 
riferisce aoche questa pittura ad un mito di Ercole. 
Intendo che il mio riverito maestro potrebbe appoggiare 
questo parere sulla circostanza, che il pittore di qud 
vaso, che fra tulle le rappresentanze del mito del lor^ 
offre ai saper mio la più grande analogia colla scena 
proposta, dico lia tazza della collezione Lunghini a Sar 
teane, descritta nel Bull. 18S9 p. 39, vi ha aggtanH) 
aHa presa del toro pure un altro fatto di Ercole; fiu 
resta però il sospetto, che il vincitore del toro questa 
volta sia piuttosto queireroe, che si chiamò S^log Gircg 
'Hf^x^)];. Le forme meoo robuste e Tela giovanile indu- 
cono a credere che il pittore abbia voluto mettere h 
cenfronto un fallo dì Ercole con un altro di Teseo; Si 
osservi peraltro la composizione simimetrka delle due 
pitture. Ambedue gli eroi adoprano la s. per tener 
fermo lavversario e sìanno pronti a fare colla d. il 
colpo dj grazia, al quale il gigante non sa sottrarsi 
meglio della bestia. 

Neirìnteroo della tàzsa un giovane sta innanzi ad 
un' ara con sotido al braccio ed elmo nella mano* 
Questa pitUira essendo troppo generica tion ò stata 
pubblicata. 

Iniiae sulla tiav. £ è esposto il frammento d'una 
tazza, la cui slampa esisteva molti anni nell'apparato 
deirinstituto ed era, come mi disse THelbig, ricavata 
da un coccio del museo già Campana non registrato 
nel catalogo, ma mentovato brevissimamente nel Bull. 
1862 p. 40. Vi si trovano due figure. Ercole giovane 
colla pelle del leone attorno al collo sta reggendo colle 
mani un gran tridente nel mezzo d'un ammasso di 
quattro vasi di diverse specie, i quali insieme conuua 
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sedia sono buttati sdito sopra. lùconlro all'6roe viene 
Ufi veéchio vestito di liHigo ciiifotie e manto, ebe stende 
ia destra io alto piuttòsto di preglìiera €tì€ dì minac- 
m* Le solite parole HO RAI^ KAI^O^ si vedono due 
volte ripetute; un'altra iscrizione scritta sopra un'oeno- 
oboe pare che finisca neiraffermazione NAI. 

La rappresentanza è a quanto io mi sappia tmioa 
fra i monumenti erculei né trova spiegazione confa- 
ceste neppure nella tradizione letteraria. Coinè leggo 
nella n<HiEia sopramentotata del Bultettino, si è vékilo 
spiegarla col mito di Sìleo, ma tati pare che questo 
mito non val^a a farne intendere la partioolaritìL piò 
straordinaria, cioè il tridente retto dalle mani di Ercole. 
Imperciocebè Sileo non ha che fare con q\ielte divinità 
il cui attributo distintivo è il tridente. Siamo dunque 
obbligati a studiare le tradizioni che mettono Ercole 
in rapportò ooUe divijnità marine e più precisamente 
con Nereo, giacché rawersario deireroe essendo carat- 
terizzato da vecchio calvo non può chiamarsi Nettuno 
ma Nereo'. Si ricordi ora, che tanto Io scoliaste di 
Apollonio Rodio IV 1390 quanto Apolloéoro II S, 11, 
4 ci hanno conservalo il racconto desunto dal gran 
libro di Ferecide, che Ercole abbia costretto Nereo a 
portargli aiuto con una sua profezia in modo molto 
analogo a quello adoperato da Menelao verso Proteo. 



* Cf. Overbeck Ktmsimyth. I^oseidon p. 214. 2^5. SU. Kereo 
si vede raffigurato da veccliio in' tatti e ite ì vasi segaenti, dove il 
nome è stato scritto accanto aUa sua persona, cioè anfora a fig. nere 
nel Museo brit. n. 535, tazza a flg. rosse nel medesimo mtised n. 928*^= 
Gerhard i. KIII, 178 e vaso a fig. rosse a Napoli n. -8358 := BuU. 
nap. N. S.' y tav. 2. Le lettere esistenti sni vasi del già Maseo Biacas 
-tar. 20 ^ Élite cèram. Ili, 33 e del già Cab. Darand n. 305 = Gerhard 
A. V. Il, 113 sono malamente state riferite al. suo' nome. Sonò ddn- 
qne perfettamente tl^accordo cai Benndorf 1. e. p. 63, che in ttttte le 
rappresentanze ben determinate Nereo si vede sempre dotato di forme 
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Quello scoliaste dice: &^l vviupat.^ig xzi ^imÌ9^..>4nÌT 
&EVTO 'H^xXe? dnopovyzt julo^sTv napà N)?p£c«>^j ttju Uj 
T« xjpv(73a ii^X'Xy Kui Xa/3e7v w't^v /3««, npSìTqu [lèv iiixa-r 
(tH^povyuuov ùg vàoip Kxi luipy eìroc ig. t^v n^ÌJOiti)f oil^v 
7(xtaffz^roc xcKÌ ii^Xófjwca.VilinrQ^ che possono rife- 
rirsi a questo mito, si vedono in UQ'idria a figure oere 
presso Gerbar<i i. K. U 112, io uo'ailra a figure rosse 
nel Museo britàDuico n. 716 ed in uno di quei raris- 
simi vasi attici eomposli di due dischi, pubblicato ulti- 
mamente dal Bmniorf Grieeh, imd siciL Yasenb. p. 68 
lav. 32. In tulli questi v^i Ercole tiene afferralo più 
meno strellameote un vecchio vestito di chitone, e 
manto^ la cui natura si dichiara dai delfini che gli mto- 
lano attorno. É vero che datali rappresentau^e la piliura 
esposta è molto diversa, pertanto ardirei proporre la 
conghiettura che essa non ritragga che un'altra tradizione 
del medesimo mito, secondo la quale Ercole si sia impa- 
dronito in qualche modo del tridente di Nereo e si 
metta a farne uso cattivo per costringere il vecchio 
profeta, affinchè volendo evitare maggiori disgrazie si 
affretti a compiacergli. Invece di afferrare la persona 
del povero vecchio, Ercole si sarebbe conlentalo a pren- 
dere il suo attributo, e certamente egli De avrebbe avuto 
il. medesimo vantaggio^ poiché Nereo non poteva lasciare 



interamente umane. Quanto al tridente di Nereo, vd. Wieseler Comm. 
de diis irident gerent. p. 17 n. 80. «r* Quantanq[ao sia grande il nu- 
mero, dei figli di Nettuno che sono avYersari di Ercole, non saprei 
però indicare nissuna tradizione letteraria d'un combattimento fra 
Ercole e lo stesso Nettuno.- Sul conflitto fra Ercole ed Oceano vd. Fé- 
recide presso Ateneo XI p. 470. I poeti più antichi fanno più Tolte 
parola dei fatti eseguiti da Ercole nel mare e sul mare, ma non spie- 
gano che Videa un po' generica, che egli abbia reso agli uomini grandi 
servici € ten*a mariqw > o accennano soltanto al mi^ di Trìtone: 
vd. Hom. Hymn. XV, 4; Pindar iVew. I, 62; III, 23; Jsthm. IV, 75; Soph. 
Traofu 1012; Euripid. Ilerc fuì\ 225. 403 sg. 
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il; Irj^ente nelle ^uoi d altrui ad era perciò obbli^to 
ad accettare la coodizioni detTeroe. Quanto airamm^^so 
delle suppellettili rovesciate, ogouoQ vorrà oìetlere i.o 
coo(roQto il vasf! pestano di Ajssteas colia rappresen- 
tanza di Ercole furente {Mw, d.jMi. jVJlK 10 Am, 1 864 
p. 323 sgg.), ed io inviterei tanto più a far questo 
conTroolo, quanto più opportuno lo credo per dimo- 
strare che Ercole sul disegno pubblicalo non è proprio 
furenle> ma occupalo in un'azione, delle cui conseguenze 
egli è consapevole. Peraltro concedo jdl buon grado, 
che la spiegazione proposta non si fonda che sopra 
apponi insufficienti; siccome però U slampa doveva 
(iualmente essere resa di pubblica ragione, così credetti 
di poter accompagnarla con queste poche parole. 

A. Elubomann. 



■♦*■ 



ENDIMIONE E SELENE 
PITTURA VÀSCULARE DELLA COLLEZIONE J ATTA. 

(Tai>: d'agg. «/ 

Il vaso della collezione Jalta ^ che pubblichiamo 
nella tav; G, è non meno importante p«r ri mito che 
rappresenta, che per la sua stessa figura e grandezza: 
esso infatti può chiamarsi uno $kyphos gigantesco, 
avendo appunto la fora)a del bicchiere conosciuto sotto 
questo nome, ma tali proporzioni, che, per quanto 



' Questo vaso è stato ritrovato neireslate del 1876 da me stesso 
in un fondo vicino a Buvo frammisto al terreno in moltissimi fram- 
menti, con i quali non si è giunto nemmeno a completarlo; ed ora fa 
parte della collezione della famiglia. Anticamente il vaso in parola 
è andato ^nche soggetto a rottura, onde si vede in più parti riunito 
con piombo; dal che potrebbe forse argomentarsi che anche allora fosse 
stato tenuto in pregio, se si cercava in tal guisa di conservarlo. 
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almeno è a nostra conoscenza superano quelle d'altri 
simili vasi finora scoperti \ La parte postica è intera- 
meùte perduta, ma poco è da lamentare questa per- 
dita; perciocché, stando a quello che continuamente 
osserviamo sopra i vasi, e che ci permettono ai^gomen- 
tare i pochi avanzi della scena conservati su questo in 
discorso, in essa non dovea trovarsi forse che una 
qualche rappresentazione tolta dalla vita comune. Co- 
munque sia, la faccia printipale conservata in guisa 
da nulla essersi perduto della composizione, è degna 
al certo che sia conosciuta, perchè, se mal non ci appo- 
niamo, ci pone in grado di costruire un mito, che per 
quanto ovvio nell'arte romana in sarcofaghi e pitture 
murali, tanto è raro in monumenti d'arte greca più 
antica, e forse unico in ceramografla: laonde saremo 
al caso di colmare mercè il nostro dipinto vasculario 
qualche laguna rimasta dagli scriUori che ci hanno 
riferite alcune delle tradizioni greche del mito di Endi- 
mione e Selene, e completarle per esso. Ma passiamo 
alla descrizione del monumento, .sepza per altro accen- 
nare alle parti mancanti, le quali saranno con maggiore 
esattezza rivelate dal disegno. 

La pittura è divisa in due lìnee di figure. La 
prima a s. di chi guarda nelKordine superiore è quella 
di Hera in piedi, vestita di lunga e ricca tunica stellata, 
con ampyx bastantemente alto sulla fronte, calyptra 
scendente dal capo, di cui ella con grazia con la mano 
destra solleva un lembo sull'omero, doppie armille alle 
braccia, le gambe ^ incrocicchiate, il braccio sinistro 

^ Le proparzìoni del nostro skyphos sono le segnenii: altezza 
0,56, larghezza alla bocca 0,58, larghezza alla base 0,89, circonferenza 
1,78. n bicchiere di simil forma del mnseo di Napoli, riputato ano 
dei più grandi, è alto 0,81 e largo 0,88. Cf. Heydemann, Vasensamml. 
zu Neap: n. 2888. 
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appoggiato sopra uoa vasca con lungo i^ede, a lungo 
scettro sormoDtalo da giglio e maiHeoulo contro il 
proprio petto dalla ;siiii8lra mano della dea \ Dallattra 
panie della vasca ^ed anche in piedi vedesi Iris alata, 
con certo i^ìtontVco^^ cintura^ balliei roorookohaati sul 
pdto e inngtit CftlEari ', in alio di favellare eoa fiera, 
verso cui fa un gesto con la tnaoo destra, mentre oeHa 
sinistra dovea certamente tenere il caduceo: dietro Iris 
veggonsi gli avanzi di un {%materioii; ed ai piedi delle 
due descritte igure un cratere ed un calice entrambi 
rovesciati, mentre più iti là si noia un prefericolo, tutti 
di bianco. Segue sopra una seggiola con spalliera Giòie 
bartmto, con lunga chioma {rendente sugli omeri, volto 
piuttosto severo^ petto nudo Ano alla eintura, pallio 
ravvolto alle gambe, pmbaJbilmenle tino sgabello sotto 
i piedi, appoggiato con la destra ad uno scettro sor- 
montato da uccelto e con la sinistra alla seggiola^ in 
atto di volgere alquanto la testa verso la figura seguente. 
Esprime questa Hermes stante^ con cappello viatorio a 
larghe laide riversato suirMmno, clamide affibbiata 
sul petto e pendente dalk apaUe, lun^i calzari, la 
mano dèstra appoggiata ««Ila sp«llinra della seggmia 
di Zeus, e caduceo di bianco nella sinistra, tenendo 
alquanto la testa verso la seguente figura nel senso g^ 
notalo per Giove. Ultimo finalmeale neirordine supe- 
riore vedesi Helios sopra un carro tirato da quattro 

^ Mo]^i oenlronli può «ffrir ^Arr» ckd nastro di|)inia coti U 
4(MCXÌaàoi]€ che ne & Omero il. XIY, 170 .« ss, L». vasca iatessa pnè 
essore. allodi va aUe abliizio>fii ivi s^QiiiMfttate dal poeta e tanto oare 
alla d«a, come i vasi che ai vadono y^ terca posaono riibrìrBi bene 
aU*aRiln*odia -ed aU^olio odoroio dii c«i ivàialtreeà 6i U parioila. 

^ Il oiiitoniao» e. le ali 0Avat4erì«aik&o ia]»1»asianw^ colei cikd Ornerò 
obìama xi^ttttlìitxM^fii; (A^tnn^ in é)Sar..r. 915) vofi^ive/Ao;, ra-x^io.^ o con 
altri siBÙii epiteti. V. Byxm. i9i ApiOl. ▼. Ipe, 107 ed md. V S68 
e passim. 
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cavalli, con nimbo radialo intorno alia lesta, diioma 
lunga e discioila, pello nudo, su cui s'incrociano due 
baltei che forse sostengono il lungo goonellino stellalo 
da auriga ,che lo copre dalia cintura ai piedi, con il 
viso giovanile rivolto un po' indietro, verso Giove ed 
Hermes, la lunga sferza nella mano destra, e cerlameole 
le redini nella sinistra. Innanzi al carro di Helios è 
dipinto un astro, che sarà forse Pbosphoros*. 

Nella linea inferiore la prima figura a destra di 
chi guarda, probabilmente virile (per quanto permettono 
di sospettare i capelli), esprime persona a cavallo con 
chitonisco corto, clamide e fiaccola accesa nella mano 
sinistra con tenia pendente, mentre certamente dovea 
con la destra reggere la briglia del cavallo, che ha 
il ciuffo di crini raccolto in sulla fronte. Il capo della 
<iescritta figura è cinto da una corona a pìccole ìfoglielte 
bianche, che saranno forse di mirto. Sospeso orizoor 
talmente in aria e volante vedesi un Eros nudo, con 
calzari, periscelidi, armille, collana, filo di perle ad 
armacollo e mitella donnesca, in atto di tenere in cia- 
scuna delle mani una corona probabilmente di mirto, 
che egli destina al gruppo ehe segue. Vedesi infallì un 
carro tirato da due cerve dalla pelle maculata, e sovra 
dì esso a destra un giovine con chioma lunga e discioUa 
sugli omeri e pallio pendente dalle spalle e dal brac* 



* Helios ed il suo carro è ovvio sai monamenti, de* quali citiamo 
quelli cbé ci fornisce la memoria, lasciando ai lettori il compito d'isti- 
tuire i necessari confronti. V. dunque Inghirami Vasi fiU. I, 52, ma- 
lamente creduto Bacco presso MiUin, che ne fu già redarguito da 
Raoul-lSochette, GdU, myth, LX, 234 et PeirU. de vas. II, 49; Gerhard 
Morte di Arehemoro presso lo stesso Inghirami IV, 372; Raonl-Rochette 
Mon. inéd, append. e tavole annesse, cfr. sopratutto la tav. LXXIII; 
cf. Mon. d. Inst. II, 31 et 32; II, 55; IV, 16; Annali 1844 p. 196 
e 1864 tav. d'agg. ST. Circa poi i cavalli àe\ sole e loro nomi 
V. Spanhem. in Callim. hymn. in Del. v. 169. 
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ciò sinistro, ed uoà giovine dooód cod imteHa; oreo^^ 
chini cireblarir lungo clutone; himaiién e corona nella 
mano sinistra, in atto con il deserilto giovine di guar- 
darsi, a .vicenda; mentre un ahro Eros pia piccolo del 
precedènte vedesi; sul! carro. a fianco della. donna ;oon. 
le biracoia e . le mani' protese ino: allmty^^ ame.tom^ 
suo r Ufiieio di far da auriga e di guidare le cerve. 
Innanzi' al tarro iriferiorinente è uA. cacciatone con. 
lunghi cateari;^ childnisdo> sleUatO' dà» arriva, ai ^obo* 
eht ed' è temtoi slrello iar fiandif ) da luna oiniìiira \ 
clamidi^ pendale dalle ^àUé^ ddp^rvenabplo néil» 
mafii, \eafie oorrdnle ai psedl^ dfinnadzi aliqaateiiina 
patefa «;pMcja una lepre anéh'etia figgente. Èi&cite 
poi credere die la ttéscrflla figura; sulla cui .^mba 
sinielrai vcideti (ma. delle; antiche cuciinre fatte al vaso 
con il pioflibo^'akbia avato.il berretto firigio sulla testa, 
atteite la lo^a ifoairbafisa M i^uo vesHnMnto;. e benché 
eie non (tossa in MMsfiinnlodocargoibealara idalìmooiib 
menlOvtuttatvia pensiàma di nea afndarei errati credeur 
doU virìlei Sttperiortìeiite lè un altro Eros ancb!e$sò[ 
volante e simile in: tAttéa q.iiellQ ehe si & desóHtto in 
primo Itiogo. Finalmente andie a eavaUcdvedesifuna 
donna con chioma ludga e ìdtseiola^ ichitddìscvo stallato 
tenuto sU'Q(to.ai;fiaii6hida>Ja^gàj(Ufllifra^'claaiide gra-; 
^iosamMte^ gett^itaibdieiro piando* per .sotto ole «m^\k 
e formaKdoarfìe^qiromero d^slrot, In briglia MlkaijSifiH 
sira, :e^fia«iQo|af]ap$m;] a. tiàhè iaoaiieM;>uiuaL>mii(at sella 

mano dartra. . -i: 'V. ^ • -M ■;; i: ; ' ;i:r^> oi .&^ /••'!.. 1 ••'I 

Come $1 vede idajla ^^risuneiifatta, alubiamo 4 
eiaacMoa della. JSgure :dfiiiror!dlntìi)Si)periore d^ifti^^l^ id 



' Gfr. Oppian. 6yn^. ly i9lH98,r»(fè tpntoA) deH^abiM e deUe 
armi del cacciatore ricorda le gemine ifte6tfe,.t*^f^Q^ù^^<^Ai^^a sino 
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propoio Dotte, perchè ci è seiDbi*ato elle aiuoQ polca 
oégaroì di poterle cosi chiamare; aia siama stati rini^- 
vali Bel descrìvere quelle delta fóaea inferiore, peroo^^ 
che sarà meslieri déDominarle eoia la scorta dei mwm^ 
menti e con l'aiuto della crìtioa. Per procedere- ìiitaiitii 
co» ordinie, bisagua prima passare in rivisla breveaienle 
le tradizioni conservateci dagli antidiì scrittori inlorao 
agii amóri di Selene con Eadimione) ed al mita> di 
oostiri; perocché sid^ carro tirate dalle cerve noi tam 
iiidu:g;ibmo a dire che ravvisiaaio appunto Endikaioiié 
e Selene; e benché le autorità classiche siano siate i^à 
quasi tutte raccolte dai. dotti E^colaDèBi orila i^osissiomi 
di uba pittura pompeianiai \ cisia ^ernvesso éi rioordaHe 
nuovamente insieme a quelle altre éheipuj^ sèggerircì 
la nostra memoria^ nel fine. di trarre da tulle la inag* 
gior luce possibile a rischiarate l'angomento: poròpostooi. 
Àpolladorei. terra di Endimiode^ dopo atvet* ilet)o> 
che aleuti io credevano figlio deiloi sflesse^Oìoiie, dbe^ 
per la estrema sua bellesKa fu( ardeo temete atuato dn 
Selene, ef che^ blteutata da fiiorve ta potestà di scegliere 
tutto ciò^ eh'm volesse 4 dimanda ^i fosse ceiveeduto con 
un perpetuo sonno «na gìe^vinèaia immortale \ Esiodo 
già aveva chiamato Endtnkioae dispensante della pro- 
pria morte : Iv y ooìx& flavcérbu xa^lm *• G fa sapere 
intaofto lo scollaste di Apollonio Rodio che lo stesso 
M<kA^ |0 una delle su^ opere aveva serttto che Endi- 
mione fu soUnvalo^ «1 deìo^ da^Gi^ve, madie poi per 
Tamore, che lo spinse ad abbracciare una nuvola sifflU' 
laute rimaginè di Hera, h> gittè nell'orco. Secoèdo il 
medosiflio scoliaste Eedimlone èra nato da Aetlio figliuolo 



. MUure di Sfodkmo tom. Ili taf. B. 

9 ApoHocL I pag. L5 6. 

* BenocL flragm. CXLIV ed. f^iitai&itDidot ptog. 63. 
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di Giiove 6 4a Gdliee, ed oUeone di iii»rire eOtte e 
quando volesse; lo ehe aUribufsee 000 meoo ài dialo 
Esiodo che ad Àcusilao e Pisaodro \ Ppò leggersi pw 
ioiero il ì^sgo di qiHWlQ acQliasle presso i doUl Erco- 
l^oesi sopra pilali', ma iioi, ^ooi^oli di quanto abbiamti 
riferilQ, pas$iaaa ad wsceanare qtiel obe trovasi presso 
lo scoliaste di Tepqrilo. Questi iofaUiy dopo aver darh 
taio thd si diceva Set^nq ionamorata di Endioiioiiet.al! 
quale; e^la si uoriva sul jLalmo,. iDontier d^lla Caria^ odi 
aver a|Bfp>)Q ripprUta^reyeiqwi^iioaspiiQgànjinM d^^ mitov 
quella, cioè, ohe «ssepdo egji eaceii4ore, vegliava la 
DoUe» , ^^aodo e^ir sqgiiQDO le fiere dar oovjii^ cao^ 
ciaadq ai .lume delU'lqD$, e donnWa il. giorno, cos^ 
pro$eg!iie; «i.EftdiiQipiie, dimorAiido nel cielo con glèdeU 
inDiamorè di fl(er^; di -ci^ irritailo Giovo lo:. fece dormii: 
sewproi esffoodo #gli inwortale; lautro^poi id cui Eodir' 
iQion« ^ormivar i simm swni, era io Lalmo. mdote della 
Caria*.» Pausania anch'egli scrive che Eodimìone nacque 
da Aellio figliuolo di Giove, e che fu awato da Selene, 
con la quale pi^oot*eò' dOi^uaDla flgfìe; accenna che gli 
Elei ne mostravano il sepolcro nel loro lerrllòrip, lo 
cbevenivacootcaslato dagli Eracleoti^ 1 quali pEeteI^* 
deirbno €b6 Endidiiode foss^ ^atO' sepolto' strt> ménte 
Lalmó; . e rfnvérò sog^bgè lo storiògrafo: xa/; %tov 
'Evdìt^V^ ^Wv 4v,.79 4^T/# ^/al^oi^ Inlaltiiiti^BaHile 
StraitoBe^^ Servio ffà^entet^Ka sapere c^I^ 

• '-/ JL .l'i '. \ ' V ■ 

,1 il' L 1*1' J . " il » 

>J :8(AftI.oA^. flteck JS^lliifhkFmffi^ BésMi IXS^it Fragm. 
/(Hyiit Hlf 4% ; :\"A < ••.>: ;*;. ' • i 0^ ,< " ' : . • ■». u ji.> 

« P^ns; V,.!. -.:. ..1:1 :; ' i : L .- • ; ^ U> 

i' *iBiB»btfXiyip^ 948.ifc-' il. .:•• ,.- •• : :ì .-> •■<! i?-.*.'. 



da ptincipio fa sprezzato daiila Luoa, trm che poi'gàldò 
al pascolo degli armeoti biaòchisslinK è così la ^ trasé6 
nelle sue braccia V < f« ' 

L'amore di Selene per EndhniiKQe trovasi rlèord'ato 
rrequeDlemente dagli antichi éerittori^ ma la .maggior 
parte delle tradizioni còncti^éa neiraitrib^iré airdmante 
della Luna un sonno perpètuo ^ dal quale prese Òet^^ 
lamenle origine il tólo/secotido il quale ristesso'*T7tv55* 
iffnamoró' dlì lai ^ e 'Hacqtiè^obHè iin proK^ei^bio^Mà 
maggior parte dei laonuiiieftli <a rapf^resentà Endimiòne 
dòrmenlt«, e Selene lo atto di ìaivvicinarglisi in punta 
di. piedi, mme haidelta Luciano nel luogo sópra citìito, 
per timore di^ non'•desiar4o^iTùtlfàTià E(ìdimldn6'éve^ 
gliàtó è Mio perigli scriltttri 'e pbf'iimónnmè'tì^^^^ 
lante^ ed óltre nnbana» cllàlb ril^cMlo> di^ I^àtì^nta, 
sécoàdo il -qiiaje un sofìno per^luómsrt potrebbe a^ò- 
cìarsi àlla-cifcòstinfte d'un» laviamo laìnlofticWidoV'tó 

.•'►»! . '.,, . ■ '- * r/ '• '1 ■ i 

i . i » ; / ,*!.,> . "^ . ^ • « . . . > « . » 

*^ei^; Oiort^Mll'i SSfi.^ '• ')'- V, \- v: ^\\ O'-'' '. i '• 

e 264; Q. Smjrji. Pp$t-hm^. :^, 128 qt (^55: Thepfii;, IdÙ^lJX^ 37; 
Nonno Dionys. Vlt 238; XÌH, 554; XL?III; 6(58^; CaUìm: presso Catull. 
d(^ coma Ber. i: 5% ÒvidJ S^si her, *XVIH,' 68 'et 'Ae 'Urie amJ lìl 
88; Propért-^ ^- Illr, Ifi? S*D0?i^a^pl»^:'^fb Ip; 18?( fg».5: ^fg# 
/faè, .eqL^J; .Fulgpjit ilf2/^&. U, 19. Jixgmo .attribuì ^ ?An. JL'woxf 
per la Xuna,' ch^egH trasse alb sue yoglió^ con un dono ^ì Di^àicajjana 
(V. 6S«t»t^IIl'y89life^^^?^ròiS«^ro-^ <<Ì(miton'Éè"^ri^qttèKWéà^ 

Lunam ecc. 

8 Cicer. Tuscul. I, 38; Plat Phaed. 72 B, e la maggior parte 
degli autori sopra citati. 

. ,; 'A naddioiClhió^ pww'VA^JXIM, ^i<*4 »^ dfce bhb 41 »Sonno 
per contemplare l'amato gìovÌDdriov£iice^à>dGÌliiir<>'ad'\òc(làr>apQVtL^ 

• ^'*È^ypdl^o^^utfVùv'ìc(i^Mtj^n<; Suida -S./'V. '• . <• .• ' - 

' . ^ JL n»iitimenli-xbe. lev nòstre notizie €k penoettona di ft«t^re 
^09 dfflrirè>àl^etioridei^eon&oatie.iioÀ già per^pretendere ditesM^m» 
un elenco completo, sono i seguenti: sarcofago dì cui è^èepftii li^l 
Ann. d. InstASib pag. 201; pittura di Ercolano bitàta'^già)^ i&nanzi; 
(iltra pittura di Ercoìano, Mus. di Na|>.<IIS; ^S^'^^epittinre: inarati di 
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leslimonianza più espiicila che possa citarsi è qtitlla 
cerlamenle di Nonno, che a dirilturà chiamollo il pastore 
che noD dorme ^: ma Ira i monumenti, che sono anche 
da aggiungere a quelli già poco prima enumerati in 
nota , è uopo Tare menzione speciale d' una pittura ' 
pompeiana, che ci mostra Endimione desto e non punto 
dormente ^ del sarcofago del signor Martinetti, in cui 
Endimione si sveglia ed alza la Bìano allo appressare 
dì Selene'; e di una tazza di Chiusi^ sovra cui si è 
credulo ravvisare il solo Endimione con un cane e 
venabolo, in altenzione di Diana guardando al cielo *. 
Circa la condizione poi di questo amante della Luna, 
la maggior parie dei monumenti ce lo rappresenta come 
cacciatore ; e specialmente nello pitture murali rara- 
mente vedesi sfornito del suo giavellotto da caccia. De* 
gli scrittori alcuni lo fanno cacciatore ^ altri pastore ^ 
altri finalmente astronomo o studioso delle fasi lunari \ 
e Plutarco ne fa cenno come d'un uomo caro agl'iddìi *. 



Pompei, Mas. di Nap. XIV, 3 et 9, cfr. BuU. d. Imi. 1835 p. 39 s^.; 
frammenti ricordati aegU Ann, d. Inst 1849 p. 409; altro monumento 
di cui è cenno negli Ann. 1860 p. 364; sarcofago di Perugia uelU 
chiesa di S. Bufino, Bull. d. ìnsL 1858 p. 146 et s.; sarcofago di Be- 
nevento, j9uU. 1868 p. 103; pittura pompeiana, Bull. d. Insl. 1867 
p. 238 sg.; altra nel BuU. 1873 p. 238 sg.; sarcofago romano illu- 
strato dal Visconti Mus. Pio Clem. IV, 16; altro sarcofago romano 
illustrato da Gerhard, cfr. Ann. d. Inst. 1869 p. 30; due sarcofaghi 
del Museo capitolino cfr. Winckelmann Mon. ined, voi. II p. 147 ecc. 

* *\xoifjLirtoio vofÀvo^ Nonn. VII, 241. 
2 Bull d. Inst. 1863 pag. 104. 

» BuU. d. Inst. 1869 pag. 65. 

* Bull d. Inst 1840 pag. 2. 

* Sshol. Theocr. 1. e. Lucian. 1. e. Heracl. de incred. 38. 

« Q. Smyru. X, 128. Theocr. XX, 37; Nono. 1. e. Serv. Georg. 
Ili, 391. 

7 Fulg. Myih. II, 19; Plin. HUl. nat. Il, 9 e Nonn. XLI 379 sg. 
che lo chiama (ro(fò$ 'iùvBvf^iuv, 

8 Plut. Numa 4. 

Annali 1878 4 
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Da quanto sì raccoglie dalie autorità classiche già 
citate, si fa manifesto che nel vaso latta da noi già 
descritto sono certamente riuniti tutti i personaggi in- 
trodotti nei mito di Endimione. Infatti noi possiamo 
benissimo spiegarci nella linea superiore Hera, ben 
caratterizzata non meno dallo scettro e dall' ampy}^, 
che dalla sua famigliare Iris \ messaggiera de'celesli; 
e la dea è senza dubbio introdotta nella scena a ricor- 
dare lo sgrazialo amore da lei ispirato ad Endimione, 
che fu per questo espulso dal cielo. È da supporre poi 
che i due messaggieri celesti. Iris ed Hermes, siano 
stati introdotti nella coniposizione ad indicare che per 
mezzo loro furono trasmessi gli ordini di Zeus e di 
Hera, secondo il costume dell' omerica epopeia. Segue 
Zeus con volto severo, anzi diremmo con cipiglio, lo 
che bellamente esprime lo sdegno da lui provato per 
la baldanza di Endimione» e la sentenza già profferita 
contro il medesimo. Gli sta a fianco Hermes, che ha 
dovuto recar già gli ordini, tal che ritornato or par- 
rebbe che gliene annunzi il compimento ; infatti lo 
sguardo di luì, come quello di Zeus, è rivolto verso 
coloro che sono in atto di partire. Per ora lasciamo 
da parte Helios, di cui ci reoderemo ragione in ap- 
presso, per dire qualche cosa del gruppo degli Erofi 
e di Endimione e Selene. 

Al verso di Ovidio : 

Latmius Endymion non est libi Luna rubori 

un è»uo annotatore ha scritto : Endymim poster quidam 
fuit, caius amore Luna capta, coelo deturlatum ^ et 



* Iris, presso Teocrito, con le sne mani nitide d'unguento è 
deputata a fare il letto maritale di Giove e di Hera. Idyll. XVII, 133. 



< 
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perpetuo somno damnatum in Latmi Cariae monlisspecu, 
a quo Latmius iicius^ occultavit \ Noi verameule nou 
sappiamo dire d' onde questo annotatore al)bia tratta 
una tale notizia ; né abbiamo a nostra disposizione lutti 
i libri ohe sarebbero necessari ad istituire una ricerpa 
compiuta^ ma è anche facile il credere che spontanea- 
mente sia venuto nella sua mehte un tale concetto, per 
accordare insieme la condanna al sonno perpetuo^ 
r immortalità di Endimìone, e l'amore di Selene: pe- 
rocché le stesse tradizioni da noi già riferite potrebbero 
invero naturalmente svilupparlo nella mente dì ognuno. 
Comunque sia, è evidente che egli ci ha data la chiave 
per interpretare il nostro dipioto, nel quale^ dopo la 
condanna pronunziata da Zeus contro l'audace Endi-^ 
mìone, vediamo Selene che accoglie nel suo carro il 
deturbatum coelo et perpetuo somno damnatum per oc- 
cultarlo nella spelonca del monte Latmo, ove ella cer- 
tamente si avvia, ed ove poi sfogherà la sua passione 
baciando e contemplando il bellissimo giovane dor- 
miente. Possiamo anche supporre con fondamento che 
il cipiglio di Zeus indichi non meno lo sdegno in Ini 
eccitato dalla tentata violazione di Hera, ma anche 
quello dì cui può essergli cagione il veder sottrailo 
in qualche modo alla pena inflitta il giovine audace. 
Che il carro di Selene sia guidato e circondato daEroli, 
non vuol dire altro nel linguaggio dell'arte, se non 
che amore appunto è la causa di quanto avviene. Così 
nei sarcofaghi e nelle pitture murali è ovvio vedere 
Eros, che guida egli stesso Selene al dormente Endi* 
mione, mentre altri Amorini attendono al carro rimasto 
vuoto dalla dea; ed alla stessa guisa gli Amori trovano 



^ Ovid. Op. omn, ed. ad us. ddph. tom. I p. 443 nota (f). 
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la loro spiegazione nelle espressioni dei poeti ^ Noi 
dunque, dopo aver notalo che ne' Ire Eroti del nostro 
dipinto può riconoscersi il solilo gruppo di "£?«;, 
^'Ifjspog e UéOo^y ci dispensiamo dall'aggiungere parola 
su di essi, non essendone mestieri a dimostrare ciò 
che vien comprovato in mille modi e comunemente 
dall'antichità figurata ^ 

Sul gruppo di Endimione e Diana poi non po- 
trebbe presentarsi verun dubbio ragionevole, perocché 
concorrono a carallerizzarlo non meno i demoni della 
luce compagni di Selene , che ne accompagnano il 
cocchio, come vedremo in appresso, ma eziandio questo 
cocchio istesso, tiralo dalle cerve, che mal potrebbero 
attribuirsi ad altra divinità che non fosse Diana, e per 
analogia a Selene '. 

Cerchiamo invece di ricostruire il mito di Endi- 
mione e Selene in quelle forme istesse di cui si rivestì 
nella mente del pittore di Ruvo, per quanto è lecito 
argomentarlo dalla pittura. Pare dunque indubitato che 
per lui Endimione fu trasportato una volta in cielo, 
sia, secondo lo scoliaste di Apollonio, a cagione della 
sua gran giustizia, sia secondo Apollodoro per esser 
figlio di Giove, ove innamorò di Giunone, che credette 

' KaXu ir spigato fjiat *EvSu/x/6)vi, fa dire Apollonio alla Luna IV, 
58; e m'entre nel gruppo degli Eroti sui vasi dipinti frequentemente 
apparisce- il II0002, leggiamo in Q. Smirneo X, 130: dptfAÙq yàp 
àyev flroOo^ ^VOioto; Callimaco finalmente- presso T elegantissimo suo 
traduttore latino: 

Ut Triviam furlim sub Latmia saxa relegans 
Dulcis amor gyro devocet aèrio. 

2 Circa poi il senso da dare alle corone che gli Eroti tengono 
nelle mani, ci rimettiamo a quanto fu dottamente scritto dal eh. Helbig 
Ann. d. Inst. 1865 p. 455 sg. Lo stesso è a dire della corona nelle 
mani di Selene. 

2 11 carro della Luna presso gli antichi scrittori e ne' monu- 
menti dell'arte trovasi tirato da buoi o da muli; Cfr. Nonno, Dionys. 
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abbracciare in un simulacro di nuvole, con cui ingan- 
nollo l'amore : ma di ciò sdegnalo Giove lo scacciò 
dal cielo, condannandolo, o secondo lo scoliaste citalo, 
a slare nel tartaro, o, secondo quello di Teocrito, a 
passar la vita immortale immerso sempre nel sonno, 
forse perchè egli slesso prescelse cplesla ' punizione, 
atteso che, al dire di Esiodo e di Apollodoro, aveva 
già precedentemente ottenuto il dono di essere l'arbitro 
della propria sorte. Comunque sia, Selene , che lo 
amava secondo tulle le tradizioni, e secondo altre era 
sua sposa, e ne aveva già ottenuto cinquanta figliuole, 
seguitò ad amarlo anche dopo la condanna, ed ella 
stessa, raccoltolo nel proprio cocchio, guidolto alla spe- 
lonca del Latmo, sia (ciò non è chiarQ a bastanza) per 
uniformarsi ai comandi dello slesso Giove, che quel 
luogo gli aveva destinato, sia per eluderli e nasconder 
l'amante nella spelonca del Latmo per sottrarlo dall'orco. 
Il nostro dipinto, che ci pone innanzi il momento della ' 
partenza dì Endimione dall'Olimpo nel carro di Selene, 
ci autorizza a credere e V una e Taltra cosa, benché 
riesca più facile e naturale accogliere a preferenza la 
prima congettura. Selene dunque è già arrivala sul 
Latmo con il suo amante Endimione, ove non polendo 

VII, 246 8gg. e XLVIII, 608 Sgg. wVo^?yf«( 5i Xsnoi^vu | t)Ui6vOfj: 

oùx or5s Qovv èXcUtstfa S?X»7vr?' v^ anche Paus. V, 11 che parlando 
delle scnlture della base del Giove olimpico rammenta la Luna a 
cavallo^ e fa cenuo dei muli alla stesaa attribuiti. Sul sarcofago ro- 
mano illustrato- dal Gerhard innanzi citato {ani. Bildw.B^) Selene è 
tratta dai bovi. Diana per altro frequentemente sui monumenti è 
tratta dalle cerve, e bisogna riconoscere che per analogia il nostro 
pittore questi animali abbia ancora assegnati a Selene, il cui carro 
è ancora tratto una volta da ippogrifl (Mus. cap, IV, 30). Per le cerve 
aggiogate al cocchio di Dian^ v. Millin Gali. mylh. XXXIV, 110; 
Jatta Cai. 424; e tralasciamo per brevità altri confronti, cHe numerosi 
specialmente ci offrirebbero le monete; dfx*. Calli m. Hymn. in Dian, 
Y. 105 sg. 
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più bearsi di lui vivo e desto, si conteolerà di baciarlo 
e contemplarlo dormente. 

Il luogo in cui è giunta Selene, vien caratterizzato 
a nostro credere da quella figura che nella descrizione 
del monumento abbìam chiamala di cacciatore. È yero 
che il sesso resta per noi un dubbio, a cagione del 
pezzo mancante del vaso, ma ciò non osta alia fatta 
interpretazione; perciocché, se quella figura è virile» sarà 
una personificazione del Lalmo, in foggia barbarica 
perchè monte della Caria, in aspetto di cacciatore perchè 
abbondantissimo di cacciagione., non senza allusione ad 
Endimìone, celebre cacciatore, ed alla stessa Selene, a 
cui molte cose potevano attribuirsi ch'eran proprie 
di Arlemis. Se poi quella figura è muliebre, esprimerà 
una caccjatrice, o meglio la. medesima caccia , per le. 
accennale allusioni, e in ogni modo rappresenterà il 
monte Lalmo,' cioè' il luogo dove ha termine l'azione 
già cominciala in sull'Olimpo '. Non osiamo certamente 
dire che neirarte greca dell'epoca del postro vaso possa 
trovarsi una confusione perfetta tra leXvjvn ed "A/atg/jt^g, 
come la notiamo in monumenti darle greco-romana o 
romàna, ma non negheremo che una certa comunione 
di attributi polca cominciarti a farsi tra le due divinità, 
di che fa pruova per avventura il nostro dipinto slesso 
con far tirare dalle cerve il carro di Selene *. La 
vergine figlia di Giove, la castaArtemide*'A/5T€/xc5 «yv^ì', 
non poteva esser confusa interamente con SeX^vi} figlia, 
secondo Esiodo, dì Iperione e di Tea ^; creduta madre 
di 50 figliuole e madre delle Ore, che generò eoa 

* Cfr. a questo proposito le citazioni e le dotte osservazioni 
del Visconti, Mus. Pio CL IV, 16 p. 134 sg. 

2 Cfr. le giuste osservazioni del Visconti 1. e. p. 134 nota 1. 

• Hora. Odyss, V, 123. 

^ Hesiod. Theog, v. 371. 
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Helios, anch'esso poi confuso con Apollo ^; ma niente ci 
vieta di credere che nella stessa arte greca sia comin- 
ciato TaccomunamentO/e io scambio de' simboli e degli 
attributi di queste divinila fra loro, senza per altro 
ancora confonderne i mili^ come vediamo essere acca- 
duto in epoca più tarda. £ se questa nostra opinione è 
giusta, nessuno vorrà farci un rimprovero di aver 
messa in relazione non meno con £ndim\one, che con 
Selene la flgura del cacciatore o della caccialrice del 
nostro dipinto^ nella quale però sarà sempre meglio 
vedere una simbolica espressione del Latmo o della Caria 
medesima. 

Ora dobbìam renderci ragione di Helios, introdotto 
nella scena, a nostro giudizio, per determinare il tempo 
dell'azione^ come la figura precedentemente spiegata 
ne determina il luogo. Infatti lo spuntare vicino del 
sole, già preceduto suU'orizzontè da un astro del mattino, 
indica pur troppo che la Luna è prossima a terminare 
Taereo suo viàggio, ed è arrivata già sul Latmo con 
il caro Endimione. Quantunque, una tale spiega^^jonp, 
quanto, più semplice, tanto, a nostro vedere, possa cre- 
dersi meno improbabile, tuttavia non mancano, altri 
argomenti per Intendere diversamente la presenta di 
Helios nella nostra scena. Seneca tragico, facendo meu- 
zione nel luogo innanzi citalo degli amori della. )j.una, 
Aggiunge una circostanza che non è forse inutile per 
la interpretazione del dipinto di Rùvo. Egli ci mostra 
infalli il Sole connivente con la sorella, di cui ancb^e 
si presta a guidare il cocchio notturno, menlr' el)a 
attende a deliziarsi con ramante. Ecco i versi del poelif: 

* ' , • * . • ' I 

' A j 1 • * \ » f » 

* Q. Smyrix. Posthomer. X, 337 sgg, A proposito delle relar- 
zioni amorose £ra' Helios e «Selene (le quali naturaltaente, avvenuta 
la eonfu^poe^ dei miti,.dqve3btero esaese attribtiite ad Apolli e Distia)' 
cfr. ciò che nota il eh. Lenormant nella sua Gaz, arch^of. an. 1876 p. 20. 
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Arsii obscuri dea darà mundi 
Nocle deseria, nitidosque fratri 
Tradidit currus aliter regendos, 
lite nocturnas agitare higas 
Discit et gyro breviore flecti: 
Nec suum tempus tenuere noctes 
Et dies tardo remeavit ortu 
Dum tremunt axes graviore curru. 

Questa relazione dì Helios eoo gli amori di Selene 
basta pur troppo, noi pensiamo, a giustiGcarne lo inler 
vento nella scena, quando noq voglia accettarsi la spie-* 
^azione più semplice da noi primieramente proposta. 
Anche innanzi si è notalo un altro rapporto fra le due 
divinità, legate in amorosi vìncoli tra loro, de' quali $1 
crederono frutto le Ore. 

Non ci restano dunque a spiegare che le due figure 
a eavallo, di cui l'una precedente, l'altra seguente il 
carro di Selene, e la prima certamente muliebre, Tnl- 
tima incerta, a cagione d* un pezzo ivi mancante nel 
vaso. Circa la prima, con la scorta dei monumenti 
stessi è frìcile dichiararla per Nu5i la Notte, e seguendo 
il parere di dottissimi interpreti dell'antichità crederla 
faciente l'officio di y(X[j.o<7r6\og^ o di pronuba. Il eh. Dil- 
they, trattando dei sarcofaghi coi mito di Medea, parla 
del sarcofago romano in cui « Selene, venuta a visilare 
Endimione, è condotta da una donna in lungo vestiario 
con velo gonfio, ed al di sopra tre stelle: dessa fu 
spiegata dal Gerhard per la Nolte, e ben a proposito 
il Jahn attribuì alla medesima la parte della pronuba.» 
Passa poi il dottissimo uomo con molte autorità classi- 
che a comprovare V ufficio di yociiooxóXoq datò alla 
Notte, che rappresenta, come egli pensa giuslameiite. 
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la segretezza degli amorosi cooDubii K La notte è slata 
più volte ricouosctula a eavallOi specialmeute sui mo- 
aumenti ceramografici; e per la i^essa ragione che ella 
vedesi talora dietro il carro del Sole, nel dipinto che • 
esaminiamo può essere spiegata innanzi a quello della 
Luna: perocché 4)el primo caso 1^ notte è lasciata indie- 
Irò dai sole già sorto, nel secondo precede la l.um^, . 
ch'è il suo astro maggiore '. La fiaccola può credersi 
senza errore un. sipbolo di luce, e dì luce notturna, . 
u3alo invece delle stelle, che in altri monumenti accom- 
piign^o la Notte; ma forse vi si può vedere una allu- 
sione a colei che Eschilo chiama nera e madre dello 
Euo^nidi solilainenle armate di faci ^ se pure non 
piaccia meglio riferirla a concetti nuziali ^ ed alla parie 
dì pronuba, anche perchè la nelle < è. chiamala genitrice 
degli accoppiamenti amorosi ^ 

Finalmente .nell'altra figura a cavallo, ultima che 
rimane a spiegare, seguente il carro di Selene e pre- 
cedente quello di Helios, noi siamo inchinati a ravvisare 
<bo;^(pópog^ r astro precursore del mattino, la stella di 
Venere,. I^a fiaccola nelle sue laarii, oltre le allusioni 



' 4^. d. Inét I8è9 pag. 80: 

*^ Gfr* Raoul-Bobb^tte Jtfbn. inéd, append. e' t^y. aiQuaespev. mu. 
sopratutto la tav. I4XXIII, ritraente un va^o sul quale il soIq coi^ 
testa radiata guida un carro tratto da cavalli alati, seguito dalla ' 
Notte a cavallo, mentre gli astri personificati cadono neU' Oceano. 
Y. inoltre Ann. d. Inst 1836 p. 115 sgg.; 1847 p. 259 sgg, e 1867 
p. 205 sgg.; Mon. ined. II,' 32. 

■^ riiÀ.sìq y»p ìcrfÀSv "Huxroq ctlavvc Tsxyar. Aesch. EuTT^. 416.^. , 

* Cfr. Ann, d. InsL ÌS60 pag. 456 sgg, ^ 

5 'Cfr. Hes. Theòg, v. ^24. Là, fiaccola poi non contradice agli 
epiteti che solitamente i poeti dando alla notte: atra, nera, tenebrosa, 
e presso Euripide, Jon. v. 1150, Ni)f /xsXa/x^fijrXo^: anzi essa afferma 
queste denominazióni, secondo a noi pare, perocché la £ace :ii adopra 
appunto a ti^chiarare le tenebre, che vengono come ad essere atte- ,'^ 
state dalla }^ré^nza di essa. ' . , 
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a concelli nuziali innanzi accennale, sarebbe ancora un 
simbolo fonetico, che varrebbe meglio a determinarci 
la persona, che del resto come daducha trova anche 
riscontro ne' monumenti ^: ed alla tenia o mitra altresì 
ohe pende così dalia fiaccola di Phosphoros come da 
quella della Notte, può annettersi per avventura un 
erotico significato *. Ma qualcuno potrebbe obbiettare 
non essere bene accertato il sesso della figura in dis- 
corso, che potrebbe anche tenersi per muliebre; nel 
qual caso veramente la cosa non muta, e si tratterrebbe 
soltanto d'un cambio di nomi, sostituendo ad uno un 
altro demone della luce. E benché potremmo addurre 
(|ualche esempio dello stesso Fbosphoros rappt'esentato 
almeno creduto dì potere esser rappresentato sotto 
sembianze muliebri % tuttavia proponiamo allora di 
ravvisar meglio nella nostra figura TAurora, la quale 
troverebbe un più sicuro confronto neiranlichità figu- 
rata ^ e nel nostro dipinto verrebbe ad esprimere il 
medesimo concetto di Phosphoros, quel tempo, cioè, 
che si frammezza tra h notte e il mattino. 'È chiaro 
in ultimo che il pittore di Ruvo, avendo dovuto mettere 
in iscena il Sole e la Luna, volle circondarli di demoni 
dell'aria e della luce, e per determinare il lej»po del- 
lazionev ed anche per accrescere la bellezza della* com- 
posizióne, introducendovi dei personaggi ideali; sì può 

* Sul coperchio d'ìan sarcofago del museo Campana sorge dal 
mare il Sole coji testa .radiata preceduto da Fòsforo con face: v. Ann.' 
d, Inst 1844 p. 196; cfr.* Winckelmann Mon, ined. voi. I, p. 24- 

' Hom. FI, XIV, 214 sgg. e cfr. X6<r/{'«yoj ywv>j presso Suida s. v. 

^ Winckelmann Mon. ined, voi. I pag. 27. ' . 

4 Sopra un vaso pubblicato nei volumi dell' Istituto vedesi il 
carro del Sole preceduto da un Genio alato, androgino, creduto Phos- 
plìor^os^ e daU'Aurora a cavallo con la epigrafe A • OX, la cai ge- 
nuinità del resto è stata messa in dubbio: v. Ann, d. fast. 1864' 
p. 296 tav. d'agg. ST. 
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forse (radere io errore nei dare il nome a questi per- 
sonaggi, ma non già nel riconoscere il concetto già 
indicato dell'artista; e noi, senza permetterci un lusso 
d'inutile erudizione, rimandiamo i lettori a quanto già 
dottamente raccolse il Raoul-Rochette intorno al carro 
del Sole, all'Aurora, alla Notte e ad altri demani dell'aria 
e della luce \ 

Per tal guisa abbiamo resa sufficiente ragione^ ci 
pare, di ogni figura del nostro vaso, e cercalo di mal- 
lerla in relazione con il mito che. abbiam preduto Tog-. 
getto principale del dipinto: la importanza del quale 
non potrebbe esser posta in dubbio da nessuno che 
si faccia a considerare e I41 rarità del subbiello, mas- 
sime io siffatto genere di monunt^Bli, e lo studio che 
il medesimo permeile fare dal pujQto di vista dell'arte* 
e della mitologia. Felice infatti è l'invenzione, Tesecu- 
zione corretta, bellissima la .^pr^ssione nella nostra 
pittura, che bisogna attribuire agli avanzali tempi del- : 
l'arte. Per quanto lo può permettere «n diplolo vaseu- 
lare, ogni /^ura si muqv^ e^ è viva; sopra il volto 
d'ogni personaggio può leggersi il sentimento da cui 
è dominato; su quello di Hera il contento della moglie 
che seote iì trionfo delta pròpria bèlfezisa, restando 
padica; sii quello di7eus SI éon*uccìo dì chi vendica 
roUraggìo;-$ui volli alfine di Eadjmione o..Selane:Ia 
gioia di cui un vero e costante autore può essere ca- 
gione anche della sventura; di guisa che tulio fa credere 
che il vasculario pillpre siasi, ispirato in qualche opera, 
d'arte dì sommo valore, di cui forse non è fino a noi 
pervenuta la noliiià. 

Or per conchiudere con un brevissimo qenno sulla 
esplicazione^ ed applicazione d«l milo ia discorso, non 



^ . . I 



t Raoul-Rochette Man. IM- |^. 305 sgg,. 
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oòghiamo che chi volere tener dietro airopiniòue già 
innanzi accennala, secondo la quale Endiarione non 
era che un aslronomo, nel dipinto di Ru\o non potrebbe 
che trovare la conferma delia sua opinione. Infatti in 
esso EndifliiVfDe è in rapporto con Hera, rappresentante 
deiraria, con Giove deiraria e dell'etra, e in generale 
dellatmosfera, con la Lma, con il Sole, con Iris o Tarco 
celeste e con gli astri >. Tuttavia ci sia permesso credere 
che la scelta del mito di Endimione sopra vasi fittili, 
i quali siamo usi a non trovare altrimenti che per 
lo sterramento degli antichi sepolcri, possa giudicarsi 
falla sotto Tinfluenza di quelle istesse idee che tanto 
giustamente furono già riconosciute da alcuni dotti per 
i sarcofaghi con simile subbietlo *. Il giorno e la notte, 
il sonno e la veglia, non sono che contrapposti simboliei 
della vita e della morte, e la Luna amante di Endimione 
dormiente, essendo il sonno Timmagine della morte, 
forma una allegoria troppo conveniente di quella reti- 
gione di affetto, che riunisce per mezzo della memoria 
e del pensiero t superstiti ai defunti ed altresì ci spiega 



^ Nel luogo dì V^irgUio Gtorg. Il, 325c Tum pater mtmpoUm. 
fecundis imbribus Àether Govjiigù in gremium laele descqndit, et omnes 
Mdgnus cUit^ magno commixtus corpore^ foelus — cosi commenta Servio: 
infyrdìim prò còke Juno et prò aethere Juppiter accipitur; aliquolies et 
prò aere et prò aeihere Juppiter^ Jum vero , prò terra et o^ uà eòo. 
Cfr. inoltre ciò che ìia scrìtto Macrobio de somn. Scip, I, U e 17: hinc 
Juno et sQror ejus et conjux vocatur; est autem Juno aèr; et dicilur 
soror quia iisdem semhiÒus, quibus coetum, ètiam aèr est ^rocreatus; 
conjux quia aèr subj^tus est còelo. Qnaaido Teocrito scriTe che Qiove 
ora è sereno, ora piove, lo scoliaste nota: « Dice Giove cagione delle 
pioggie perchè lo mette invece dell* aria, in cui si raccolgono le nu- 
vole. Schol. Theocr. Mf/ll. IV, 43. Cfr. anche lo scoi, di Oppiano 
Halieut. I, 409 e V antico esegete deUo stesso poeta III pag. 867 
(ediz. Didot). Finalmente presso Omero Giove, chiamato ys^fX-nyepsra 
{Iliad, VI, 888 passim), ora piove ora neviga: cfr. lliad. XII, 25 et 280. 

2 V. Ann. d. Inst 1860 pag. àes sgg. 
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la ragione intima degli anori ohe in varie ^ui$e, ma 
sempre, i vivi si sono studiati di rendere ai morii '* 
In una parola nel mito di Endimione e Selene, quando 
specialmente lo vediamo espresso sopra monumenti ch« 
possono mettersi in relazione coi defunti e con i funebri 
rili, ci piace meglio ravvisare il concetto che un vero 
amore sopravvive alla tomba. 

G. Jatta. 



MENELAO, ELENA ED ETRA 
VASO DEL MUSEO CIVICO DI BOLOGNA 

(Mon. deirimt. voi. X tavv. LIV, LIVV 

Fra le rappresentazioni di Elena inseguita da Me- 
nelao * quella pubblicata sulla tav. LIV dei Monumenti 
è una delle più insigni, sia rispetto all'arte, perchè 
contiene particolari interessanti per la storia della pit- 
tura vasculare, sia rispetto al soggetto, perche presenta 
situazioni e personaggi affatto nuovi, i quali, prendendo 
parte airazione, vi aggiungono solennità e grandezza. 

La scena fregia il lato nobile di un grande vaso 
a figure ros^e, della forma di kelebe a volute, alt. 
m. 0,56, collocato da poco nel Museo civico di Bologna, 
il quale, per i preziosi e svariati tesori di cui si è arric- 

*■ Cfìr. ciò che sul concetto del Giorno e dena Notte, di Espero 
e di Fosforo fa già osservato da Raool-Rochette Mon. inéd. pag. 397, 
e sopratatto nelle note 5 e 6. 

- Propongo qni F elenco dei monnmenti a me noti di questo 
soggetti, dei quali avrò a giovarmi nel corao del lavoro: 

A Anfora vnlcente a figure nere; Mus. Greg, II 49, 2; Overbeck, 
HeroengaU. p. 628 n. ]13. 

B Anf. vulc. a fig. nere; Gerhard, auserl, Vasenb. H 129; Over- 
beck 1. e. tav. 26 3 p. 628 n. 114. 

C Anf. vulc. a fig. nere del Museo di Berlino; Gerhard, etritsh, 
und kamp. Vasenb, tav. 21 p. 31; Overbeck 1. e. tav. 26. 1 p. 628. 
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chilo in questi ultimi anni, con giusto titolo ha preso 
posto fra gl'importanti musei della penisola. 

Fu ritrovato il vaso sul principio deiraono 1876, 
m\ far gli scati per un pubblico giardino , fuori la 
porta Castiglione, a mezzodì della città. Stava dentro 
una tomba ricca e non mai esplorata, la quale in con- 
seguenza fornì una quantità proprio straordinaria dì 
oggetti, specialmente in bronzo^ di stupendo lavoro 
etrusco della miglior epoca. Con lodevole premura il 
eh. conte senatore Gozzadini ne ha dato un' accurata 
descrizione, inserita nelle Notizie degli scavi di anti- 
chità del Fiorelli voi. I p. 52. 

I molti frammenti in cui il vaso si raccolse, furono 



D Anf. a fig. tosse; Laborde, Vases Laniberg tom. II tav. 34; 
Ann. d. InsU 1849 tav.d'agg. D\ Panofka, Arch. dormn, zu Paus. {Ber- 
lin. Akad. 1854 tv. I 7); Sacken-Kenner, Veridchn. p. 200, J14. 

E Kelebe a fig. rosse del Museo di Bologna, che ora si pubblica. 

F Olpe 'a fig. rosse del Vaticano; Mus. Greg. Il 5, 2*; Bidl. arch. 
nap. a. s. VI p. 16; Ann. d. Inst 1866 p. 395; 0. Jahn, Peitho p. 22. 

G Cratere di Gnathia a fig. rosse, .descritto da Minerrini Bull, 
arch, nap. a. s. VI p. 14; Ann. d. Inst. 1866 p. 395. 

. H Cratere a fig. rosse del Museo Campana ora a Parigi; Cata- 
loghi del Mus. Camp. XI 68; c^ch. Anzeig. 1859 p. 143* 151; il Kekulé 
{Ann. d. Inst 1866 p. 395 n. 4d) lo crede identico con 6r, ma nel 
vaso parigino manca la figura di Venere. 

/ Lekitos a fig. rosse di Nola, descritto da me nel Bull. d. Inst. 
1871 p. 155, da von Duhn nelle Gommentaliones in honorem Bueche- 
Ieri et Useneri editae. Bonnae 1873, da Helbig Bull. d. Inst. 1874 p. 8. 

K Anfora a fig: rosse con iscrizioni, già del Museo Campana, 
ora a Parigi; Calai. Mus, Camp. VIII, 70; arch. Anzeig. 1859 p. 141% 
136; Ann. d. Inst. 1866 p. 395 n. I. 

L Coppa a ^^. rosse del Museo di Corneto, descrìtta da Helbig 
Bull, d. Insl. 1875 p. 175, e da me nel catalogo di quel Museo, 
esistente al Ministero della P. Istruzione presso la Direzione degli 
Scavi. Sull'altra parte della coppa è figurato probabilmente Tabban- 
dono di Arianna. 

M Anfora a fig. rosse del Mus. di Napoli; lorìO; Gali dei vasi 
del Mus. Borb. p. 55; Panofka, Neap. ara. Bildw. p. 378 n. 3060; Hey- 
deraano, VttsensamnH. des Mus. Nazionale n. 3129. 
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cagtoD^ che aicuoe parti delle Ggfire, e, quel ehe peggio 
è, anche la faccia di figure priocipali, andassero. per- 
dute; il che però nulla toglie aìrìolelligènza del sog- 
getto. È chiaro trattarsi dell' incootro di Menelao con 
Elena, dopo la presa di Troja. Il valoroso Menelao, 
della cui faccia più non resta che pòca barba al mento, 
è di una statura poderosa che quasi della lesta sor- 
passa i circostanti. Coperto di elmo crinito, indossa 
una corazza, nascosta allo sguardo da una tunica cìnta 
ai fianchi ed attraversata da una fascia a tracolla che 
lo rende più nobile. Con io scudo alla sinistra, ed il 
brando stretto nella destra, molto simile quifidi airim- 
magine che ne vide Pausania (V 18, 3) sulla cassa di 



N Anfora a fig. rosse i^el Mus. britan. n. 807; Gerhard, ot^ar^. 
Vasenb. Ili, 169. 4; Overbeck 1. e. n. 118 p. 630. 

Hjdria di Yulcì passata dalla coUezìone Canino nel Mus. britan. 
n. 719; Overbeck 1. e. n. 117 p. 630. 

P Taso nel Museo Lindenan ad Aitenbnrg; Gerhard^ aroh^ Anmg, 
1854 p. 499. 

Q Anfora pugliese a fig. rosse; Minervini, Bull. arch. nap. n. s. VI 
tav. 9: Heydemann, Uiupersis tav. II 2.* 

R Frammento ,dì elegwte tazza a tg. rosse; Lnynes, Description 
de quelques vases peints pi. 42 p. 23; Heydemann, Riupersis p. .?5 n. 5- 

S Specchio etrusco del Mus. di Berlino; Mon. d. Inst. 1866 tv. 33; 
Gerhard, «/r. Spieg. IV, 398; MonaUher. der Beri Akad. 1865 p. 674. 

T £ljno di bronzo del Museo di Napoli; Niccolini,J« casa e le 
pitture di Pompei^ III 19-21 {caserma dei gladiatori)^ Heydemano, 
Uiupersis tav. Ili p. 32. 

Gemma plesso Montfancon, Antiq. expl. I pi. 83. 4. 

V Altra simile presso Winckelmann; Stosch III, 385, riferita 
dapprima ad Aiace e Cassandra, ma dal Bnum {BuJIl. 1862 p. 52) giusta- 
mente rivendicata ad Elena e Menelao. 

X Tabula iliaca nel Mus. capitolino; Jahn-Michaelis, griech. 
Bilderehron. tskY. I; per la letteratura vedi p. 2. 

DaUe ri^presentajsioni di Eleoa t Menelao ho escluso l'anfora 
parigina pubblicata da Mìcali Mon, ined. 1844, 38 1; De Witte, Calai, 
ùurand n. 377; Heydemann, Uiupersis p. 30 n. 5 D, perchè si riferisce 
invece ad Aiace, il cui nome etrusco AlFAM leggesi ivi scritto sul fusto 
d'una pianticella che sorge da terra. . .^. 
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Cipselo (MsvsXao? ii Scop^iià te svdsdjXGÒ; xal e/wv ^ifo; 
tnsimv 'EìsvTov «TroxTeTvaO pieno d'Ira move contro Elena, 
che gir fugge dinanzi allerrila. Ma ecco Minerva lo ar- 
resta nella sua cQrsa furiosa. Dritta al suo franco, au- 
stera e calma nello stesso tempo, con la soia freddezza 
delio sguardo sembra rimproverargli l'atto insano che 
sta per compiere. Elena intanto non cessa di fuggire, 
volgendo indietro smarrita il purissimo profilo del volto, 
a cui i brevi rìcci della chioma cinta da sfondone, gli 
eleganti pendenti delle orecchie ed il vezzoso monile 
intorno al ben tornito collo rendono più sfolgorante la 
bellezza. La snella e flessuosa taglia della sua persona 
Tha coperta di una veste leggerissima, tutta punterellata, 
e di un gìubbino chiuso, secondo la moda antica ^ sul 
davanti ; con ambo le mani trattiene il breve manto 
per impedirne Io svolazzo nella corsa, come fanno le 
figlie di Niobe. 

Il luogo dove cerca un riparo dall'ira del tradito 
consorte, è il santuario di Apollo, indicato già dal tri- 
pode posto in allo fra Menelao e Minerva, quasi II 
cominciasse la soglia. In mezzo del tempio sorge un'ara 
a volute ioniche- ed una colonnetta a largo capitello 
dorico, sormontato da un arcaico idolo del Dio, con 
una patera nella destra ed un ramo dì alloro nella 
sinistra. Apollo stesso è intervenuto in persona a pro- 
teggere la fuggente. Coronalo di lauro , di cui porla 
anche nella sin. un grosso ramo, quale simbolo di 
purificazione, esso innalza la palma della destra, driz- 
zando Io sguardo su Menelao, quasi a vietargli di pro- 
fanare, varcandola, la soglia del tempio. Con Apollo 
è pure intervenuta la sorella Artemide, che col gesto 



. • 



1 Sul costarne deUe figtire femminili sa* vasi aotichissimi cfr. 
Helbig BuU. d, InsL 1874 p. 59 n. I. 
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delia destra alzata esprime la sua sorpresa per quanto 
accade scilo ai suoi occhi. 

Anche il vaso della collezione Lamberg D mostra 
Elena rifuggita air altare di Apollo in una situazione 
tanto simile a quella del nostro, che amendae si cre- 
derebbero aver derivato dal medesimo originale' il con- 
cetto di presentare Apollo per il nume salvatore di 
Elena. Senonchò il vaso bolognese, figurando anche 
Minerva in atto di farsi innanzi ed arrestar per la 
prima Menelao, addita questa Dea per la vera salvatrice 
di Elena, lasciando inoltre prevedere che Menelao get- 
terà via la spada per Teffetto appunto delle sue parole. 
Giacché è questo un tratto molto saliente in alcune 
versioni della leggenda, che Menelao perdona alla con- 
sorte non in forza di una passione più potente sotlen* 
Irata all'ira, ma in omaggio alla suprema volontà degli 
dei. Nell'Iliade egli non palesa neppur risentiniento 
contro Elena ed altro non desidera fuorché riaverla 
e ricondurla a casa, perchè in lui profonda è la fede 
che ogni cosa accadde per decreto dei numi. Neil' An- 
dromaca di Euripide, rimproverato da Peleo di essersi 
lascialo affascinare dalia bellezza di Elena, difende 
egli slesso la consorte, addebitandone ogni colpa al- 
l' ineluttabile volontà degli dei (vs. 680 <v 'EXIvv? 9 
i^y[9^o (5u;t lxpu<7', «XX' sx Qii^j »). Così nelle Troadi 
(vs. 919-96S) Elena giustificandosi dinanzi il marito, 
inlesse un lungo ragionamento sulla fatalità che la 
trasse ad errare, mostrando se quale cieco strumento 
della dea Afrodite. 

Anche la conciliazione adunque si opera per ri- 
verenza a quegli dei, al cui comando Elena avea ebbe* 
dito, e la scena dellMncontro frai due sposi assunse una 
impronta ora più ed óra meno nobile ed elevata, se- 
condo la divinità che il mito, nel suo graduato svol- 
Annali 1878 5 
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gimento^ scelse a personificare quella volontà supre* 
ma. Si compreDde racilmente, come la tendenza ognor 
più spiccala dei Greci verso gli affelti psicologici ed 
il senlimenlo , dovesse in ullimo condurre a conside- * 
rare come unica cagione degli errori di Elena la dea 
Afrodite ed a riconoscerla quindi qual necessaria me- 
diatrice fra lei ed il consorte. Ma arrestandoci a que- 
st' ultimo e più volgare aspetto del mito né sì riesce 
ad intenderlo nella sua pienezza, né trovano adeguala 
spiegazione alcuni concetti frequenti nelle rappresen- 
tazioni di questo soggetto. 

Anzitutto è da notarsi die Elena ricorre non 
solo air altare di Venere, ma anche a quello di Apollo 
e di Minerva. Più spesso poi essa rifugge^ air altare 
di una divinila e trova la sua salvezza immediata in 
un' altra. Nel vaso del Museo Gregoriano (F) , nello 
specchio del Museo di Berlino (S)^ nella gemma presso 
Montfaucon {U), neir altra presso Winckelmann (F) , 
Elena accorre sempre all'idolo di Minerva, ma in F 
essa viene salvala da Venere, Amore e Peilo, in S da 
Venere e Teli \\n Uè F da Amore. La potenza su- 
periore a cui Elena devo la sua salvezza, non è dun- 
que l'idolo, ma la divinità che in persona accorre in 
suo soccorso, e ciò viene provato con maggior chia- 
rezza dal vaso di Bologna (E) in cui Hlena, ì^rnchh 
fuggita all'aliare di Apollo, ottiene salvezza da Mi- 
nerva, interpostasi prima fra lei ed il consorte. 

■ 

' Con ragione il Keknlé (1. e. p. 402) trova difficoltà a spie- 
gare la presenza di Teti in quella scena. Ma essendo notissimo che 
negli etraschi monumenti le composizioni mitiche, per essere derivate 
più che da fonte letteraria, da greche opere d*arte, of&ono jsipesso 
lo scambio dei nomi di personaggi, non esito a riconoscere anche 
neUo specchio di Berlino un errore deirartista, il quale, copiando una 
greca composizione di Elena e llilenelao, in cui probabilmente eravi 
la figura 4i Peitho, rabbia convertita in quella di Teti. 
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Per spiegare late contrasto è d' uopo scomporre 
tutta la trama su cui finora era intessulò questo tratto 
del mito di Eleoa, ci risalire alle sue forme anteriori 
e primitive. I dotti hanno cercato di ricostruire la leg- 
genda pensando all'unico intervento di Venere che in 
queir estremo momento avesse rivestito Elena di mai 
più vista bellezza. Anzi, aggiunge il Kekulé {Am. 
d. InsL 1866 p. 398) che tale circostanza dovea già 
trovarsi nella poesìa epica, dalla quale passò alla li- 
rica ed alla drammatica, le quali vieppiù 1 ampliarono. 
Ma se è vero che ad Ibico e Slesicoro debbasi il primo 
esaltamento della bellezza di Elenà, alla cui vista si 
placarono lo sdegno dei Greci e V ira di Menelao, al- 
lora vieuQ esclusa l'esistenza di questo tratto del mito 
dairepica più antica. La esclude altresì la circostanza 
che né i poemi omerici né V Iliupersis d'Aretino ^ nep- 
pur un molto hanno sullo sdegno di Menelao, il che 
ho più sopra spiegalo con ciò che la tradizione epica, 
dominata dalPidea di un inesorato decreto degli dei, 
sottintende nella fuga di Elena il compimento del loro 
volere. Ed in accordo con tale idea Irovansi, come 
il Kekulé ha già fallo notare, le rappresentazioni di 
alcuni vasi di stile antichissimo, in cui Menelao ri* 
conduce senz'altro Elena a casaS 

Nell'epica posteriore si sarà forse già alluso allo 
sdegno di Menelao, ed al suo primo desiderio di pigliar 
vendetta della consorte, il che però non mandò ad ef- 
fetto per pura padronanza di se slesso, come se ne vanta 
lo stesso Menelao presso Euripide (Androm. vs. 68S): 
Ei y dg npàyoìlftv t^5 e^^; èXOw eyoi 

^ M.6vé\»oi ^6 diyaupùv 'EXe'yvjv siri tcH^ vavq nttrosyfi '. . .preaso 

Jahn, BUderchron. p. 112. 

2 Ann. d. InsL 1866 p. 392 u. 2. 
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Dell' antichità di tale versione sono documenti irre- 
fragabili alcuni vasi arcaici^ ai quali è da aggiun- 
gersi anche la cassa di Gìpselo, che figurano il primo 
risentimento di Menelao alla vista della consorte, ri- 
sentimento ch'ei dimostra con lo snudar della spada. 
Anzi, la cassa di Gipselo è monumento importantissimo 
come il più antico che lo figurava in tale sìluazìone, 
divenuta poi tipica per le analoghe rappresentanze su 
vasi neri. 

Fin qui però Elena qon fa che un leggero me- 
vimento di sorpresa all'atto del marito, ma una con- 
seguenza naturale deirulteriore sviluppo del mito era 
di presentarla impaurila e fuggente presso qualche di-^ 
vinità, con Menelao che l'insegne: situazione la quale, 
mentre penetrava meglio i caralleri e le passioni umane, 
nobilitava nello slesso tempo il concello morale degli 
dei. Nel qual caso però dubito che la prima divinità 
scelta a nume tutelare sia stala Venere, rendendo cosi 
meno solenne il momento e dandogli un'impronta già 
troppo sentimentale. Le opere d'arte autorizzano a cre- 
dere che il dio eletto a lale ufficio sia stalo piuttosto 
Apollo nel suo primordiale concello morale di nume 
ih^iiicxHog ed espiatore delle colpe V Come il matricida 
Oreste prostrato sull'òmfalo olliene il perdono da Apollo 
che ne fuga le Eumeuidi nitrici ^ così il medesimo dio 
sotto l'ombra del sacro e purificante alloro raccoglie 
la fuggitiva Elena, assolvendola dalla colpa e placando 
il consorte. Quale reminiscenza di tale tradizione an- 
tichissima si possono considerare le scene figurale sul 
vaso Lamberg {D) e sulla kelefoe bolognese (£^) in cui 
mirasi Elena fuggire all'idolo di Apollo. E senlesi per- 

[^ % Cartios, Storia greca voi. I p. 57 deUa traduzione ital; 
PreUer Gri^h. Mylh. I p. 230. 

2 Ann, d. InsL 1847 ty. d'agg. X p. 413; cfr. Ann. 1866 p. 121-146. 
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fino quasi uireco loDlana della medesima tradizione, 
neHe seguenlì parole del l'Oreste di Euripide, con cui 
Apollo si rivolge a Menelao (vs. 1825): 



xov JUGV 'KÙjsvaOiis ^no&j sx Are; Ttaxpig 

e che possono valere per la più bella dichiarazione 
della scena ritratta sul vaso bolognese. 

Senonchò in quesito non è più Apollo il salvatore 
unico ed immediato di Elena, ma ei già divide il suo 
compilo con Minerva, alla quale viene concessa anche 
la parte principale, giacché essa per la prima presen- 
lasi e favella a Menelao. Questa unione di Minerva 
con Apollo è senza dubbio una conseguenza della su* 
premazia sempre più decisa che la città di Aléne ve- 
niva acquistando nella Grecia , e della maggior diffu* 
sione del culto di Minerva , la quale poco a poco 
erasi meritata il titolo di compagna indivisibile di 
tulli gli eroi di greca nazionalità, come Ercole, Teseo, 
Perseo, Bellerofonte, Ulisse ecc. La letteratura, e spe- 
ciaìmenle la tragedia, non era rimasta estranea a quo- 
sto concentramenlo ateniese, ed a quella guisa, che per 
mezzo di Eschilo, avea introdotto Minerva a prender 
parte insieme con Apollo alPassoluzione di Oreste di- 
nanzi la suprema corte di giustizia, TAreopago, con- 
cedendogli il voto favorevole , così essa fu invocata 
anche per difendere Elena contro la persecuzione del 
marito \ Il nuovo carattere onde veniva rivestita la 
dea di Atene, appoggiavasi pure sull'epica tradizione, 

^ Esch. Eumen. vs. 758. Oreste Tiene liberato .... Ua\Xd9o; 
xat Ao|iot^ txart. Cfr. Winckelmann, Man, ined. tr. 149, Prato. 
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ove Minerva appare sempre la dea vigilo custode di 
Menelao. Paride, narrando ad Elèna (//. Ili vs. 439) 
del suo duello con Menelao, ascrìve la villoria di lai 
al favor di Minerva. Questa gli storna dal petto la 
saetta oìicidiate ^eaglialagli da Pandaro (//. IV ts. 128). 

Giustificala, adunque la sostituzione di Minerva ad 
Apollo nella leggenda posteriore- di Elen^i, trovano fa- 
cile spiegazione qoei monumenti che presentano Elena 
rifuggiala od abbracciata ad un idolo di Minerva. 

Il Minervini {Bull. arch. nap. VI p. 16) avea 
supposto quella scena tratta per avventura dal mito di 
Cassandra, ma ricorrendo essa sopra monumenti troppo 
disparati , per derivarla da una semplice fonte arti- 
stica, mi sembra più razionale lo spiegarla quale re- 
miniscenza di qualche tragedia, in cui Minerva, nella 
qualità di patrona di Menelao, appariva sua mediatrice 
con Elena. 

É questo il terzo periodo dello sviluppo del mito 
a cui, suirautorilà delle opere d'arte, dobbiamo far se- 
guire le note versioni di Ibico e di Stesicoro. Si sa che 
il primo di questi poeti avea posto in rilievo la bellezza 
dei seno di Elena, alla cui vista Menelao gettò via la 
spada, e che per di più avea presentato Elena rifuggita 
al tempio di Afrodite \ Alla stessa versione si attenne 
Stesicoro, secondo il quale gli Achei alla vista di Elena 
gettarono a terra i sassi con cui volevano ucciderla, 
mentre essa cercò rifugio al tempio di Afrodite, come 
mostra la tavola iliaca capitolina *. Quantunque queste 



' Cfr. gli scoliasti ad Euripide {Andromaca vs. 629) e ad Ari- 
stofane {Lysistr. 155, Vespe 714), che ne attribuiscono T invenzione 
ad Ibleo: n ìirrofia Tronti 'I^tixw. A col lo scoUaste di Euripide ag- 
giunge: sì; yàf *A^poBlrrii vaòv xara\ .... si {xara^suyii) ij 'EXèvv, 

- ScboL Eurip. Oreste 1287: ^rno'iy'Qfó^ <pi7<n vtpl rm xara- 



VASO ML MUSBO CITICO DI BOLOGNA 71 

versioni: rimoolino ad un'epoca anteriore alla tragedia, 
pure finora non esistono prove che Tarte le abbia di 
bson'ora aceellate, perchè quei monumenti che vi si 
possono riferire , appartengono ad un periodo relativa- 
mente tardo della pittura vascuiare. Questi sono: (P) 
il vaso del museo Gregoriano, in cui Venere, acconr- 
piagnala da Perlo e da Amore, trovasi fra Menelao ed 
Elena, di cui appare scoperta anche parte della gamba; 
(L) là troppa del museo di Gorneto ove la Spartana ri- 
fugge arteBH)io di Afrodile, nel cui mezzo siede la 
dea stessa ; (6) il cratere di Gnathia, nel quale Venere 
appare dietro Elena impaurita per proteggerla, mentre 
Amore vola verso Menelao, dalla cut mano cade il 
ferro ; (0) rhydria di Vulci, ora al museo Britannico in 
cui Afrodite stende ambo le braccia, come per ani- 
mare Elena inseguita dal marito ; (Q) il vaso pugliese, 
ove Elena fugge all'Idolo di Venere stessa; (S) lo 
specchio del museo di Berlino, su cui Venere, accom- 
pagnata, secondo la mia congettura^ da Peilo, trattiene 
il braccio di Menelao. Ma anche fra questi monumenti 
vuol essere fatta una distinzione. Due di essi (FedS) 
a cui la finezza del lavoro e la severità dello stile 
assegnano un'epoca un po' più antica, accennano quasi 
ad un periodo di transizione nello sviluppo del mito, 
perchè, sempre sostituendo Venere a Minerva, hanno 
ancora serbato ricordo di questa dea, riproducendone 
l'ìmagine neiridolo a cui Elena accorre. 

Finché il mito rimaneva dentro i confini della 
poesia epica o tragica, la scena dell' incontro e della 
conciliazione fra i due coniugi serbò sempre un'im- 
pronta abbastanza dignitosa. Ma una volta adottata 

Xsusiy auTi^y fXsWóvruv af/t,» t« T19V o>}/<v aurri^ i5s7v aoroùf a(p€iv«i 

Toù<; Xi3ov( im rm ynv; Jalìiv-MÌQhaelÌ8, BUdarekron, tav. I p.' 34. 
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dall'arte là versione iiriea d'Ibico, e dato alla legenda 
uo indirizzo psiéoiogico e quasi erotico, l'avventura 
scivolò poco a poco Rno al comico. Di che si banno 
ed allusioni negli scritti di Euripide e di Aristofane ^ 
e documenti nelle opere d'arte. I primi fanno accen- 
nare con mordace ironia alla famosa mammella di Elena, 
alla cui vista Menelao gettò via la spada, le seconde 
convertono la situazione in un giuoco di Amore, in 
cui il piccolo dio è in atto or di versare da unarpatera 
un liquido negli occhi a Menelao (IT, I) {TliQQg - uipii yàp 
«yjjwìy c[i[jiO(xu Eurip. Troad. 891), oppure di accor- 
rergli dietro, trattenerlo, e fargli cadere la spada (F, 
Gy //, /, U, F). La tavola iliaca (X), monumento di 
arte greco-romana, presentando Elena nuda pìh che a 
inelà, indica abbastanza chiaro, in grazia di che il 
marito ìe concederà il perdono. 

Esaminato così, col reciproco confronto dei testi 
e dei monumenti la forma primitiva del mito ed i 
vari aspetti che in seguilo assunse^ emerge più chiaro 
il posto che occupa il vaso bolognese fra le analoghe 
rappresentazioni di questo soggetto. Esso riempie una 
lacuna che ancor notavasi nello sviluppo del mito , 
dove troppo brusco era il passaggio dalla fatalista, per 
dirla cosi , tradizione della poesìa epica a quella già 
psicologica e sensuale della lirica, e di più fornisce 
dati importantissimi intorno alcuni concetti, la cui piena 
intelligenza restava ancora un desiderio. 

Ma la rappresentazione del vaso bolognese è al- 
tresì interessante, perchè racchiufde un' altra scena di 
carattere tutto particolare, la quale se da un lato 
può considerarsi come un episodio staccato ed indi- 
pendente dalla prima, dall'altro non ne è che la con- 

* ' Earìpid. Andrùtn. 629; Arìstof. Lys. 155. Vespe 714. 



TASO DBL MUSBO CITICO DI BOLOdNA 78 

tiiiyaii0De ed ii compiemento. In generate ie scene 
deiribcoDtro di Elena si possono dividere in due grandi 
gruppi. Il primo di quelle in cui l'incontro forma un 
tutto a sé, senz'aUri episodi; il secondo di quelle in cui 
esso non è che un momento dell' Iliupersis, e trovasi 
quindi accompagnalo con vari altri fatti di queir or- 
renda catastrofe. 

La rappresentazione del vaso bolognese non ap- 
partiene a nessuno dei gruppi citali, ma contiene sem* 
piicemente una scena slreltamente collegata con la prima. 
La compongono i tre personaggi a destra di Menelao. 
Fra essi attira subilo lo sguardo relegante giovane 
guerriero a cui una vecchia donna parla animata, ac- 
compagnando le parole con il movimeiHò delta destra. 
Il pillore dovendo indicare la sua età avanzata si è 
iimilalo a farne bianchi i capelli^ omellendo qualsivo- 
glia ruga della frónte e del volto, nell'inlennone certo 
di conservarle un- espressione \di nobiltà. Anche il co- 
stume accenna a donna 4i oirifino dovalo ^ %%endo 
essa coperta di ampia ve^e talare con manto sovrap- 
posto. L'elevatezza del suo grado risolta ancora dalia 
famigliarità e quasi confidenza con cui discorro col 
giovane, e dal vivo interesse che qu^ssti piglia alle sue 
parole. L'attenzione che il giovane presta al discorso, 
è espressa con la più gran naturalezza. Drillo sulla 
persona, con la sinistra appoggiata alla lung'asta e con 
la destra sul fianco , fissa meraviglialo e pensóso lo 
sguardo sul volto della donna, e sembra quasi pender 
dalle sue labbra. È nel fior della gioventù e la ric- 
chezza del guerresco costume rivela in lui un nobile 
personaggio, come il compagno suo che si avanza per 
pigliar parte al discorso, tenendo fra te mani l'elmo 
ed abbassata Tasta. 

Nell'unione di queste tre figure è facile scorgere 
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una scena legala eoa l'iiicouiro di £leDav vaj^ a dire 
il riconoscimenlo di Eira per parte dei suoi due nipoti 
Acamante o Deinofonle. Varie ragioni rafforzano l'ipo- 
tesi. Anzitutto il riconoscimento di Etra a l'incontro di 
Elena, sono due fatti che nella tradizione si sncoedono 
immediatamente. Quinto Smirneo che nei suoi paralipo- 
meni seguì certamente qualche epopea più aulica > al 
racconto della conciliazione di Elena fa tosto succe- 
dere il riconoscimento di Etra (XIII i93 sg.). Una no- 
tizia serbataci da Pausania (X 25 3) riferisce che, 
quando Etra venne riconosciuta dai suoi due nipoti 
Acamante e Demofonte, questi la reclamarono ad Aga- 
mennone che ne rimise la decisione ad Elena, la quale 
vi diede il suo consenso. Risulla quindi che Etra era 
una specie di confidente di Elena, come d'altra parte 
attesta già Omero (II. Ili, 141; cfr. il commento di 
Eustazio a questo luogo): 

d'iKpinoXot du . Inovro 
AìòpìQ, IltTd^a? Svycmop, KXviuviq n fio&izig. 

Laqual tradizione fu seguita da Igino ^ e da Ovidio, 
r ultimo dei quali aggiunge che Paride si valse di Etra 
per sedurre la bella Spartana (Heroid. XYI 2S7): 

Et comitum primas Clymenem Aelhramque tuarum 
ausus sum blandis nuper adire sonis. 

E quando Elena disertò la reggia di Sparta, Etra se* 
condo alcuni ^ venne assieme rapita, secondo gli altri la 
seguì in persona'. 

i Ftib, 92, cfr. fiib. 79, e Plat. Thes. XKJXV 1, che riporta 
tutte le versióni relative. 

2 Eastath. Gomm, 1. e. auvotpirayùara tv 'EXfiv>?-, Dictys. Cret. 
VI Init. 

^ Cfr. Hyg. Fab. 92. Alexander Hdenam Trqjam abdurit, 

eamque ta conjugio habuU cum aìficiUis duaUnis Ae^ra et Thisadie. 
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A queste tméteìoni siallenDero anche gli artisti. 
Sull'arca di Cipselo (Paus. V 19 1) Etena ert Eira 
erano rappresentate, l'una ai piedi dell'altra^ ed indi* 
cate da un esametro: 

TuvJixpiioc "EXavov cpiptrov^ AtSpoiv tf 'ASavo^sv 

.''EXxfiTCV. 

Sopra un frammento di bassorilievo cumano che 
ritrae il ratto di Elena, insieme con e»a vedesi una 
donna dieta avanzata e cinta di diadema (-^jSaaéXcOTa 
Acdpa Eustaz. comm. L e.) nella quale giustamente l'Avel- 
lino {Ball. arch. wap. an. V It. I, n. 1 p. 58) avea 
riconosciuto Etra. Il destino di quelle due donne era 
legalo per tulla la loro vita. Niente quindi più natu- 
rale che, secondo la tradizione, anche il loro riconosci* 
menVò avesse Juogo nello slesso tempo, ed il pittore 
dei vaso ha data saggio di; uno squisito sentire, riu- 
nendo in un sol quadrò i due epi^dì h 

La figura' di Eira ^cerrisponde con quella gii co: 
oosciuta da altri vasi ', senonchè, come ho già notato 



^ X doe episodi n possono considerare come assieme congiunti 
nella tavola iliaca, poiché sono racchiusi dentro un breve spazio ed 
immediatamente Tuno al di sotto dell'altro. 

^ I monumenti a me noti ohe figurano Etra rìconosGiiata dai 
flgU di Teseo sono i seguenti: 

A. Anfora a figure nere del mus. britannico: De-VV'itte Catai, Du- 
rand n. 412, in cui Etra d*età avanzata è presentata col velo. 

0. Vaso a fig. nere della raccolta Hamilton: Tischbein I, 29; 
Etra è altrèd velata ed un po' curva. 

C Cratere a fig. rosse di Qirgenti: B. Rochette Mon. inéd. 57 A; 
pure in età avanzata. 

D, Cratere a fig. rosse con iscrizioni: Mon. d, Inst. H 25; Over* 
beck Bt/du;. 26; 14; Cat. Dur. n. 411; Panofka Ann, VII p. 242: . 

S. Vaso Vivenzio del mus. naz. di Napoli: Mus. Borb. XIV. 
tv. 41*48; Heydeioaiin lUupersis tav. U 1. 

F. Taaza del mus. di Monaco: Jahn, VasemamnU, n. 841. 
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in principio, è molto moderata Tespressioiie delta vec- 
chiaia. Sopra Ud vaso tuleeole invece edito dal Pa- 
nofka (1. e.) questa vecchiaia è assai accentuala, poiché 
Etra ha capelli bianchi, con rughe sulla fronte e sul 
volto, e per di più reggasi sovra un bastone. E su ba- 
stone appoggiasi pure nella tazza del musco di Monaco 
(Jahn 1. e.) - ciò che è un argomento contro Topinione 
espressa dal Trendelenburg {Bull. d. Inst. 1872 p. 71) 
che sui monumenti antichi non ricorrano femmine con 
baslotìj. 

Merita speciale considerazione la maniera, c6m» 
1 artista ha trattato il concetto del riconoscimento di 
Etra. Tranne leggieri varianti, esso è, si può dire, 
Tesatta illustrazione delle parole con coi Pausania de^ 
scrive questo medesimo soggetto, dipinto da Polignolo 
nella Lesche di Delfi (X 25 7): ip^i; iì r^ 'EXév^ 

Qì3<féQg AvjjjLOfSy £OTr9povT«^o)v, iaiz 75 óinò TeGc^^J? 

fft^t^g, 6£ wocGMOLo^ai oì vljrj At3^ hi^raté Imperocché 
anche dall' atteggiamento, ino ^00 ^/yì^Mxcg, del nostro 
guerriero, nel quale riconosceremo Demofonte, si con- 
prende com'egli sta meditando, fpoftiì^Qv, se gli riu- 
scirà di liberare la propria ava. Nella restaurazione 
tentata dal Weicker ^ di quella pittura di Polignolo egli 
ha penetrato, per questa parte, con molta felicilà il con- 
cetto antico, poiché ha figuralo la sua Etra, in alto 
dì discorrere con Demofonte, proprio come osservasi 
sul nostro vaso. A proposito di Etra voglio notare che 

Resta escluso naturalmente il gruppo Ludovisi di Menelao in 
cai a torto il Jansen {BuU, 1870 p. 154*160) ha Tolnto riconoscerla 
aggrappata con Demofonte* 

: . « Weicker, Die ComposiL dar Mygn. Gem. {Beri Ahad. 1847 p. 89 
tf. I n. 8). I lavori degli altri dotti, Jahn, Overbeck, Hermann, Buri- 
sian, Lenormant^ bu qoesto soggetto non ho potuto conanltare. 
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Pausanìa, per reoderoe più intelli^bile Tazionef in 
qaella pittura , , aggiunge che secondo la poesia di 
Lesche essa, presa Troja, di nascosto era venuta nel 
campo dei Greci , dove fu riconosciuta dai figli di 
Teseo... Atdpav.... xmB^skd^GtTW ègro cxpocriniioir mrìjv 
d(pt7iia9a{ rò *EXX>3VtìJV xac ino xw noci^:^ yvciptcr^ipat 
rw 9v7(7l<3i);. La qual descrizione mirabilmente si adatta 
anche alfa scena del nostro vaso, in cui Etra è situata 
tra Menelao ed il guerriero, come vi si fosse cacciata 
di nascosto per essere riconosciuta dai figli di Teseo. 

Questa circostanza m'induce a credere che forse il 
pittore del vaso bolognese avea dinanzi agli occhi qual- 
che modello di quel gruppo di Polignoto^ ch'egli poi 
abbia acconcialo allo spazio di cui disponeva. E ciò. 
aggiunto al fatto accennato più sopra, che anche il 
gruppo di Menelao ed Elena, ripetuto sul vaso Lam- 
berg, presuppone un originale comune, ci pone in 
grado di pronunciare un giudizio sulla nostra compo- 
sizione per ciò che riguarda il merito inventivo. 

Il nostro vaso appartiene senza dubbio ai monu- 
menti di stile bello ed anche elegante : a provarlo ba- 
stano le stupende figure di Elena, di Menelao e di 
Demofonte. Ma sarebbe un crrpre credere tutte le 
figure altrettanti originali, cioè creazioni del nostro 
pittore vasculare. In questa composizione vi è una 
grande miscela di stiH, a cominciare dal più antico 
severo fino a quello, dirò quasi^ decadente. Elena, tanto 
per le sue proporzioni delicate, e per il costume del 
giubbino con sparalo nel mezza, proprio alle donne 
sui vasi a figure nere, quanto per la maniera ancora 
arcaica, con cui le pieghe Sono indicate a zig-zag, 
ricorda lo stile dì transizione dall' arcaismo al libero 
sviluppo, stile a cui neppur disdice il purissimo pro- 
filo dei volto che arieggia un poco quello detlà testina 
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COSÌ detta di EbeMn Minerva, Demolante e Menelao 
poi domina una nobiltà e grandezza , òosì di mossa - 
qome di postura che solo i tempi più felici e grandiosi 
dell'arte hanno raggiunto. Al contrario Apollo, Arte- 
mide ed Etra, con i loro manti gettati con disinvol* 
tura e con le pieghe trattate a larghi parliti, mostrano 
una maniera di lavorare più libera e sciolta, propria 
di età molto avanzata. Osservo inoltre che il medesimo 
stile libero e quasi trascurato sì riconosce nelle figure 
che compongono la fascia superiore del vaso, il cui 
soggetto è relativo ad un ratto di donzella , con pro- 
babile allusione alle nozze. Con negligenza anche mag- 
giore sono trattate le figure nell'altra fascia del rovescio 
(tav. dei Mon. LI Va), ov'è una scena di sacrifizio, i cui 
particolari rimetto ad altri critici di determinare. Mi 
limito solo a notare come le proporzioni tozze, i tipi 
goffi e lo stile trascurato quasi preludono la decadenza 
deir arte. Al contrario se si getta uno sguardo sul 
quadro inferiore , ove due opliti accompagnano un 
guerriero salito su quadriga, ci troviamo in presenza 
non solo di un disegno più accurato e più finito, ma 
di uno stile diverso e più antico. Il costume del guer- 
riero a fianco del carro somiglia a quello di Menelao, 
mentre le linee rigide ed a zig-zag, in cui termina il 
manto del guerriero sulla quadriga, rammentano quelle 
del peplo di Elena. Le lesle infine dei cavalli, ben- 
ché Irallale con molta vivacità e pieno di brio, le 
magre ed allungate proporzioni dei corpi, ritengono 
ancor molto dei cavalli sui monumenti di stile arcaico. 
Da queste osservazioni si deduca o che due pit- 
tori abbiano lavorato intorno al nostro vaso, o che il 
medesimo artista impiegò nei differenti quadri diffe- 

i Keknlé, Hd^e tav. I. 
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renti maniere, sempre rimane inalterata la conclusione 
che il vaso bolognese apparlkne ad «n periodo della 
pittura vasculari^ relalivamenle lardo, ciò che la forma 
stessa del vaso a grandi volute, più propria dei vasi 
pugliesi, faceva già presupporre. Ed il {littore, volendo 
trattare con la maggior grandezza e solennità il sog- 
getto eroico di Menelao ed Elena, ha scelto da monu- 
menti più aniichi e rinomali alcune figure/ acconcian- 
dole alla meglio nel suo quadro, ed altre ve ne ha 
aggiunte di proprio, come TApollo e l'Artemide, dise- 
gnandole nello stile delia sua epoca. 

Godesti risultali mentre trovansi in accordo con 
la teoria sviluppata dal Brunn sulle composizioni dei 
vasi a figure rosse ', giovano anche per ispiegare quelle 
varietà dì stili che notansi fra le diverse parti dì un 
medesimo componimento ; varielà originate dall'uso di 
scegliere qua e colà modelli di figure di epoche diverse 
e di adattarle al soggettò che voleasi rappresentare in 
modo che non più una composizlMe, ma ne risultava 
piuttosto un'artistica compilazione*. 

E. Brizio. 



/ 

/ 



^ Brunn, Próbleme in d. Gesch. d. Vasenmalerei p. 52 sg.; cfr. Hel- 
kìg MI d. imi. 1871 p. 89. 

2 Una conclusione qnasi analoga adottò il Jahn {Bilderchrùn. 
p. VI) per la spiegazione delle scene riunite sopra i sarcofagi e sopra 
le tavèlle oc^ dotte i^naeke fig«nte gieóhe; cfir. Ralkrt BuU, d, 
fnst. 1874 p. 217. 
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ARIANNA DORMENTE 
E BACCO SOPRA CRATERE ETRUSCO. 

(Mon. deWInst. voi. X tav. LI, tavv. d'agg. H.. I). 

Nel cratere, che col grazioso permesso del pro- 
prieiario sig. principe del Drago vieD pubblicato sulla 
lav. LI dei nostri Monumenti, è uscito da quella ne^ 
cropoli posta fra Filacciano e Nazzano sul confine 
deirEtruria e della Sabina che pochi anni fa fu de* 
scrina dal sig. Helbig {Bull. 1873 p. 113 sg.). Il 
principale risultato di questi scavi furono alcuni grandi 
crateri, fra i quali primeggia il nostro per la rappre- 
sentazione nuova. Giacché la donna che dorme nel 
centro distesa sopra una pelle di pantera e che, seb- 
bene mancante della testa e del pollo;» può intera- 
mente ricomporsi , . senza dubbio è Arianna abbando* 
naia da Teseo , alla quale s' avvicina Bacco col suo 
corteggio. 

Ma prima di occuparci del soggetto vogliamo esa- 
minare la tecnica ed il carattere stilistico del. 
nostro vaso. Il disegno è condotto con un pennello 
assai fino (ma non colla penna) e con colore molto 
denso, sicché le linee, almeno sulla parte principale, 
hanno il solilo rilievo dei buoni vasi. Col medesimo 
colore, ma stemperalo mollo con acqua, sicché diviene 
brunaslro, sono fatti i contorni tanto esterni quanto 
interni delle parli dipinte in bianco. Anche gli orec- 
chini dunque, le armille e le collane sono brunastre \ 
ciò che é da notarsi come differente dalla tecnica 



* Dello stesso colore sono alcnne striscio riportate siigli abiti 
ricunati. 
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solita, oella quale il disegno sul bianco è sempre ese- 
guito in giallo. Oltre ciò si è adoperalo un rosso 
scuro per alcune aggiunte come le corone d'oliera, 
i puntini nel tirso, i fili di perle attorno il petto del 
Satiro a sin. , per le frutta del canestro del Satiro , 
per ie frondi del gran tralcio di vite e per gli stivali 
di Bacco. Col rosso mischiato al bruno sono fatte le 
frutta del canestro a sin. — 11 giallo Invece manca 
affatto. 

Il vaso ha là forma di cratere e gli ornamenti 
soliti per questo genere, cioè al di sopra le foglie 
d'alloro e al di sotto le palmette giacenti ; più comune 
di queste però suol essere il meandro. Anche il carat- 
tere della composizione appartiene ad un tipo ben di- 
stinto, col quale si decoravano nelle fabbriche attiche 
più recenti specialmente i crateri , non eselusi però 
altri vasi che offrissero uno spazio analogo. Vi sono 
cioè le figure raggruppate attorno di un centro in 
due file, ma cosi che quelle deirordine superiore colle 
gambe sogliono entrare nell'ordine inferiore. Le figure 
sedenti alle due estremila rivolte colle gambe al di 
fuori, col viso verso l'interno, appartengono anch'esse 
a questo tipo di composizioni vascolari. 11 loro rove- 
scio quasi sempre è decorato con sole tre figure grandi, 
per lo più bacchiche, cioè Menadi con Satiri, oppure 
con quei giovani ammantellati, soliti già nei vasi deN 
Tepoca anteriore'. Lo stile del disegno è sempre del 
più libero ed è caratteristico a questo tipo che gli abiti 
tanto delie donne quanto degli uomini per lo più sono 
coperti dì ornati ricchi specialmente coir ornamento 



^ Facendo astrazioiie di tanti altri non pnbUicati voglio ci- 
tame soltanto alcnni ad ognuno noti come Labordé vasei Lamb, 1 
65, Millin vases peints I 56. 57. ib. I 67. 

Annali 1878 6 
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delle ODde, con raggi e palmette. Le donDB sogliooo 
esser dipinte in bianca. Anche i soggetti, nei quali 
predominano quei bacchici senza azione decisa, ed ì 
concelti di alcune figure ' hanno un carattere speciale. 
1 Satiri generalmente sono ancora barbati ; quegli 
imberbi ritengono però la calvizia sopra la fronte, 
mentre alcuni ricci sogliono cadere avanti gli orecchi. 
Amore non ha mai i capelli acconciati in maniera 
femminile. 

Si possono fare delle suddivisioni e distinzioni più 
sottili nel tipo de' vasi in discorso, ma per ws^ batsti 
d'averne accennato alcuni tratti principali. Quanto 
alla fabbrica cui originariamente appartiene codesto 
tipO) non può essere dubbio a chiunque si occupa della 
pittura vascolare più recente, che essa è attica. Non 
posso entrare qui in tutte le particolarità, e siccome 
io cercherò altrove di sviluppare ampiamente il caral- 
iere speciale della pittura vascolare recente in Attica 
in confronto a quella neir Italia meridionale ec) in altri 
sili, lascio per ora questo tema e mi rivolgo al nostro 
cratere. 

La questione che sorge si è, se esso sia di fab* 
brica propriamente attica, o se pìuUosto sia uo'imita* 
zione eseguita altrove. 1 seguenti indizi ci costring^o 
a rispondere in quest'ultimo senso. Di minor importanza 
sembra la maniera sopra descritta di disegnare sul bianco 
con color brunastro, mentre i vasi attici ivi adc^erano il 
giallo *. Ma tale identica particolarità e gli stessi oréo* 
chini, gli stessi ricci davanti Torecchio, le stesse armille, 
gli stessi profili delle donne si trovano in due vasi del 

' Così p. 63. i Satiri o Ninfe con canestroni di frotta, come sul 
yaso nostro, sobo frequenti proprio in questo genere di vaai. 

^ In un cratere delk Beozia però ho vednto qaeUo stesso nera* 
stro bmno sopra il bianco. 



^ 
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museo GregoriaoO) del resto di tecnvéa diversa, ed 
ambedue iDdubitalamente etru&chh. Uuso ^oi dtel tolore 
rosso-bruuastro pei dettagli sopraccennati 6 de! tutto 
estraneo ai vasi attici di questo tipo ed appartiene al 
periodo anteriore dello stile così detto bello e quello 
severo. Ma, ciò che più importa, anche il disegno dei 
profili, delle donne id {specie, ed i movimenti - corfae 
quello del Satiro a dr. di Bacco - il panneggiò belle 
parti mosse^ poi anche la slHscia delle palmelte in giù, 
alle quali manca nod tanto accui^atez^a quanto la vita, 
ioOde la grossi tenia sospesi nel eainpo libero del rove- 
scio) - tHtlo questo tion si combinerebbe coir origine 
attica, ma non oflfre demmeno analogie ^ufficiériti per 
riconoscervi alcuna delle fabbriche dell' Italia iberì* 
dionale. 

Arrogo una cosa che non è di lièVe importddita, 
ed è la figura di Bacco slessò. Noo dico lì òhitone 
ricamato - pacche questo è una particolarità appudtcf 
del Dioniso allieo^^ma è la barba che mi offende 
fa quale deve dirsi del tutto estranea al Bacco di 
questo sfile vascolare, perchè colto stile «r bèllo » essa 
svanisce affatto. Anche qui dunque il pittore del nostro 



* Ambedae non pnbMicati d di provenienza ignota, ti ptiàio; 
«n éttAtìtè nella sala delle tazze, è fn tntta ta tecnica e lo. stile 
ffiolto analo^ al noétrd, benichlè il carattere etrnsco vi sia nìolto più 
pàlpabHe (già neUa'ibrma che è la stes^ come Mus. Gtegor.tt^ 9Si 
vado nel mezzo della fila infima). $nlla parte principale si vede Perseo 
e la Mednsa^ dal collo della qnale. spanta la testa del Pegaso. Il ro- 
vescio è bacchico. — L*altro vaso è nn*anfora ai manichi con volate 
ed è fi più bel campione di qnella tecnica non tara nei vasi etrascìii. 
di dipingere le figaro con color rosso sopra la vernice nera. Rappre- 
senta tpsà ventre nna donna in ginocchi minacciata da nn giovane colla 
spada : «ni collo dnb Amori con nn ragazzo, giuocanti come paté. Lo 
stile è libero ed imita bene i vasi di stile beUo. Siccome esso pro- 
babUmenie ih nn^altra occjtusione sarà pnbblicafo, cosi mi astengo da 
nna descrizione più dettagliata. 
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\aso frammischiava delle reminìseeoze di uao stile m- 
teriore, e così si spiegherà pure quel tralcio di vile ohe 
insieme con un grosso scettro egli tiene nel braceio. 
Riassumendo questi fatti dobbiamo riconoscere qui 
Timitazione di un cratere attico fatta nell'Elruria me- 
ridionale stessa. Ne ci mancano delle analogìe per 
questo fatto. Prima di tutto esaminiamo gli altri vasi 
dello stesso scavo ^ E fra questi almeno un cratere 
{Bull. 1873 p. 12S) per la tecnica perfetta ed il 
disegno Onissimo non lascia alcun dubbio intorno la 
sua origine propriamente aUica'. Ma un terzo cratere 
proveniente dalla stessa tomba col nostro (1. e. p. 117. 2) 
è interessantissimo per la questione dell* imitazione ; 
giacché egli per la tecnica in generale non può sepa* 
rarsi dal nostro, non offre però - se eccettuiamo la 
grossa tenia nel campo libero -* tante parlìcolarilà che 
si dovrebbero ascrivere all' imitazione, come quello ; 
i profili e lutto il disegno si può dire quasi attico ^• 
Meno bene dunque è riuscita T imitazione nel nostro 
vaso, ma ancora più evidente è T influenza locale net 
terzo cratere della slessa tomba MI- <^* P^ US. 3). -^ 

^ Per la squisita gentilezza >del principe del Drago potei con 
ogni 4igio studiare i sette vasi gp»ndi esposti ora nel sno palazzo. I 
vasi piccoli però «d i frammenU aon li ho vedati. . 

2 X*argilla è piti rossa della nostra, là vernice pia liieenie< i 
profili ed i capelli sono fatti cohm p.^ es. nel vaso attico Alan* III 
SJ. Lo strumento non è il pennello ma la penivi. «— Sgraziatamente 
non si poteva piti fissare la tomba donde era sortito, né gU oggetti tro^ 
vati assieme. 

. ' La composizione è pure l^en ordinata secondo le nonoe^ del 
tipo di questi vasi. Sopra la rappresentanza del rovescio of. la pò* 
stiUa al mìo articolo negli Annodi 1877 p~. 448. 

* La tecnica è la stessa come nel nostro; ma vi si s^^uiige 
che le code dei Satiri sono fatte nella maniera etrusca, cioè * ttittd 
riempite di color bruno, né i puntini bianchi nel fregio delle pa^ 
mette in giti sono di uso attico, mentre essi si trovano in orttteri' 
della Beozia. — Il rovescio è molto rozzo. 



E BACCO ^PBA CBÀTBRE ETRUSCO 85 

Una grarnie disianza - probabilmenle dou lanlo di tempo 
quanto di carattere - separa queste imitazioni di vasi 
attici da un'altra specie di fabbrica locale trovata in- 
sieme con specchi ed altri prodotti dell' arte etrusca 
più recente negli slessi scavi \ la quale non faa da fare 
con originali attici , ma nella tecnica e nel carattere 
degli ornamenti offre molti punti di conlatto colle più 
recenti stoviglie delta Campania*. 

Ma questa necropoli presso Nazzano non è la sola 
che offra tali specie di vasi. Anzi quella di Poggio 
Sommavi Ila posta in vicinanza della prima mostra 
dei fatti assai simili. Anche qui cioè si trovano dei cra- 
teri aitici dello stile recente, e sono quelli due nel 
museo di Parma, uno dei quali appartenente del tutto 
a quel sopra descritto tipo è pubblicato nei Mùn. II 
55, lallro presso Jahn Arch. Beitr. I. 5. 6. Deirimì- 
tazione poi di originali attici c'è un esempio molto 
significanie nel vaso Lambruschini *, lo stile del quale 
già da Helbig (l. e. p. 113) fu confrontalo con quello 
dei nostri crateri. Anche qui negli ornamenti degli 
abiti, nel disegno dei capelli e delle teste ed in tante 
altre parlicolarilà si scorge l'influenza dell'originale 
attico ; ma non soltanto pel disegno un po' stentato e 
per certi ornamenti, ma anche nel soggetto pel grosso 
sbaglio di confondere un rapitore del Palladio C/On 



< Se la tazza descritto 1. e. p. 121 infatti appartiene alla prima 
nostra classe (io non la ho vedata), queste due specie si troratio D«lia 
stessa tomba. 

^ Qui appartiene T anfora descr. i. e. p. 122 ed il hoimoi ib. al 
qnale esiste nn compagno (non mentoTato dal Helbig) con rappre- 
sentanza senza speciale interesse. 

« Arch. Zig. 1848 t. 17,1. Un Incido più esatto presso T Isti- 
tuto. L^originale adesso si trova a Lisbona; è un Taso a Colonnette 
(erroneamente il Jahn Einleit p. LXIV lo chiama cratere). 



9& ABi4kN¥i I>0»M»liTB 

Mercurio ' rivelasi 1' arlÌ3U etrusco. - Il rovescio non 
distiugueodosi, con^e pare secondo il lucido, dai vasi 
delia sopracceoData seconda specie - la quale anche a 
Sommavilla vien rappreseolato da uo vaso iwportaoto 
(Berlino n. 1789) - ci mostra che quelle due specie 
erano contemporanee, ciò che viene confermalo da uno, 
scavo a Castel d'Asso ove secondo Helbig (Bnll. 
1871 p. 261) uscivano dalla medesima tomba uà idria 
di quello stile attico imitato con vasi di quelP altro 
genere pia comune e più cattivo che sta in relazioae 
coi prodoliti della Campania. 

Altri esempi simili al vaao nostro finora ttoii sono 
a mìa coqoscenza, eccettuata uno molto ioteressaate 
che si pubblica sulla tav. d agg. H dietro un lucido 
esistendo nell'apparato vecchio deiriostitulo. Sgraziatar 
mente ii} luogo della provenienza -che sarà stalo net- 
r£(r«ria meridionale - è ignoto, né si sa il luogo ov6 
aUua^nienle esìste. È un cratere \\ cui disegno, benché 
risenta mollo più della influenza nazionale, da noo 
potersi porre in dubbio la sua origine etrusca, è però 
simUe a, quello d^el nostro vaso. Col q^aale peraltro esso 
hd coiDjiiAe la partioolarilà del Bacco barbato, con* 
fergiando così che anche Bel nostro vaso quest'ano* 
malia deve ascriversi all'artista etrusco ^ 11 gruppi 
priacipale, iq Qui Baipqo vien quasi tiralo innanzi da 
Arianna è copiato da un originale simile al vaso attico 

, ^ Byid9n1r6«ieate 1* g^rìginale era cDwe MUlio Va$. p* U 18 o 
XiiJi^rde Vfis, ùamb. l 7$^ n^ si devec^c^re un Benso mitokgieo 
nascosto. Che la figura colla clava sia maschile, dal lucidor itti pavé 
ccfft^- Qnali siano i dettagli d^lla tecnica, sgraziaiainente tion à noto. 
.' 2 nJQ terzo esempio di Bacco barbato in un vaso etroaco deUo 
stile recente è il già citato di Sommavilla a Berlino 1789, ove raomo 
b^)rjhai|0 coliamo p^tpi^o senea dubbio è Bacco. «-^ Sulle tasse chiu- 
sine jQ^rliard Trìnk$oh. Uv Gef, 10, 4 e ÀfinaU l^ Uy^M ckt ìxB&f 
tano piuttosto lo stile « b^Uo ;^,.^li. può migìhi S^^ìAwnL 



B BACCO &OWik CUtÈBBA «TBUSCO 87 

Jféni III 31 , ove troviamo il gruppo medesimo ma cùù 
Bacco imberbe. Non meno interessante è il gruppo a 
d^tra: vi vediamo un Satiro barbato che porta sul dorso 
una Baccante nuda e dipinta tutta bianca con etataide 
sul dorso, che sta suonando le doppie libi^. Appunto^ 
qdesto gruppo si vede delle volte sopra vasi arcaici 
a figure nere S mentre se nell'arte più recente occorre 
ttn motivo simile - p. es. le numerose doDoe portanti 
Amore oppure delle compagno - la figura viene portala 
in tutt'allra maniera, mettendo cioè una gamba fra uno 
dei braeci ripiegati del portatore ecc. Dobbiamo dun* 
qne costatare un altro esempio di quella confusione 
proprio etrusca di originali arcaici con altri recenti. - 
11 rovescio mostrante un uomd ballante con oenochoe 
in mano * in mezzo fra due giovani ammantali, è molto 
simile a quello del vaso Lambruschini, confermando 
così raffinila dei due vasi. 

Debbo dire infine che anche a Gerveleri si è 
trovato un vaso (oenochoe mentovata nel Bull. 186S 
p. 219) appartenente alla nostra serie. La composizioito 
ne è propriamente attica (ma senza spedai, interesse) 
ed anche il disegno - per quanto posso giudicare clal 



' Cosi sopra ati^anfora attica di Cerveteri già del signor Aag. 
Oast^Uaiii (disegno pitesso llstitnto) ove la donna è pnre rivolta al- 
Taltra parte e snona le tibie; cosi poi in nn'alira anfora di Corneto 
(BuU. 1859 p. ISI) ove quattro Sileni portano altrettante donne, due 
delle quali suonano le tibie. Stanno in relazione con queste altre rap- 
presentazioni, ove un Sileno porta il suo compagno — come sopra un 
vaso orvietano di stilo severo: Anrmli 1S77, p. 138 -^ oppure Bacco 
e Arianna dai dilenì vengono portati suUe teste •-* come in tina tazza 
cfainsìna a %. nere. 

2 È dessa interessante, perchè il carattere degli ornamenti mo- 
stra che il pittore pensava ad un vaso di quella tecnica che dipinge col 
rosso sopirà il f»ndo nero; era dunque eontempotanea questa specie con 
quella la discorso. 



lucido dalli Qslilu lo - dog accusa altro paese che F Àt- 
tica stessa \ 

Il risultalo dunque di questi fatti è cbe dei vasi 
attici specialmente crateri della seconda metà del se- 
colo IV incirca, quali nella Campania e principalmente 
a S. Agata dei Goti non sono rari, venivano anche 
neirEtruria meridionale, ove eccitarono la viva imita- 
zione almeno di u n a fabbrica - la quale forse servivasi 
andie di operai greci ? - il cui silo, per quanto possiamo 
congetturare per ora, sarà stato nella parie orientale 
deirElruria meridionale. Vediamo raggiunto in queste 
imitazioni, le quali formano però un ciclo ristrettissimo 
confrontato colla grandissima quantità degli altri vasi di 
fabbrica locale, il più allo grado dell' arte elrusca 
recente e servono di conferma a ciò che esposi negli 
Annali ÌSn intorno T abilità con cui furono imitati i 
rilievi di teche di specchi, ma pure questi soltanto 
nell'Etruria meridionale. 

Intorno le altre specie di vasi dello stile recente 
che si trovano nell'Etruria - te(na che io mi propongo 
di tratiar più diligentemente ip altra occasione - riesce 
importante in primo luogo il risultalo negativo, che 
vasi di fabbrica pugliese- neppure vaseUini con soli 
ornamenti pugliesi - non si trovano affaUo neirEtruria, 
per quanto io in viaggi iterati potevo costatare. Per 
conseguenza non furono imitati mai vasi pugliesi V 
Ma importati e forse anche incitati furono alcuni prò- 



* n Brann però dice Le «la qnalità deUa terra e della ver- 
nice che poco ha resistito alle influenze del tempo, mi fanno credere 
ad ana fabbrica particolare ». — Le donne sono bianche ed i chi- 
toni hanno ì soliti ornamenti di onde e raggi. 

2 Nei vasi di Bomarxo citati come tali da Jahn EirU. nota 525 
il carattere, principale è quello proprio etrusco e nazionale e gli elo- 
menti sono piuttosto presi dalla Campania che dalla Puglia. 
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baiHlmeQle della Lucania'. L'ioflaenzapredominaiito 
pnrò sopra la fabbrica loc&le neirBlraria evidentemente 
TesercilavaDO - alla fine del see. W e nel sec. 11! - le 
fabbrkbe della Campania, ciò che viea provalo dalla 
maniera della deooraKione e da altre circostanze che 
qui non è il laogo di annoverare. Anche quei crateri 
attici dei quali parlammo sopra, saranno venuti probar 
bilmenle di là; perchè durante il sec. IV T importar 
zione di vasi diretta dairAttica airEtroria pare d'essersi 
diminuita e poi d'aver cessato per fare posto alla fab- 
bricazione locale sotto T influenza predominante della 
Campania \ 

Avendo ricevuto così il nostro cratere il posto suo 
nella storia della pittura vascolare, cominciamo ad esa- 
minar il soggetto rappresentato^ cioè Arianna addor- 
mentala cui s avvicina Bacco col suo corteggio. 

Una volta si poteva credere che Arianna dor- 
mente fosse un soggetto proprio soltanto aliarle ales- 
sandrina, e che perciò il vaso nostro possa servir di 
appoggio alla creduta relazione delle pitture murali 



^ Lo stile di questa contrada riconosco in no vaso deUa stessa 
Sabina ora neU*Accademia di Pietroburgo (Incido presso llstituto). 
A Olivete ri pare si troraya nn tal vaso (già Castellani) rappresen-* 
tante nn giovane con strìgile fra dne donne. Ad una fabbrica analoga, 
ma migliore e probabilmente antmnore, il Inogo della qnale non posso 
fissare ancora, ma che non è né attica né pugliese, appartiene non 
soltanto il vaso cornetano neWArch. Ztg, 1851, t. 36, ma anche 
qneU^oUa trovata a Orvieto (mentovata da Korte Annali 1877, 
138. 35); questo stile forse trovò nn*imitazione eccellente in dne vasi 
ceretani del sig. Aug. Castellani. 

^ Aggiungo a queste osservazioni che i crateri della Beozia 
offrono no*analogia frappante ai sopra descritti deirBtmrìa, essendo 
anch*essi in parte importati dall' Attica, in parte imitati dagli originali 
attici, dai quali non di rado si distinguono diflELcilmente, mentre una 
terza classe al primo sguardo per la tecnica ed il disegno riv<e)|Mi 
come prodottp beozio< Ne parlerò più estei^infiiit» in altra ocof^ne. 



(klle oittà campane odi vasi dipioti. Una (azza oorn^M 
tana bellissima, di stile severo , che veni potiblFèi^ta 
nei- Monumenti dell' anno faturo , d mostra il fatto 
ohe già iCirca la metà del secolo quinto snoleva rap^ 
presentarsi^ almeno in pittura, Arianna dormente. La 
tazza che dall'una parte mostra Elena, la sposa infe- 
dele, perseguitata da Menelao, rappresenta dall'altra 
uno sposo infedele, cioè Teseo che lascia Arianna: ma 
tanto £lena quanto Teseo stanno sotto l'ordine di di- 
vinità, quella sotto Afrodite, al tempio della quale fu^ge 
or ora, e questo sotto Mercurio ^ che è venuto per 
guidarlo via. Teseo sta per prendere i suoi sandali 
dal suolo ove dormendo li aveva messi, e s'apparecchia 
eo^ a seguire Mercurio. La sorte però che aspetta 
Arianna vieo accennata da una grandissima vite al 
lato suo e dall' Erote che viene già a coronarla. La 
scena seguente, quando cioò arriva Dioniso, non la pos- 
sediamo ancora in un monumento del secolo quinto, 
ciò che probabilmente non è che per caso. È vero che 
il noto vaso di siile severo presso Gerhard Etr. u. camp. 
Vas. 5. 6 offre una composizione totalmente diversa, 
provando così che a quel tempo la scena di Bacco 
con Arianna dormente nell'arte non era ancora dive- 
nula tipica ^; ma la nostra tazza contiene quasi aeceur 
nàta antfctpatan>eHle la seconda scena. Sconosciuta 
sgraziatamente è Y epoca delle pitture nel tempio dì 
Qioaìso a Alene (Paus. I 20 2), ove era rappresen- 
tala Arianna dormente probabilmento nel mezzo, e da 



1 Servio ad Georg. 1, 222 m^zio)sa anche questa rersione del 
mkff, rantkhità deUa quale per la nostra tazza vien provata. 

^ Una b^la anfora a vokte dello stile severo esistente nella 
Biblioteca vaticana rappresenta lo sposalizio del tatto nelle forme tipi- 
cbe umane: Bacco barbato perfettamente vestito appoggiando il tirso 
conéiroe veme-d. la sposa velata prendendola alla mano sinistra. 
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wt' lalq U parteoKi^ di Teseo e dair altro V ai riTo ài 
l^ifQ. Si può cwgetlunre soltaalo ehie questa deèo^ 
ra2U)06 del tempio si sia ^seguila CO0 probabilità nello 
stesso t^oopo, quando AlcamoM fece la nuova statua 
crisalefaBliDa del €|io, cioè aueora net secolo qoèoto. 
Fra le due rappreseolasiooi più antiche di Arianna 
dofmeote che ci siano oooservate resta però rintervallo 
di più di un secolo* Da ci4^ debhon aocho spiegarsi 
alcuDe differenze che offrono le due figure : sulla 
tazza essa è veslita completamente nella eianiefa delle 
donoe io questo alile; sul cratere nostro il corpo su- 
periore è nodo. Mentre quella giace sulla sola roc* 
cia^ questa vi ba aggiunto un ooscino e una grande 
pelle di tigre che accenna anlicipatameale alia sua 
natiBra bacchica; e mentre quella nella posizione delle 
membra e nel capo sostenuto dal braccio sin. ritieoe 
una oflrla dignità quasi rigida cho non si abbandona 
tulla^ al sonno, questa invece si è sdraiata mollemente 
giai^endo me^za sul venire e rivolgondo le gi aocchia 
in giù; la testa, ora peirduta, riposava sulle bractla, 
sicché il motivo riesce mollo simile., meno la^ direarione 
diversa, a quella figuna giacente pooo chiara ^ sopra 



\.i 



* La 8pÌ9g^ÌQQ0.4e) ck. S^l^fnì, AnnaH 1S.74 iv 79% cb^ cpsa 
sia Adone ferito dal cinghiale, è più che improbabile. A me non 
pare dubbio che il fabbricatore molto negligente del vaso in discorso 
abbia disegnato nn giovanetto invece di nna Ninfa, sorpresa dal Sati- 
retto. Tutto il vaso è trascnrato e consiste di figure o grappi presi 
da af tre composizioni ed^app^uft messi ìq' xela9ÌMie fra di liora: un tale 
gruppo,^ la Ninlaoa^ia Y^sff^x^ l^ttaiitcì Amore, e sul rovescia queir, 
r uomo barbato ubbriaco (nfpn- è un Satiro, come dif^ei lo St.)*. c^ 
vien condotta d,a un BileMo. I due giovani B«IU parte principale b«1- 
r ordine superiore, t^ dr. V imfk sednlio e Taltro stante, ambedue con 
clamide, non possono essiere Satin né trovano alcuna spiegatioo^' la 
questo luog;». Fr^ le figure atessei infine alcuw motivi s<^aQ ripn^uti 
due tre volte. 
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UD cratere capuano detlo stesso slite attico recente 
(Mm. X 3) -concetto che neirarte pia recente 'non bo 
trovato più nella stessa guisa. - Il connesso delie nostre 
rappresentazioni con quelle delle Baccanti dormenti 
è innegabile ; perciò ne dobbiamo fare una breve ras- 
segna. 11 vaso piÌL vicino al nostro cratere quanto 
allo stile sarà un'anfora di Pietroburgo (Stephani Va- 
sens. der Erm. n. 216t) provenienle dalla Crimea, che 
mostra la Ninfa dormente col braccio d. rivolto sulta 
testa, ma vestita del chitone, in mezzo fra due Pani 
caprini che si allontanano non osando slurbaria. Nello 
stile del secolo quarto è eseguito un vaso del museo 
Santangelo a Napoli (n. 313 Heyd.) ^ ov'essa alza pure 
un braccio sopra la testa e vien guardala da due Sa* 
tiri barbati che si avvicitfano a passi di danza. Ma i 
vasi più importanti sono tre dello stile ancora un po' 
legato degli ultimi decenni del secolo quinto. Di uno 
sgraziatamente non posso citare che le descrizioni (Mus. 
étr. de Lue. Bonap. de Canino, Viterbo 1829 p. 65, 
543 s=z cai. Durand 139 ==: Béugnot 27 =: Uouen èatal 
1868 p. 7o n. 23). Il carattere del disegno di que- 
sl'idria- che si dice di una rumzza ammirabile - può 
rilevarsi dairiscrizione KAUO^ '; la B;iccante dormente 
vestita del chitone è assalita da due Satiri barbati iti- 
fallici. La composizione ps^e sia molto simile allapit- 



^ n eh. Heydemaim nel suo catàlogo p. 707 annovera in qae- 
st*oeca£iione altri vasi qui riferibili (ef. anelie Helbìg Unlersuch. p. 233), 
dei qaali però n. 3 e 4 sono identici ;^' il n. 5 lo esondo dalle mie 
conadérazioui perchè pubblicato troppo insufficientemente. 

2 Le dae lettere y> O graffite sai piede del vaso, se sono fatte 
prima che Targilla fa cotta, provano soltanto che il vaso appartiene 
ai periodo di transieione dei dne alfabeti, cioè verso la fine del se- 
colo V. '' 
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tura di uo'aofbra còsideltà oblana ', della quale per la 
squidìla gentilezza del éìg. Heydemann che me ne favo* 
riva il lucido, posso offrire ai tellorì un disegno un 
po' impiccolilo sulla lav. d'agg. I 1. Lo siile è legato 
ed i capelli lunghissimi del Sileno, come pure la cuffia 
della donda ed il chitone fino colle pieghe numerose, 
sono propri allo siile dell'epoca sopraccennata. Le let- 
tere ascriU« alle dcfò figure sfortunatamente non possono 
leggersi. Sopraffatta da stanchezza la Baccante si è 
seduta sopra di uaa roccia coi dorso reclinato, dando 
alla testa un appoggio col braccio destro ; la mano sin. 
stringi) ancora il tirso, mentre essa con la bieca aperta 
sì addormenta. 11 Sileno, eaulamente avvicinatosi, dap- 
prima per, averla in suo potere e farla inerme se si 
svegliasse^ la prende al braccio destro e colla sua destra 
pare pronto a tòglierle il tirso. Ad uno stile un po' 
più libero.apparliene l'altra pittura che posso pure per 
lagcnlìtezza del sig. Heydemann pubblicare sulla tav. 
d'agg. 1 i. Essa è presa da un orcio ceretano insieme 
coi quale n^ fu Irovalo un altro esemplare identico 
{Bull. d. Inst. 1866 p. 186. 186» p. 29. 6)*. Lo stile è 
del pia bello cbo pessà immaginarsi * e quale fiorì 'verso 
l'anno 400 a. G« Il sistema della decorazione, ese^ 
guilo con straordinaria edallezza, è rari^imo né posso 
citare un esempio eguale; è da notarsi in ispecìe il 
manico decoralo alla parte esterna con ornamento a 
scacchi. Là Baccante dorme un sonno tranquillo^ tiene 

^ È mdnsEionata da Pftnofkà (aróh. Ztg. 1848, p.'2i8. 5) !! qnsle 
leggeva aecanto alla Baccante HO^; il nostro disegno inrèee oifirè 
Eletta lettere' e tutte diverse da quelle del Panofka; né la forma più re^ 
ceate $ è certa. » 

^ L'UDO dalle mani del sig. Aless. CasteUitni è andato in In-^ 
ghilt^tA, Mtro olle è frammentato si trova aneora presso il signor 
AVBiwto Castellani, 67I0 lo potei esaminare. 

3 La nostra riproduzione non ò eguale àllaflneiza deir<^riginlllsi' 
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però il lirsa otìh vAmo desti'A; ottre del solito chi- 
tooe ed ud piccolo maiilella ha la nebride io dosso 
ed UD altro abito, secondo il costume ovvio special 
meote in questo stile* I Satiri che stanno ancora più 
da lontano ohe non neiF altra pittura, s* avvicinano e 
con gesti accennano alla loro cupidigia. - Alla fine sia 
falla menzione di una lazza ^ del medesimo stile col pre- 
cedente^ ove la Bacoaùte vestita nello slesso modo 
cotte là e munita pure della stessa benda larga nei 
capelli» si è posta a riposare ma non dorme ancora; 
come cuscino le serve ona grande anfora puntuta coro- 
nata d'oliera, sopra cui s appoggia colFomero e braccio 
destro che regge nello stesso tempo la testa grave 
forse datrefifello del vino; avendo posto il tirso al 
fiancò suo essa mette anche il braccio sin. sulla 
spalla d. Accanto di lei giace un Satiro barbato che 
appoggìafldesi sopra un otre sta bevendo da un cantaro, 
così che il viso è veduto di faccia*. Non si tratta dun- 
que di quella sorpresa della Sacc^mte dormente, ma è 
una scena anteriore, quando la donna stanca dal fu- 
rore bacchico si riposa. 

Il risultato piit significante che rileviamo da quegli 
vari, è che già nella seconda meli del secolo quinta 
era un soggettò familiare alla pittura il rappresentare 



* Lft conosco da nn mediocre Incido esistente flesse Flstitato» 
il qnale Incido nel 1861 fn esegnito a Atene. L* altra parte esterna 
mostra nna Baccante ignuda colla cnffia e col tirso giacente che o£fre 
nna glande lazia ad un aralo itifallico che le' sta inéontro. L'interno 
ò wa repUca — ma seiiaa le iscmieni -— di anello della nota tassa 
di Sosia eoa alcune- modifieatiooi ed in nno stile nn pò* più libero. 
Un sospetto dell* antenticità, per quanto posso giudicare dal lucidò, 
non sarebbe giustifioato* 

^ Se. eoeettniaHK» i vasi pngUeO) trofiamo i tisi vadati ^ hiotìvk 
assai più spesso nei vasi attlei di stilè legato e Bdfto cke non in qMìo 
litoe e sdelto. 



\ 
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delle Baccagli ^Uniche e dormenti che vengono sor- 
prese da Satiri. Cerio è dunque che Nioomaco non 
era il primo a dipingare Bofichas obreptantibus Salyris 
(Plin. nat. hi$L Sa, 109) - un nuovo esempio di quanto 
dobbiamo essere cauli con colali opinioni. Meno giusto 
ancora era il credere che i nostri vasi avessero relar 
zione coH'arle alessandrina e colle pitture paretarie con^ 
servateci. Anzi sebbene vediamo il coneetlo in discorso 
anche nello stile sciolto, i tratti essenziali qui restano 
però gli slessi, separando cùA ì vaà decisamente dalla 
tradizione Ovvia nelle {nitore paretarie. Sempre nei 
vasi incontriamo il cbilone e non vediamo mai rappire* 
sentala quella nudità lasciva che è il mcdivo' princi- 
pale delle pitture murali. Nei vasi invece jl leoncello è i{ 
contrasto fra la Ba(?cante tranquilla e stanca che si è ad- 
dormentala poco prima, tenendo ancora il tirso, eolla 
cupidigia dei Satiri d'intorbo; ojentre nelle pìttitrei 
muraji non è che il dorso di una donna bella ohe 
viene snudatav Se queste pitture annoverate dall'Helbig 
n. 542-546 rimontino a Nìcomaeo slesso, come si crede 
generalmente, non si può nò affermare né negare deci- 
samente. Per me peraltro quest'opinione è poco pro- 
babile, non parendomi degna di un gran maestro del 
secolo quarto quella composizione ^ ed inoltre le pa- 
role di Plinio obreptantibm Satyris accennano piuttosto 
a motivi simili a quelli dei vasi, che non a quello snu- 
dare. Ma con questa è connessa un' altra composizione * 

* La q«ak del resto fiaoca Boa 01 è trovato elio b«U' xAf&mù 
stile di Pompei. 

2 Con cui corrisponde il riUero di saroofago Zo0ga basHr. II 
t. 72: è sempre un Pane caprino itìlaUlco 4ie scuopce certo partì 
della figura giacente. Si potrebbe peaaare ebo aa»hA %fxì si abbia a licot 
nascere ermafrodito ; ma gU attribnti bacchici, il connesso oolU ]pit^ 
toro precedenti od il fatto elio lo stesso moti?o fu anche adopaiato f» 
Arianna, non lo laaBo urababtte- 
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(Helbig Q. 5S9-*S0i) la quale ci è ìnteressantó special- 
meDle perchò il motivo della Baccante - caratterizzata 
come tale per gli attributi bacchici - uei tratti caratte^ 
ristici, cioè nella posizione della testa e delle braccia, 
corrisponde perfettamente colla nota statua deirErma- 
frodito dormente. La questione però, quale sia l'ori' 
ginale, la statua o la composizione pittorica, è difficile 
a decidersi; ma riflettendo che non è ben naturale 
volendo rappresentare un Ermafrodito il dargli la 
veduta principale dal doirso, e che tutta la figura hia 
un carattere pittorico e pare fatta per quel motivo 
dello snudare, mi è più probabile che la celebre statua 
sia derivata da rappresentazioni di Baccanti dormenti 
nella pittura: avendo bisogno di dare alla figura 
isolata un interesse più sostanziale, la scoltura ne fece 
un Ermafrodito. Non lo crederei impossìbile che l'artista 
fosse proprio quel Polycles del quale Plin. 31,80 
mentova un Ermafrodito celebre in bronzo S e che vi- 
veva nel secolo secondo a. C. '-Se VAnapauomene di 
Arii^ide appartenga qui o no, non puossi dire. 



^ Non ooDosciamo dai moniiinenti veniii'àltra n^presenUnone 
statnaria d'Ermafrodito che potrebbe rimontare ad un originale cele- 
bre, e perciò lo credo probabile che qnello di Policle era del tipo 
conservato. 

2 B eh. UrliohB (Ghrestom. Plin. p. 828) e secondo lai il eh. 
Overbeck {Gesch. d. Plast n, 289] credono di dover intendere nel 
passo 34, 80 il Policle deU'oL 102, che fece la statua di Alcibiade; 
ma le loro ragioni non bastano. Plinio avendo 34, 52 annoverato il 
PoUcle deir ol. 156 fra i suoi contemporanei riassume totti coma 
càébeTrimi^ dei quali tratta poi più estesamente, ed in questo capi- 
tolo si trova lamenrione di PoUcle (§80): non vedo ragione, perchò 
Plinio non aretee potuto inserir qui nn estratto relaiavo al capo- 
lavoro molto lodato di queU^ artista, sebbene per caso sia il solo di 
qnéUi deUoL 156, che egli trovò degno di menzionare qui. L*opinione 
del eh. UfUohs paro nata dairidea falsa che cioè anche quegli estratti 
in ordine alfabetico siano presi da ima stoiia d'arte. 
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Ha prima di ritortaare ad Arìanoa, voglio rilevare 
che le rappresentazioni di Baccanti dormenti sono assai 
più antiche che quelle dei Satiri dormenti, quali per noi 
cominciano soltanto coirarte statuaria e col noto Fauno 
Barberini, circostanza che si spiega forse tanto dal carat- 
tere delle donne più inclinate allo stancarsi ed offrenti 
inoltre il contrasto coi Satiri lascivi, quanto dal fatto che 
Arianna dormente era pure un tipo nolo già nel V secolo. 

Il motivo proprio deirArianna della tazza come* 
tana, cioè l'appoggiar la testa col braccio sin., non lo 
abbiamo trovato fra le Baccanti dormenti , le quali 
hanno per lo più un braccio aliato sopra la testa (così 
in quattro dei sei vasi). Rispetto ai numerosi quadri 
paretari che riuniscono l'eroina dormente sia con Teseo 
sia con Bacco, non posso entrare in un esame dettagliato 
dei molivi ; ma voglio rilevare il risultato principale : 
se prescindiamo dal concello isolato di una pittura re- 
centemente scoperta {Bull, i* Inst. 1876 p. 223) e da 
alcune altre che imitano la composizione anziconside- 
rata della Baccante sorpresa e snudala (Helb. 1239 e 
1210), l'Arianna della pittura parelaria- e proprio nella 
serie più antica dei quadri, cioè di quelli del terzo 
stile - ba sempre un tipo molto tranquillo ; giace sul 
dorso per lo più con ambedue le braccia lungo i fian- 
chi rune messo sopra la testa ; siffatto tipo non ha 
relazione diretta né coi vasi dipinti né - ciò che è il 
più importante -colla celebre statua vaticana. Que- 
st'ultima secondo l'opinione comune rimonta ad un ori- 
ginale greco di epoca assai buona (cfr. Friederichs Bau- 
steine p. 369) ; ma ecco sdcuni dubbi : se la statua 
avesse esistito prima delle nostre pitture murali, avrebbe 
potuto rimanere senza alcuna influenza sopra di esse? ' 

1 Anche il qiiadro Helbig n. 1287 citato ancora dal Man BuU. 1876 
p. 224 non ha da fare niente coUa statua nò nel panneggio né nel 

Annau 1878 7 
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e Tartisla di quel quovo quadro {Bull. 1. e.) cercando 
uà motivo più svariato e più mosso, perchè non avrebbe 
scelto quello della statua ? Appunto questa pittura es- 
sendo dello stile ultimo di Pompei e mostrando quanta 
era ancora l'abilità degli artisti nel modificare i molivi 
tradizionali per ottenere maggiore effetto, ci conferma 
nel trar la conclusione necessaria, che cioè Tinvenzione 
della statua vaticana non rimonti oltre la metà del 
primo secolo. La conferma più stringente la troviamo 
nel {atto che le rappresentanze d'Arianna dormente in 
monumenti più recenti delie pitture campane dipendono 
quasi tutte dalla statua. Bipetizioni perfette se ne tro* 
vano nel noto rilievo della villa Adriana nel Vaticano 
e nella moneta di Alessandro Severo {Denkm. a. K. 
II, 417); ma anche i sarcofaghi, per quanto io li potei 
confrontare, nei tratti caratteristici, cioè nella riunione 
del braccio sin. piegato verso la testa ed il destro 
rivolto sopra la testa» corrispondono colU statua'. Né 
il lavoro di quest'ultima con le sue repliche ' conlrad- 
diee alla mia opinione, la qut^le non domanda più dal- 
rartiala che di poter riunire due motivi delle braccia 



movimento; perchè non solo il braccio alzato sopra la testa, ma la rio- 
.nionediqaesto motivo con quello del braccio sin. ripiegato è il carat- 
teristico distintivo della statua. 

* Cf. l'elenco dei sarcofaghi presso Start Sàcìis. Ber. 1860 p. 26, 
fra i quali il n. 18 (erroneamente attribuito Ji,l Vaticano) è il piii 
simile alla nostra statua; gli altri per lo plt tralasciano il chitone. 

2 Annoverate da Stark 1. e. p. 25 e Dilthey Rhein. Mus, XXX 
p. 154. 2. Aggiungo alcune notizie intorno la statua più grande del vero 
nel museo Torlonia n. 297 chiamata Arianna. Non ha da fare coUa 
siaiua vaticana: è una Ninfa che dorme con bocoa aperta; gli occhi 
chiusi sono molto grandi e lavorati con grande espressione ; il braccio 
d. sta sopra la testa, il sin. è moderno come la base ed altre parti 
mano impprtanti. -^ La statuetta vaticana (n. 4 presso Stark) è di 
genuinità sospetta. 



E BACCO SOPRA CRATERB ETRUSCO 99 

invealali già prìfia ' e dì (orQQaf« il panneggio in modo 
pieno d'effetlQ. Abbiamo dunque 'un altro esempio iti^e^ 
ressaote del fatto ohe gli artisti sla^tuart più recenti 
prendevano i loro concelli anche dalia pittura. L'o&em* 
P\q più analogo ^ nostro^ aia più antico probabilmente, 
è il sopradiscusso Ermafrodito; esempio ancora più 
antico, ma meno certo, sarebbe che il nolo €K)Sf detto 
Fauno Prassitelio sia trasformalo dal Satiro di Proto- 
gene e le Anadiomèni dalla pittura d'Apelie. In tempi 
più tardi si copiavano anche gruppi interi dalla pittura, 
come Bacco coq Pane {Nuove Memor. d. imi. L 10, 
Bénudorf ib. p. 276), Teseo coi fanciulli dopo Tuoci^ 
sione del Minotauro (Gerlach Wortilter Ani. 1, 5), 
Perseo con Andromeda (K. F. Hermann Persem u. 
Androm. Goti. 1851), infine Medea (aro*. Ztg. 187K l. 4) 
e Narcisso (Wiesfler Narkissos lav. 10 cf. Wdcker 
Bhein. Mm.UU pw 282). 

Il pensiero nuovo che alcuni ^ volevano vedere nel- 
TArianna vaticana, non pare potersi provare. Si voleva 
cioè spiegare il sonno di Arianna non per il solilo , 
durante il quale fu abbandonata da Teseo e poi in- 
contrata da Bacco, ma, frammatteado la scena del ri* 
svegliarsi, per un secondo sonno che avrebbe seguito 
tanta fatica ed il quale spetterebbe soltanto all'arrivo 
di Bacco. Ma così la statua sarebbe priva di qi^Ua 
chiarezza che spicca negli occhi e rivela subito il mo- 
mento rappresentato^ e la quale è necessaria péli' arte 
statuaria ancora più che Qon in pittura. Ma pre^in* 
dendo anche da ciò e pure dal faUo^ che il rilievo 

* U braccio fifin. sul monameoto più «^ptico, cioè hk taax^ cocne^ 
Uoa, contiene già qaello delV^n^Qi^^ vaUcaaa., 

^ Il giusto accennava già il eh. Helbig Unters* pag^ 2^3. 2. 

> Opinione accennata da Stark L e. p^ 31 ed $Un e, sviluppai» 
recentemente dal Man ne} ^i4L 1876 p. 224. 
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della villa Adriana nel Vaticano riunisce appunto il 
tipo della statua colla partenza di Teseo, io dubito 
molto che quel secondo sonno non sia del lutto una 
fin^uone moderna. Nessun autore ne fa menzione, seb- 
bene p. es. presso Catullo lo dovremmo aspettare ; ma 
egli (od il suo originale piuttosto) presceglie di abban- 
donar la tradizione volgare, secondo cui Arianna da 
Bacco fu trovata dormente, e di farla trovar svegliala 
ed allrìslata (61, 251 sgg.). Interessante è poi che 
rorìgioale (qui senza dubbio alessandrino), dal quale 
Nonno prese la sua descrizione (47, 265), non osa di 
fare quella variazione e fa trovare Arianna da Bacco 
ancora immersa nel sonno, dal quale essa poi si risveglia 
e comincia a lamentarsi senza accorgersi del tiaso vi- 
cino ^ Nego dunque che gli antichi vedendo rappre- 
sentata Arianna dormente abbiano mai distinto fra un 
primo ed un secondo sonno. Come abbiamo veduto di 
sopra, Arianna dormente nel momento tanto della par- 
tenza di Teseo quanto deirarrivo di Bacco è un tipo 
crealo già nel quinto secolo, mentre Arianna svegliala 
che si lamenta e piange, nella poesia e neirarte' ap- 
partiene ai tempi alessandrini forse più recenti e certo 
non poteva cambiare il significato di un tipo. così antico. 
Mi restano poche parole a dire intorno le altre 
figure del nostro cratere. Sopra Arianna cammina Bacco 



^ Questa è la situazione nella pittura Helbig n. 1234, la quale 
riunisce l'Arianna svegliata con Bacco dietro di essa. 
. ^ Fra i zìoonuiBeiiti consertati finora non si trova prima del 

quarto ossia ultimo periodo deUa pittura murale pompeiana. — La 
figura neUa Nekyia di Polignoto non rappresentava questo momento 
deUo svegliarsi, ma in generale Arianna sedente sola isopra una roccia, 
cioè risola ove fu abbandonata. — La beUa statua di Dresda coUe 
sue repliche (Stark 1. e p. 28) viene spiegata generalmente per 
Arianna svegliata ed attristata; ma non è per niente sicura siffatta 
spiegazione. Giacché il musaico di Salzburgo (presso Creuzer Symb. 
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verso sìD. rivolgetido la lesta v^rso d.; evideqtQinefiie 
egli non si è ancora aceorio della bella dormente ed 
i suoi passi, accelerati non tendono a raggiungere A- 
rianna ma sono l'espressione del generale furore bac- 
chico. Si vede che questo concetto è poco convenieate 
al momento rappresentato nel nostro quadro; ed in 
fatto esso nop è creato per il medesimo ma copiato 
altrove. Per caso quel cratere attico genuino., soprar 
mentovato dello stesso 3cavo(fitf//. 1B73 p. 122) ci offre 
nella figura principale di Bacco un originale qualf. 
poteva servir per la nostra ; il movimento è . lo stesso^ 
ben adatto però nella rappresentanza di un kmos sul 
vaso atUco ; anche il chitone, e perfino lo scettro non 
solito in mano di Bacco trova qui il suo originale. Intorno 
alle aggiunte dell'artista etrusco,; speqialmeota, alla 
barba, abbiamo parlato sopra. - k sin., di BacpQ cammina 
verso d. una Baccante con un passo ancora più rapido^, 
rivolgendo anch'essa la testa, come, risulta d»lle pocb$ 
traccio conservale. Anche questa tigura è. presa da: altri 
vasi bacchici; occorre p. e$« quasi idonlica (se upp phe 
il braccio d. vi è alzato) e sul m^dqsiiBo po^o ne^l^ 
composizione dell'oanochoe attica di Gervelri sppra men* 
tovala. -Corrisponde ad. di Bacico un Saiiro bfarbato 
con canestro di frutta '. Se kt combinazione del tul|o 

AtL t. 55) che serve d'appoggio a quali' opipiooe (difesa anche dal 
Jahn arch. Beitr, p. 282) non prova pulla, oflTrendo nn motivo essenzial- 
mente diverso : la figura rispettiva invece di metteì*e una ^mba un 
po' più in alto die F altra, -inorocda te .ganihe; né differigoa meiio la- 
posizione delle braccia. Infine la figura del musaico non è nemineno 
un'Arianna sicura, ma forse rappresenta l'isola di Creta. Ha l'analogia 
per la statua che marica nel musaico, la troviamo in modo stiingénte In 
un sarco&go di Marsia (Mon^ d. Inst Yl laD^, ove la flgum ecMrris^DO'* 
dente siede in. mezeo fra i due litiganti e secondo ogni probabilità 
rappresenta la ninfa Aulocrene: e ad una Ninfa della specie più nobile 
corrispondono bene tutti i concetti di codesto tipo statuario. 

^ Il suo piede d. è disegnato sopra quello bianco di Arianna. 
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eìrlertaa e supòrBdate d{ queste tre figure don Àmona 
dormeote debbasi soltanto all'artista di questo vaso, o 
invece all'originale di esso - pensando ad originali così 
trascurati come quel cratere nei Jfon. d. Inst. X, 3- 
è una questione che per ora debba lasciar indecisa. 

La Baccante deirordine inferiore a d. di aspettò 
dignitoso, tenendo il timpano sospeso dalla mano d., 
rrtsieme col Satiro a sin., che tiene il timpano netta 
stessa ^uisa, paiono i soli che osservino la bella ad- 
dormentata; roUimo altresì pare d'aver toccato colla 
odano d. hai lei lesta disgraziatamente perduta. LaBac- 
éàntò dfètro di lui col canestro, il coperchio del quale è 
i^lmàrcàbile, guarda dalPaltra parte un po' in giii, senza 
éhe se ne possa vedere il motivo. Le figure che reslano 
rtéirordine superiore, sono aggiunte per riempir lo 
spaziò' e sono prive ancora più delle aMre dì un con- 
nesso essenziale colla rappresentazione principale. Noto 
soltanto il gran ventaglia tn mano della donna a d. 
che nella slessa Torma occorre non di rado nelle pit- 
ture vascolari più recenti, mentre il ventaglio a foglia 
fton si trova mai in vasi dfpinti ed apparisce soltanto 
con quelle figurine di terracotta che anche per altre 
ragioni si dimostrano come più recenti della pittura 
vascolare^ e poi nelle pitture murali campane. - Infine 
all'estremità destra del quadro e sopra il manico siede 
su di un panneggio Amore come giovane con ali lun- 
ghissime e coi capelli ricchi ma maschili» com'ò il co- 
sliiBie' nei vasi attici; anche egli è coronato d'ellera 
come compagno del tiaso bacchico; ma qui la sua 
pre$i^za è cagionaia non meno dal carattere erotico 
delia scena rappreseintata. 

A. PtyRTWAENGLKB. 
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I 

NIKE SOPRA PlTTURil VASCOLARE 

(Tav. d\agg, K) 

Il disegno del vaso pobbUcs^ nella tav. d'agg. K 
è stato riprodotto da an lucido <$he si conserva appresso 
riostitttto, senza che si abbia notizia intorno alla pro^ 
venienza od al possessore del vaso ' . fónehè la rappre- 
sentatone non offra un soggetto affatto nuovo, tuttavia 
parve non indegna di esser fatta di pubblica ragione 
e di esser messa in confronta con altre rappresento^ 
zioni di simile genere. Vediamo in imo ^ile abbastanza 
buono da un late dell'anfona naa dea alata, ventila di 
cbitone a maàicheé di una euffia, la quale cosi due 
faci ardenti nelle mani si amove in fretta verso d.s men^ 
tre dall'altre lato una giovane donna, invihippata oltre 
il chitone lungo in un fflonto, tiene essa /pure tuia .face 
accesa nella d. Questa eorrisp(»idenzà fra l'una e l'altra 
figura, che è mataife^ainwte una donna «ima^ai,. nt)Fi> 
lascia dubitare della spiegazioèe della dea. É noto die 
Kike coll'atlrihuto^ della fafce è testificata per ic^rizioné 
in una Idòylbos aleniJese (Benildorf ; Gr. u. si6\ Vosmb. 
tav. XIX 3); f^i altri esempi di rappresentasioni lana* 
loghe^ di Nike cioè . sola con una face o due itttnabiv 
trovansi raiCcoUi nè^ki oua memoria Nike in der Vasm- 
malerei p. 27 s./(cf. Kieserilzky Nike in der V(t$enmàL 
p. 16; Stephanì Compi, reni. Ì81H, 215 A. 3)^ Ai 
qnali oraisenEa dubbio s'ha da aggiub^re fietindiorf i. K 
tav. XXXVI, 9 ^ Non posso però più mantenere la spie- 



accurato. • « . 

2 Non .^90 ptinto «OQYiitoenii»< sh/o le.Mtere dipinta verti- 
calmentd appresa» delia figQxai daiD»eggiaiie par altro, rìferìseansi alla 
figura stessa, la quale secondo le medesime sarebbe un*aUr3tdaaNÌn-« 



104 NIKE SOPRA PITTURA VASCOLARE 

gazione di questo attributo che ho proposta 1. 1., giacché 
la metafora che vi è presupposta (essere cioè il lume 
il simbolo della vittoria) uon trova analogie negli altri 
attributi di Nike, anzi non si adatta airindole dell'arte 
greca in generale riguardo all'uso di attributi» Ciò 
si rileva viemmeglio confrontando le altre deità mu- 
nite deiraUributo della face, fra le quali voglio citare 
come specialmente istruttiva Tllizia; lenendo questa 
dea nel ^éotvov di Aegiod (Paus. VII 23 6) una face 
(o due *), era così munita di un simbolo abbastanza 
espressivo e chiaro, benché ne dubitasse il Paasania^ 
che era a h èg <p^ oc/ovaa xovg naiiccg ». Non cosi 
facile però è da spiegarsi il significato di questo attri- 
buto nella Nike, ìihperocchè si ha ragione di dubi- 
tare, se le rappresentanze sul lodate debbansi confon* 
dere senz'altro con quelle , ove Nike si vede in atto 
di aceeodere uo altare *. S'incoolrano qualche volta su 
vasi donne sole, le quali portano faci, per es. Él. 
eér. IH pi. 37; Dubois-Maisonaeuve Mrod. pi. 16, 6; 
ma pur riconoscendo, che sieno donne imane e non 
figure mitologiche, è arrischiato il volerne dare una 
spiegazione precisa ; certamente la supposizione , che 
siano donzelle festeggianti h dies latrq)adum^ teovvu^ 
xiì^ovGcu ^ non ha verumt probabilità. Vediamo poi 
faci portate da donne in una processione rappresentala 
nella bella composizione a^ttica illon. d. Insl. X 3i 1. 
Che questa sia proprio una pQknpa nuisiale, fu niegato 
a ragione {Am. delllmt. 1876 p. 337 s.), ma altresì 



certa anxichè Nike (cf. Benndorf 1. 1. p. 70); che FAnanke avrebbe 
potuto figntanì in tal modo^ diffieilmente si v^t^rtà concedere. 

^ Cf. Cartios Peloponn. I, 488. 

< EiMmpi vd. nella rxàfk ntemoria p. *76 e Heseritsky L 1. p. 17. 

* Come propone il Foerster Parsephane p. 258 rigfnardo alla figQta 
. eér. 1. 1. • 
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alla sapposizione, che vi sia da riconoscere invece una 
pompa funebre (ibid. p. 339 ss.\ si oppongono troppe 
e troppo serie difficoltà (le quali qui non è luogo di 
esporre)^ per poterla accettare. Sciìta voler entrare in 
una spiegazione positiva, qui basta V osservare , che 
si tratta di una festa di donne celebrata di sera o dì 
notte, in cui perciò sadopravano faci, siccome p.es. 
nella processione di laccho. Ad una simile festa po- 
trebbero alludere pure le due figure del nostro vaso; 
in quanto a Nike , . non occorre d'accennare alla re- 
lazione , che esiste fra essa e le donne (v« per es. 
Jfon. d. Inst. \. 1. n. 2) V Ha è meglio di non voler sta- 
bilire troppo scrupolosamente un significalo preciso e 
di contentarci piuttosto di una spiegazione generale, 
visto che nei riti sacri e nei sagrifizi il fuoco e le 
faci c'entravano in ben diverse maniere. E a ciò ci 
conduce pure un' altra osservazione. Fra tutte le pit-^ 
ture di lekylhoi a créta bianca il Benndorf GriecL 
vnd sicil. Vasenb. p. 28, 139 non ha potuto citare che 
pochissime, le quali n^ppresentino altro che scene se- 
polcrali. Ora due di ques(te esibiscono M|ke- Tuna già 
menzionata (N. colia face) e l' altra Benndorf 1. I. 
tav. XXilI, 2, che mostra la dea come, idrofora r con- 
cotto dunque senza dubbio relativo a sagrìfiai , ma 
espresso in modo molto geòerieo d non Capace di 
una interpretazione speciale; cosicché potremo dire 
che sia simbolizzato in queste due rappresentanze 
Tuso del fuoco e dell'acqua nei sagrifizi e riti sacri. 
Vorrei approfittare di questa occasione per far un'os- 
servazione sulla pittura notissima della raccolta di 



*■ Si trovano nel Yarrakion due Tasi di fonna eguale a qaeUo, in 
coi è dipinta la prooossione in discorso € con pittare di donne e di 
Vittorie »: Ann, ddTInsL 1. 1. p. 340, 2. 
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Monaco (Gerhard, Auserl. Vasenb. t. LXXXI), in cui 
una Viltorìa verda acqua in ud bacino per abbeverare 
un (oro, mentre una donna senz'ali le sta dirimpetlo 
alzando tana tenia. Ora l'ornamento del manico s'avvi- 
cina talmente a quesl' ultima figura (come si vede 
nella pubblicazione Vas. étr. de Lue. Bonap. pi. 1), che 
non ci sarebbe stalo spazio per attaccarle le ali, e 
perciò non è improbabile, che si è voluto rappresen- 
tare anche in essa una Nike. É per lo stesso motivo, 
che sono omesse le ali di una Nike volante Mu9. Gre- 
gòr. II 22, 2, mentre l'altra rappresentatavi ne è mu- 
ni(a(cr. Stephani C. /?. 18?i p. 156), nòndìè, come ^bbi 
éampo di osservare, nelle pitture di vasi del museo di 
Napoli (Heydemann Coli. Sant. Ang. t. 694 eMm. naz. 
n. 1767); né ^li altri esempi addotti dallo Stephani 1. 1. 
valgono a provane ìehe un pittore di vasi (almeno nel- 
l'epoca del libero stile) abbia mai. con intenzione figu- 
rato una Nike sen2 ali, ove non vi fu costretto per motivo 
di spazio. 

Merita infine di essere speoia^tmente notata la stretta 
analogia, la quale offre la Nike del noslro Vaso con 
quella rinomata figura dell'idria :di Girgemti (Gerhard' 
Ani. Bildw. ì SS), essendo una nuova conferma della 
spiegazione datane nella ttia i9ihe in der VoàenmaL 
p. 28 (cf; StepbMi C. A. 187B p. SIS). 

P. Knapp. 
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DUE PITTURE SEPOLCRALI CAPUANE 
(Mon. dell'Inst. voi. X Uso. LV) 

Le due IMtM^e fràmmeotale, che^ si vedortO pub- 
biieate dulia nostta tavola LV, ornavano una volta la 
parete opposta a cbi entra di due tombe osche che 
si scoprirono al N. di S. Maria di Capoa presso della 
strada che mena al Tifala, nel luogo chiamalo a'Qual- 
Iro Santi". Quella inferiore ora trovasi nel Museo di 
Dresda', 1* altra, clie si vede pubblicata di sopra, sta 
tuttora in possesso del sig. Sitómàco Dofìa a 8. Maria. 
Ambedue furono descritte dallo Helbig in un suo rap- 
parto sopra scavi capuani inserito nel Bull deirinstit. 
187i p. 16 seg. Adempio alla promessa data di già 
in quel rapporto, e poi ripetuta da me {Bull. 187fi 
p. 17», 1878 p. M), che cioè fei pubblicherebbero 
q«este pillare ne'nostri Monumenti. Avendo già espo- 
ste pia ampiamente nel Bull, per l'anno corrente fa 
ihia opinione, che questa figura femminile debba spie- 
garsi per la della principale delllnferno de' Campani, 
non credo necessario di ripetere quella argomenta- 
ztefte in questo luogo : solo un fette vorrei aggitm- 
gere, che cioè non è senza interèsse di vedere rafiB- 
gtirata la stessa dea sur un affresco della mede^iifla 
època pubbl. nel Bull. nap. n. s. il tav. XI, del tutto 
uguale al nostro superiore, con la sola differenza però, 
ch'essa invece del fior éi melagranata tiene innanzi la 
sua faccia uno specchio, segno d'avvicinamento più 



* Sa questa pòsizione^edi ciò che àìaaì noi BuU.deU^lnsUt. 1876 
p. 175 seg. 

- Hettner, Bildw.d, ArUikensammUn DreMen p. 129 u. 341. 
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slrelto ancora di questo nume alla Venere, la cui com- 
binazione con la Cerere serviva s^li itrlisti . per. espri- 
mere la regina dell'inferno osco , come lo dimostrai 
oell'islesso Bull. 1818 p. 19-24. 

Le pitture sono eseguite a fresco sull'intonaco 
e perciò, benché questo non sia di molta finezza, ap- 
partengono ad un'arte od epoca, migliore di quelle 
dipinte sul tufo nudo ^; sono fatte a pennello lai^o 
ed, a quanto pare, senza^ che fossero precedute. da un 
dìsegflo qualsiasi de' contorni : le sole linee graffite che 
si osservano, sono quelle che formano Toroalo de' vasi 
della figurina offrente la libazione e della collana delk 
dea sul quadro inferiore. 

La maniera è franca e libera ^ e f a vedere una 
mano esercitata sì, ma senza disciplina ed accuratezza: 
vi manca ogni finezza e bellezza più squisita. Lane» 
cessila che sorgjB per un'arte già Ubera, di riproH 
durre uno stalo di tranquillità solenne e una maniera 
stentata di alzare gl'attributi , dà motivo ad una iia;- 
pressione contraddittoria e poco gradevole, ìmpreesloiie 
che non viene punto compensata da una finezza dal 
disegno, alla quale ricorrevano gli ^tisti greci e ro- 
mani, quando si presentavano a loro de' problemi si- 
mili; poiché r artista t che fece; i nostri quadri., uon 
sapeva che dipingere : basta gettare un colpo d' oi> 
chio sulla mano sinistra della, donna superiore per 
accorgersi ch'egli oaaQcava dì ogni facoltà nel disegno; 
lo stesso dunque vale, di quelle pitture , e di cerici 
opere d' una scoltura parallela a queste sì , jau più 
goffa ancora: Bull. 4eWImtit. 1816 p. 192. 

Il colore prevalente è il color rosso di varia gra- 
duazione: tutti gli altri non servono che per variare 

k . ^ V 4,. • 

I 

; 1 BuU. 1S78 p. 29. . 



DUE PITTURE SEPOLCRALI CAPUANE 109 

un poco questa uniformità monotona; il turchino, tanto 
pr^ilelto dagli Etruschi nelle loro tombe, manca affatto 
selle pitture campane. I colori del quadretto inferiore 
si possono trovar descritti dallo Helbig 1. e; quelli 
della figura superiore sono i seguenti (pure secondo il 
notamento del sig. Helbig): il berretto è nero con una 
striscia rossa in mezzo fregiata da due orli bianchi, 
il velo è pure nero ; la collana superiore è rossa, 
Tinferiore gialla, vuol dire d'oro: il manto è rosso, 
ed il chitone d'un color chiaro bruno cogli ornati 
rossi; la cassetta è rossa con delle ombre giallastre, 
il fior brunastro colle ombre rosse. 

11 giudizio sopra il posto più preciso , al quale 
devono attribuirsi queste pitture nella sloria dell'arte, 
dipende iu primo luogo dal risultato della fissazione 
cronologica necessaria per le medesime. E questa non è 
tanto difficile a trovarsi sulla base di ragioni esteriori: 
svolgendo cioè il rapporto dello Helbig (I. e. p. i7) 
impariamo , che nella stessa tomba , di cui l' unico 
ornato rimasto, quando si apri la tomba anticamente 
frugata, formava il quadro inferiore della nostra ta- 
vola , si trovarono ancora i seguenti oggetti : una 
idria nera scanellata con ghirlanda dorata; un anello 
d' oro a forma dì staffa senza pietra e senza ornato 
inciso nell'oro; una semplice fibula d'argento; nell'altra 
tomba , nella quale s' era conservata la pittura supe- 
riore, non era rimasto che un piccolo orcio di vetro 
turchino con slrìscie bianche e gialle. 

Quei vasi piuttosto grandi , che sulla magnifica 
loro vernice nera lucida non portano quasi mai ^ altro 



*■ Barissimi sonò qneVtài, dorè si vede ancor aggiunto tin qual- 
che ornato plastico, per es. sur nn vaso a Pietroburgo: Stephani Va' 
seni,d. Ermitttge ^^' 
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oroameoto cbe delle gbirlande o ealene dorale d' ima 
squisita (ioezza di disegno ed esecuzione, debbono la 
loro origioe a quel lusso elegante, cbe si fa osservane 
io tempi posteriori nelle colonie più discoste dalla pa* 
tria ellenica , le quali, mentre si erano arricchite da 
w commercio cbe avea preso direzioni diverse, si 
alienavano vieppiù dal gusto artistico proprio alla pa* 
iria, il quale senza essere toccato mollo da influenze 
straniere, prese il suo sviluppo regolare piuttosto da 
sé stesso. Cosi non mi ricordo oeancbe di un solo vas® 
di questo genere prowenienle da Atene \ nemméno dal- 
l'Asia minore, dall' Elruria o dalla Puglia; una quan- 
lilà però se ne conosce dalle tombe bosporane , da 
Cirene e dalla Campania e fors ancbe qualcbe esem- 
plare dalU Sicilia*. Soltanto però nella Campania al^ 
cune pocbe circostanze più speciali del loro ritrova- 
ipento son portale a conoscenza in guisa , ohe se ne 
possa derivare un giudizio sopra l'epoca de' vasi me- 
desimi. In primo luogo metto una tomba scoperta nel 
medesimo sito di quelle , che diedero alla luoe le 

*■ L'idrìa citata daUo Heydemann, ^n'ac/i. Vaserib./p,ii7 (CoUi- 
gaon CaUdogue des vases peints du musèo de la société archéoL d'Atk^ 
nes - BibHothèque des écoles franpaises III - n. 577) è la sola nel suo 
genere^ e pure diversa assai da queVasi, di coi ora sto per trattare, 
eatsendQne dorate anche le 8<^nellfttnre* 

^ Da'sepolcri bosporani: Vasens. d, Ermitage 1776, 1797, 18Q% 
1S04, 1816, 1876, 2028, 2087, 2089, 2097, 2183, 2200, 2241, 2324, 
3S25, 2836; daUa Oirenaiea: alcuni esemplari nel Lontre: de Witte 
Rev. archéoL. 1863, Il p. 9; nn esemplare a NapoU.1212 tx mundato dal 
console napoletano in Egitto (così Gerhard), il qnale, benchò « dicesi 
proveniente dalle rovine di Cartagine » (de Jorio), credo che venga da 
Benghazi, come pure un vaso nel museo Britannico [A eatàbgue of the 
vases in the british Museum II p. 275C66), il quale dal Birch (Arch, 
Zeit 1846 p. 216) fu creduto proveniente da Tunisi solo perchè quel 
4otto non conosceva bene la posizione g^^grafica dlBengbaii; questo 
vflwso dil4ondra porta TiscclzioAe; 'iV<^^^fX<^(^) 'Ap/irr4^yo$, 09019 quello 
di NapoU x«p/x7yo$ Qso(pufAÌBa K»o( in lettere 4eU>«900» d^'PùlAl»r 
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QO$tre piUure , nella quale si trovarooo ' insieme eoo 
alcuni vasi dipinti di fabbrica locale tanto un tale cra- 
tere con ghirlanda d ellera dorata, quanto una anfora 
panatenaica di premio dell'anno dell'archonle Nìkeles 
(332), la quale, ora nel museo Britannico, fu pubbli- 
cata da de Wilte ne Monumenti dell' Instituto 1877 
lav, XLVIId. cf. Annali 1877 p. 317 ^ Sebbene que- 
sto ritrovamento comune non bastasse per indurci a 
sostenere un'età approssimativamente comune al vaso 
io questione ed a quello panatenaico, cosi posso chia- 
mare in aiuto altre notizie per rendere quella conclu- 
sione almeno assai probabile. 

Secondo un rapporto fra gli Atti del Mus. naz. 
datato da Teano d. d. IS aprile 1815 ivi si scoprì 
« un sepolcro, in dove vi trovarono un anello di oro 
a massiccio con sopra inciso un ippogrifo. - Si sono 
« nel medesimo sepolcro trovati varii vasi tutti o/nali 
« di oro bellissimi ma non istoriali, - quali per inesper- 
« tozza del villano che scavava son ridotti a miouli 
« pezzi , come anche vi si è trovata una bottoniera del 

chi : queUe dae iscrìzioni eaVasi di Benghazi offrono un bel confronto 
a qneUe osche sur nn vaso simile di Coma : upils uflis (Ephem, epigr. 
II p. 164, 18), del quale si parlerà in appresso. Dalla Sicilia, non ri- 
cordandomi di aver veduto simili esemplari nel museo di Palermo, 
non tengo altro indizio che la provenienza d' alcuni vasi di questo 
genere, che si trovano nel museo Britannico (Galal, 1. e. p. 275) dalla 
collezione Dennis. Per la Campania' non ttk bisogno d* addarvi deUe 
testimonianze., esiseado un iitto conoseintissimo , che questi vasi si 
trovano con preferenza colà, ed in ispeoie a Cuma e Capaa. 

* BuU. deU'InstiL 1872 p. 38. 

^ Un^altra anfora dello stesso archonte pubbl. suUa tavola se- 
guente àB*Monum, fh trovata precisamente nella CiMnaica, e si osservi 
bene, che la maggior parte dia' vasi panatmaici a noi oonosi^uti delta 
seconda metà del secolo quarto vengono da lì, dalle stessi parti dun- 
que, da dove conosciamo pure deVasi neri dorati appartenenti all*epoca 
m edes i ma. Non voglio cbe iiolinie qufista qoànddwM»» sci^a trame 
una conclusione qualsiasi. 
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«t n. di 12 boltooi di differenti colori di pezzetti come 
a un musaico rossi e bianchi ». 

Si vede, che sono in generale gli stessi oggetti, 
che si trovarono insieme nelle nostre due tombe. Un 
importante « notamente degli oggetti antichi rinvenuti 
nello scavo di V. Caruso nel fondo della Cappella dei 
Lupi », pure fra gli Atti del Mus. naz. , ci serve in 
maniera assai gradevole onde supplire le notizie comu- 
nicate dal Minervini sopra le antichità pubbl. nel Bull, 
nap. n. s. II tav; XI-XV ibid. p. 179 segg. Ivi sì tro- 
varono secondo questo notamente in alcune tombe con 
dipinti d'uno stile somigliantissimo a nostri (v. s.) un 
simile vaso nero dorato (tav. XII 1, 2.), poi un altro 
simile a forma di calice a vernice nera con orlo dorato 
e con palmetle sulla pancia anche dorate, altri vasi con 
ornamenti in forma di rabeschi, con delle teste muliebri, 
pochi frammenti di alcuni con figure di stile locale, va- 
setti d'alabastro e di vetro «e greco », maschere e figurine 
di terra cotta dorale e colorite, ed in ispecie molti oggetti 
d'oro d'altro metallo dorato o inargentato, per esempio 
lacci d'oro, orecchini ed anelli, e vorrei che si notasse 
bene, t;he di questi ultimi la maggior parte portava 
l'incisione direttamente ^ulla lamina d'oro senza pietra: 
così osservavasi sur un anello un leone, sur un altro 
una Vittorietta, poi una lesta, un rettile, un' «r incisione 
etrusca » ecc. Chi ha osservato bene ciò che fu trovato 
insieme nelle nostre tombe capuane, in quelle del nota- 
mente ora citalo, ed in quelle di Teano, non avrà più 
il menomo dubbio , che non appartengano alla mede- 
sima epoca tanto i nostri vasi dorati quanto quegli og- 
getti e dico specialmente gli anelli di oro puro '. Di questi 

1 Questo perìodo d'*ornameiiti d^oro, U secondo dopo essersi spento 
da lungo tempo U primo orientale, che estendeva U sno dominio nel 
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Oggetti d' oro puro dunque fu fatto un grau ritrova- 
mento nel 18Si pure cala: «e negli scavi dì D. Dom. 
Ricca nei fondo detto Cappella da' Lupi », sul quale 
si trova una nota di Sideri del 10 gennaio 18S5 fra 
gli Alti del Mus. naz. Vi fu scoperta per es. una gran 
quantità di anelli d'oro, parte de'quali ornata coll'in- 
cisione diretta in quella maniera orientale \ che in 
tempi posteriori nell'occidente venne fuor dì uso: ba- 
sterà comunicare da questo notamente le seguenti no- 
tizie: <x Anello d'oro, il cui castone ha il diam. di 17, 
« del peso di trappesi 181, senza pietra, ed evvi incisa 
« bellamente una Vittoria alata con ghirlanda in una 
<( mano ed un'avena neir altra, ed è tutta poggiata 
« in una base; idem, connesso ad altro dì bronzo ossi- 
oc dato: vi è una testa di donna incusa; idem, raffigu- 
« rante maestrevolmente un Amorino con tirso e coppa 
« nelle mani; idem, un guerriero, che tiene uno scudo 
« poggiato a terra in corrispondenza della gamba dritta, 
<c ed il capo coperto da elmo crestato e con pennac- 
<{ chio, è in atto di difendersi »; inoltre alcuni anelli con 
delle pietre incise , uno « formato da due serpi rav- 
«( volti in loro stessi a doppio giro », orecchini, collane 
d'oro, anche «e una testina d'ambra sconservata » ecc. 
E con questi oggetti si trovarono assieme Si monete 
d'argento napoletane, 11 di Velia, 15 di Taranto, ì 
di Metaponto^ 1 di Gotrone, 3 ce Campania » con «r testa 
di cavalli, testa di Vulcano » (confesso di non sapere 



mondo occidentale dal secolo ottavo al desto^ incomincia verso la metà 
del quatto secolo, ed anche questa volta in se^ito d'un contatto più 
stretto fra' Greci ed il mondo orientale: Fesempio il più solenne ci offre 
la sepoltura d'Alessandro (Diod. XVIII, 2($). Of. in generale Helbig, 
Unkrs. ùb. die camp. Wandmal, p. 171 segg. 

' Gli esemplari i più notevoli di tali aneUi d'oro del primo 
perìodo pono quelli venuti in luce a Micene poco tempo fa. 

Annali 1878 ■ 8 
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quali siano queste monete), 2 diverse d'Hyrìna, 1 lironzo 
di Gapua (CataL of the greek coins in the brit. Mus. 
Italy. p. 81, 4), e 2 trienti d'aes grave campano» uo 
complesso di monete, il quale, posto che sia veramente 
trovato insieme, c'indurrebbe a fissare alla seconda 
metà del quarto secolo gli oggetti compagni d' oro : e 
la stessa data dunque, come lo esposi più sopra, va- 
lendo anche pei vasi dorali , si guadagnerebbe per 
questi un'epoca infatti corrispondente a quella dell'an- 
fora panatenaica di Niketes \ 

E siccome l' età delle nostre due tombe veniva 
fissata approssimativamente per mezzo de' vasi dorati 
eh' ivi si trovarono, così questi ultimi ci servono nel 
medesimo senso per alcune altre tombe. Dirò in primo 
luogo quella descritta dallo Helbig nel Bull, :|873 
p. 125 segg., pure dipinta, benché con un sistema 
piuttosto architettonico, e fornita di quelle iscrizioni 
osche sepolcrali de'Vibii: Eph. epigr. Il p. 160, 7-9; 
anche questa tomba apparteneva al gruppo trovato ai 
Quattro Santi, e non conteneva alcun vaso dipinto, ma 
tre di que'neri dorati, 15 vasi semplici a vernice nera 
ed un frammento d'un rhyton in forma di testa di 
cervo ; inoltre una quantità di sottilissimi fili d'oro face 
supporre un tappeto di drappo d'oro per velare il letto 
rimasto grezzo. Quest'ultima siagolarilà fino ad ora non 
fu osservata * che in un'altra tomba cs^uana descritta da 
da Petra nel Giorn. d. scavi di Pompei n, s. (1868) 



* Tatti questi risultati, g«adagMtti sulla base di fótti teora 
conosciuti, vengono solennemente confermati da scavi importanti, che 
si eseguiscono da qualche tempo nel mod^ più siatematioo a Cima* 
Devo bastale perora questa comunicazione: vi è sperans», che questi 
scavi fra poco verranno esposti al giudizio de'dottl dalla mano b^ più 
esperta e più competente. 

2 Cf. Bull. dell'lnsUL 1876 p. 173 segg. 
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p. 235, la quale pure fece vedei'e delle iscrizioni 
osche dipinte suirintonaco {Eph. epigr. 11 p. 159, 2-6). 
Non sbaglierà chi sostiene la medesima epoca per am- 
bedue quelle tombe, alle quali son comuni il drappo 
d'oro e le iscrizioni, specialità ambedue, che non 
si son trovate mai in altra tomba. In egual modo per 
mezzo di queali vasi riusciremo ora a fissare la tomba 
osca fra le conosciute la più antica, che fu trovala in 
Guma ': ivi si trovò fra altri neri dorati un vaso si- 
mile S che fece vedere in lettere dorato il nome 
del possessore nell' istesso mòdo . com' i due vasi 
sopra indicati, che vennero dall'Africa: dico posses- 
sore, perchè essendo ancora una tomba per cadaveri 
incombusti vien qscIuso il pensiero del Zannoqi, che cioè 
il vaso medesimo avesse servito per conservare le ce- 
neri del defunto. Nò farà meraviglia ad alcuno, dopo 
quanto ho esposto finora, che io sia inclinalo di attri- 
buire alla medesima epoqa T anello di Pascale, che 
porta il nome osco del possessore intagliato sul castone 
d'oro stesso ^ Gonchiudo queste argomentazioni sìncro- 
nistìche con un passo di Minervini, che dice nel Bull, 
nap. n. s. II p. 178, che come dalle tombe dipinte in 
generate cosi dalle osche di Guma, provenissero « quelle 
« iscrizioni etrusche che presentano nomi sannitici (co- 
« me il Mapnerco e Marco di due patere) ; dalle tombe 
«medesime sono comparsi alcuni di quei vasi tutti 
<i dipinti di nero con ornamenti dorati o con semplicis- 
« simi ornamenti di giallo»- et. Bull, deirinstit. 1878 
p. 150, 2. Le notizie ch'io ho potuto raccogliere so- 
pra il ritrovamento di quelle tazze pon iscrizioni epi* 

1 Bull nap, n. s. 1 p. 163. 

^ Piorelli, Mon, possed. dal conte di Siracusa tav. III. Eph. 
epigr. U p. 164, 18. 

3 Eph* epigr. II p. 168, 15. 
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Goricbe, convengODO con questa asserzione del dotto 
napoletano. 

Ora, per trar la conclusione storica di queste mi- 
nuzie proposte fino adesso, possiamo osservare in Cam- 
pania verso la fine del quarto secolo e uel terzo (poi- 
ché colla guerra annibalica è cerio che tutto andò 
cambiato) il risultato d'una coltura singolare, di cui i 
punti essenziali già si possono vedere da me proposti 
nel Bull. deW Instit, 1876 p. 192. Le stirpi indigene 
della pianura campana prisca del quarto secolo ricevono 
soltanto gl'elementi dell'arte greca e quando li ripro- 
ducono , lo fanno accostandosi strettamente ai Greci , 
uno stato di coltura , del quale abbiamo gli esempì 
più eloquenti tanio nelle pitture interessanti di una 
tomba , che furon descritte dal Castellani nel Bull, 
deinnstit. 1808 p. 221 cf. 1872 p. 4« , e lucidate 
per r Instituto , quanto in quelle urne di bronzo 
(Bull. deWImtit. 1876 p. 171 seg. 1878 p. 28). Più 
tardi sempre più si fanno scorgere gli elementi na- 
zionali: la nazione campana col suo centro di Capua 
(Diod. XII 21 cf. Mommsen, Hermes XIII 828; Bull, 
deirinstit. 1878 p. 162) cominciò ad adottare l'ellenismo 
presto sì, ma piuttosto esteriormente, e diveniva poco 
abile di mantenersi sullo stesso livello artistico, special- 
mente dopoché Cumanos Osca mulavit vicinia, la città 
di Cuma essendo stata sempre il centro per la coltura 
in Campania in un senso molto più ampio ed energico, 
come non lo era Napoli, che ne ebbe la successione. 
L'imitazione dell' arte greca resta una cosa esteriore, 
poco matura, e che precede lo sviluppo naturale: cos/i 
nelle pitture ora pubblicate ed in altre simili. Dopo i vasi 
greci viene un genere singolare di vasi locali , che 
congiungono alla forma e foggia greca barbarie e po- 
vertà italica: le belle monete de'Campani di Capua, di 



/ 
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flyrioa, Nola, Fislelia ecc. coniate alla foggia ^reca 
eoo epigrafi greche noe si vedono più, e vengono rim- 
piazzate dalla moneta corrente delle città marittime 
greche,^ specialmente di Napoli, oppure da conio indi- 
geno osco: cosi in Hyrina, Nola, Nocera, Gapua e 
tutta la parte N.-O. della Campania'. Come elemento 
nuovo però si fa scorgere quello studio di magnifi- 
cenza e lusso, tanto comune nel mondo da'tempi dei 
Diadochi in poi, e mollo naturale presso de'popoii non 
indipendenti rispetto alla loro coltura, come lo erano i 
Campani oschi. Perciò la gente più agiata preferiva di 
circondarsi sì nella vita che nella morte non di vasi 
dipinti, ma di que'neri lucidi dorali; amavano l'orna- 
mento di oro piuttosto massiccio e materiale per il collo, 
le braccia, le dita ecc., gli oggetti di vetro colorato e 
dorato; i vestimenti delle figure dipinte sulle pareti son 
forniti di ricco ricamo, ed i tetti delle tombe - e proba- 
bilmente dunque anche di qualche casa- furon coperti 
di drappi d'oro ecc. Ed in questo tempo si è conser- 
vato puranche in alcuni pochi casi il costume forestiero 
di non lasciar sparire i nomi da morti ;4)0ichè non è che 
dal primo secolo deXampani, che abbiamo delle epi- 
grafi osche sepolcrali, come quelle due dipinte sopra 
indicate, come i titoli cumani Eph. epigr. II p. 164, 
16, 17, ed il sorrentino: Mommsen U. 1). p. 190. 
Più tardi, quanto più si va preferendo l'elemento na- 
zionale, tanto interamente sparisce questo costume; e 
gli Oschi ricominciano a passare nell' altro mondo, 
senza essere segnati, e solo talvolta, che da que' me- 
schini cippi iconici e propri a queste parti fino a' tempi 
imperiali* 

*■ Si confrontino le esposizioni del Mommsen sopra la storia 
della moneta osca U. D. p. 104 segg., che per la maggior parte pos- 
sono stare benissimo ancora qaest'oggi. 
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Le pitture pubblicate sulla nostra tavola LY ci 
fanno dunque testimonianza del tempo più splendido e 
più ricco della nazione campana, del tutto libera dai 
Greci, ed anche dopo la guerra san ni lica non sog- 
giogata da Romani, anzi amica conquesti; quel secolo 
dico che precedette la guerra annibalica : ho riunito 
sulle pagine precedenti ciò che può servire per stabi- 
lire un giudizio artistico e storico sopra le medesime; 
una comparazione più speciale con altre pitture cam- 
pane non potrà dare de' resultati soddisfacenti e ba- 
stanti per classiflcare in modo più seienti6co, prima 
che non si sarà aumentato il materiale finora tanto 
scarso '. Speriamo, che col tempo s'accorgano anche 
in Campania e nelle parli più meridionali que'che 
fanno o dirigono le escavazioni di tombe, che la conser- 
vazione de' dipinti, ch'è stala sempre usilata in Etruria, 
anche nelle parti loro è un obbligo e merito verso la 
scienza molto maggiore, che non lo è lo spogliamenlo 
degli oggetti. 

P. VON DUHN. 
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{"Tavv. d'agg. L. M. N^ 

Neil* ultimo tratto urbano della vallata tiberina, che 
fiancheggiato a ponente e settentrione dal fiume si estende 
verso oriente fino alle falde dell'Aventino ed ò limitato al 
lato meridionale dal recinto di Aureliano, sorge a breve 
distanza dal Tevere e dalle mura della città il monte Te- 
staccio. Questa misteriosa collina artificiale, di cui il punto 

* BuU, ddl'InsHt. 1876 p. 173, 2; 1878 p. 29. 
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pib elevato ^ guarda a settentrione, presenta nella sua pianta 
una forma pressoché ellìttica: più larga nella parte set- 
tentrionale si va strìngendo verso mezzogiorno col dimi- 
nuire deir altezza. La superficie alquanto irregolare offre 
ora vari punti scoscesi che provengono in gran parte da 
tagli praticati, nella collina per asportarne i rottami di 
vasi d*argilla di cui è composta. Una zona di basse casu- 
pole, in tre soli punti interrotta dagli accessi al monte, lo 
oinge strettamente: i tetti piani o a guisa di volta, le rare 
e piccole finestre munite d*inferriate danno loro un'impronta 
antica, direi che ti richiamano a memoria le case di Pom- 
pei o le abitazioni dei pescatori sulle isole del golfo di Na- 
poli, che da quelle trassero almeno la forma esterna. Queste 
piccole case, che tutte sono addossate alla collina ed in 
parte anche s'internano nelle sue viscere, sono altrettante 
freschissime grotte vinarie: in alcune di esse trovansi oflSi- 
oine- di bottai, altre sono state trasformate in osterie, ove. 
nei giorni festivi soglion convenire liete schiere di popolani. 

La questione cardinale, attorno la quale già da lungo 
tempo si aggira Tinteresse per questa singolarissima collina, 
è quella sull'epoca della sua orìgine. Dando ora nelle se- 
guenti pagine un resoconto delle mie ricerche sul monte 
Testaccio vorrei contribuire allo scioglimento dell'intrìcMa 
questione, nonché stabilire e precisare i principali punti di 
vista utili indispensabili alle future ricerche. 

Ma prima di entrare nella questione intorno all'epoca 
in cui sorse o già esisteva cotesta collina, debbo pre- 
mettere alcune osservazioni generiche, le quali in pari tempo 



^ La sua altezza sopra il livello del mare nel punto più elevato 
presso la croce di legno, secondo le più esatte misure (pianta del ge- 
nio militare) è di m. 50, quella delle vigne circostanti di m. 15, 
dimodoché ne risulta Taltezza assoluta di m. 85. Là circonferenza del 
monte viene indicata in vari modi: cf. Eschinardi, descr. di Roma e 
delVagro rom.,. Roma 1750 p. 313 (== Venuti, descf. topografica d. an- 
tichità di Roina, Roma 1824 ìom. 2 p. 47); Nibby, delle antichità di 
Roma, Roma 1830 lib. Ili p. 100; il circuito lungo la strada attorno 
le cantine mi risultò di 1000 passi incirca. 



120 RIGBRCfiB SUL HONTB TBSTACCIO 

daranno opportuno schiarimento sulla natura e sul carattere 
del Testacelo. 

I. Matbbialb dbl Tbstaccio. 

Anzitutto è necessario considerare il materiale di cui 
è composta la collina* Che essa sia formata da rottami di 
vasi cretacei, già risulta dalla denominazione di Testacelo 
(Testaceo) \ Fra i cocci ivi accumulati però non si rinven- 
gono ne frammenti di vasi aretini ne di vasi a vernice 
nera né di vasi figurati, ma unicamente rottami di gros- 
solane anfore che, cominciando dalla grande anfora di forma 
piuttosto sferica (tav. d'agg, L n. 1) e scendendo fino ai 
vasi di minore ampiezza e spessore , ma tuttavia di censi* 
derevole capacità, rappresentano una serie di forme assai 
svariate. 

Di quale perfezione siano stati gli antichi prodotti 
vascolari anche di genere grossolano, lo dimostrano special- 
mente questi frammenti del Testacelo, che pari a metallo 
mandano un suono acuto e gagliardo, quando siano per- 
cossi; tagliente ne ò la frattura, compatta e ugnale la 
struttura; l'argilla di color giallognolo, rossastro, grigio e 
talvolta anche turchinastro è mescolata non di rado a pie- 
truzze silicee, sicché battendo un coccio contro l' altro se 
ne sprigionano faville, mentre dall'attrito sovente si sviluppa 
un odore di zolfo. È vero che non mancano saggi di cat- 
tiva lavorazione, di vasi che sia per difettosa cottura sia 
per la qualità dell'argilla sono fragili e friabili come quelle 
Vaticano fragiles de monte patellae di Giovenale ; ma tut- 

" ^ La parola Testaceus per denominare questa coUina composta 
di cocci apparisce per la prima volta sopra ana iscrizione delFottavo 
secolo incirca esistente nel portico della chiesa di s. Maria in Cosme- 
din (cf. Orescimbeni^ Istoria deUa basilica di s. Maria in Cosmedin^i 
Roma 1715 p. 63 e 79); partnttaTÌa non avendosi altre ragioni da ad- 
durre in contrario se non qaella, che né scrittori né monumenti più 
antichi, facciano menzione del Testaceus^ tale denominazione può be- 
nissimo appartenere aU*antichità. 
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ta?ia la nu^gior parte anche di questo genere non è infe- 
riore per natura, ma divenne piuttosto tale in seguito alle 
influenze atmosferiche, a cui per molti sècoli rimase esposta. 
Eccetto i rottami di grossolani vasi cretacei tutto il ri* 
manente di antichi frammenti che esiste sul monte — ed 
è ben poco -— non si può considerare come parte integrale 
di esso, ma deve attribuirsi a provenienza fortuita. Di 
tal genere sono le scheggie ed i pezzetti di marmo general- 
mente bianco che trovansi qua e là sparsi, alcuni fram- 
menti di mattoni e tegole ^ e pochi . frantumi di utensili 
cretacei di piccolo formato \ Oltre ciò ci vien riferito 



^ I mattoni frammentati che trovansi frammisti ai cocci sono 
pochissimi, anzi dehbono essi ritenersi come, rarità ; e perciò è erronea 
Topinione del Galletti {Lettera in ctd si ragiona degli antichi mattoni 
e dei sigilli ecc. 1742 p. L nell'appendice alle Notizie spettanti aikt vita 
dd P. Abate D. Pier Luigi Gaìletti, Boma 1793), che anticamente snl 
Testacelo si gettassero dai figoli « i rottami de* vasi e de' mattoni ». Tale 
opinione fti g^à rettificata dal eh. G. B. de Bossi col notare < che sem- 
pre vasi vi si ritrovano e mai mattoni » {BuU. dettisi. 1853 p. 116). 
Di mattoni bollati provenienti dal Testacelo non abbiamo notizia e 
probabilmente nessuno ve ne rinvenne; dovranno perciò considerarsi 
come i primi quello trovato e gentilmente comnnicatomi dal chiaris- 
simo P. Luigi Brnzza con la seguente impronta circolare, unica finora: 

R • EVCHARI (riga estema) 

pio tSAV * SEB (riga interna) 

e Taltro rettilineo da mi rinvenuto che offre a lettere incise 

PONT et Rufln cos 
, EX FI^ Avitian 
T FPri 
Tuttavia questi due bolli nulla giovitno allo scioglimento della que- 
stione sull'epoca, alla quate debba attribuirsi il Testacelo, non sola- 
mente perchè due soli bolli di mattone non ci devono autorizzare a 
basarvi sopra una conclusione sia cronologica, sia topografica, ma per- 
chè il primo fu trovato fra le macerie di scarico situate al lato setten- 
trionale che sono-di natura affatto estranea al monte, l'altro fra i cocci 
di cui è ricoperto il tetto di una delle cantine poste al medesimo lato 

della collina. 

2 Ho rinvenuto finora due piccoli frammenti di lucerne di terra 
cotta abbastanza fina in luoghi diversi: il primo sul lato che guarda 
ponente e precisamente neUa parte meridionale di esso a li3 d'al- 
tezza; l'altro nella parte meridionale del lato orientale a li4 d'altezza. 
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essersi colà rinvenute due monete, una di Gallieno, Taltra 
di Costantino \ 

Infine non debbo lasciar inosservato che in alcuni punti 
della superficie del monte esistono degli scarichi composti 
di molta terra mescolata a calcinaccio , a fhmtumi pih o 
meno minuti di vasi cretacei, a pezm di mattoni già usati, 
a scaglie e sottili lastre di marmo quali impiegavansi pei* 
pavimenti, a tessere di musaico bianche o nere di pietra e 
talvolta anche di vetro colorato. Di siffatti scarichi se ne 
osservano vari ; quello che pih degli altri si distingue tro- 
vasi sul lato settentrionale nell'angolo che guarda ad oriente, 
quasi a metìk del monte. 

Questi adunque sono, per quanto si può rilevare dal- 
Tesame della sola superficie e di alcuni strati ad essa sot- 
toposti che mi fu dato pk>ter osservare, gli elementi com* 



Per quanto si può argomentare dalla forma e da simili indizi questi 
frammenti appartengono a lucerne rotonde deUa fine del II o del prin- 
cipio del III secolo. Il eh. F. Bmzza conserva la parte superiore d*nna 
lucerna cristiana col monogramma cruceiforme daini trovata sul Te- 
staccio. 

* I due rapporti sulla scoperta delle due monete dati dal sigé 
William Gomonde nel BuU. dell' Ist. 1853 p. 85 e 116 sono talmente 
confusi ed ioeflatti, che nulla se ne può ricavare per la storia del Te- 
staccio. Imperocché ove mai sarà quel «piccolo Testacelo, che dalla 
collina più alta portante il /crocefisso vien separato per mezzo dèlie 
cantine e d'una piccola strada >, nel < centro » del quale il sig. Go- 
monde trovò la moneta di Gallieno? E quanto alla medaglia di Co- 
stantino, scoperta secondo il medesimo sig. G. « in seno della parte 
più elevata d* essa collina », ci sembra cosa del tutto inverosimile, 
che per fare tale scoperta egli sia penetrato nel seno del Testacdo 
faorchò colla sua fantasia. L'aver poi rinvenuto sul Testacelo una 
moneta di Gallieno per il sig. G. « sembra esser chiara e positiva 
prova che quella accumulazione di macerie non possa essere anteriore 
all' epoca di quest* imperadore ». Noi non vogliamo dubitare che il 
sig. G. abbia avuto la ventura di trovare fra quei cocci due monete; 
ma non possiamo ammettere che almeno una di essa sia stata rin- 
venuta neirinterno della collina. Sarà inoltre appena necessario di- 
mostrare, che le due monete in questione non possono giammai au- 
torizzare a qualsiasi conclusione stringente relativa al terminus ante 
qut&n post quem per Torigine o resistenza del Testacelo : se le due 
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ponenti il Testacelo : da essi rleareremo il materiale per co- 
struire il presente cenno storico, il qnale per le circostanze 
or ora accainate non può essere che parziale ed imperfetto. 

IL Matbrulb scientifico del Testaocio. 

1. Bolli. — L*uiiico genere di materiale scrìtto cono- 
sciuto al Testaccìo, che sottoposto allo studio potea in qual- 
che maniera contribuire alla cognizione dello storico sviluppo 
del monte, è la serie delle impronte figuline. 

Queste trovansi impresse specialmente sui grossi ma- 
nichi delle anfore di forma quasi sferica, i cui frammenti 
oostituiscoDo la maggior parte del monte. Mentre sopra 
questo genere di manichi frequentemente, ma non sempre, 
appariscono i bolli \ le anse di tutte le altre varietà di 
anfore non sono marcate che rare volte. 

Bolli del tutto identici ai precedenti tanto per la forma 
esterna quanto pel contenuto si rinvengono ancora su'cocci 
appartenenti al ventre di anfore anch'esse di forma sferica : 
a questo genere di bolli assegneremo il posto dopo le im- 
pronte sui manichi come suddivisione di esse, non potendo 
eglino essere attribuiti per la loro natura ad una nuova 
classe. Se lo stesso vale per tutte le rimanenti impronte 
figuline finora ^trovate, cio^ pei rari bolli sul collarino, sul 

monete foroQo perdute ancora dorante il regno di CbdUeno Tana e di 
Costantino Taltra, e non in nn*^>oca a quelle posteriore, allora tntt^al 
più si potrà argomentare che nella seconda metà del III e snl princi- 
pio del IV secolo la mole del Testacelo era cresciuta infino a quei 
due punti ove giacevano le due monete. 

^ È impossibile stabilire un numero che rappresenti la vera pro- 
por sione fra le anse nArcate e quelle prive di boUo, non solo perchè 
spesse Tolte il bollo non veniva impresso sul manico ma in altra parte 
del vaso, e non solo perchè le nostre osservazioni sono limitate alVesplo- 
razione della superficie del monte, ma anche perchè quei manichi 
bollati già da lungo tempo andarono qua e là dispersi ad arricchire 
raccolte private e pubblici musei, taluni anche in lontane regioni come 
ricordi asportati dai visitatori del Testacelo. Tuttavia però non credo 
esser molto lungi dal vero dicendo, che fra cento anse solo dieci sono 
munite d*impronta. 
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labbro, sotto Tansa e sulla punta inferiore, sia che essi 
appartengano alla grande anfora sferoide, sia ad altro genere 
di vaso ansato, converrà pure a chi le pubblicherà in 
complesso classificarle secondo i posti che occapano e se- 
condo la differente qualità dei Tasi a cui spettano. 

2. GrafjUL — Cogniti forse anch'essi, ma non so se a 
cagione del numero ristretto in cai si rinvengono^ del tutto 
negletti, sono quei frammenti vascolari, sui quali appariscono 
dei graffiti di vario genere e che come tali costituiscono 
una classe speciale del materiale scientifico del Testacelo. 
Questi graffiti tracciati a punta di stile nell'argilla non 
ancora indurita dall' azione del sole e del fuoco ' rappre* 
sentano segni finora non intelUgibili, numeri , nomi e pa- 
role, e trovansi generalmente su frammenti di vasi di spes- 
sore e grandezza minore della grossa anfora sferica; il poste 
da essi occupato è tranne poche eccezioni U ventre. 

3. Iscrizioni dipinte. — Alla terza ed ultima classe di 
avanzi scritti del monte Testacelo appartengono le iscrizioni 
dipinte a pennello. Questo genere d'iscrizioni finora non 
si conosceva sul Testaccio, ed anche a me rimase ignoto 
per non breve spazio di tempo, sebbene molta attenzione 
aversi posto al loro ritrovamento, supponendo fin dal prin- 
cipio delle mie ricerche l'esistenza d'iscrizioni eseguite a 
color nero o rosso simili a quelle delle anfore di Pompei 
e di altri luoghi. Questa supposizione divenne certezza, dac- 
ché vidi presso il solerte e dotto indagatore dell'Emporio 
e dell'adiacente Testaccio eh. P. Bruzza un frammentino 
di vaso da lui raccolto sulla vetta della collina con le trac- 
eie di alcune piccole lettere nere. Nell'autunno dell'anno 
1873 rinvenni finalmente dopo una forte pieggiaun con- 
siderevole frammento appartenente al ventre dell'anfora 
sferica con iscrizione a grandi e svelte lettere capitali ese- 



^ Binvenni anche due graffiti incisi con istinmento tagliente 
suU'anfora quando era già cotta, 1 quali per questa particolarità ap- 
parterranno a quel genere di scrittura che solca tracciarsi da mani 
oziose ovunque si prestava loro un piano adattato. 
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guite- in nero col pennello ; la tanto desiderata scoperta fu 
sprone a novelle ricerche e ben tosto altre ed altre iscri- 
zioni a pennello vennero raccolte, fra le quali alcune di 
non lieve importanza per la storia del Testacelo. 

La maggior parte delle iscrizioni è dipinta a color 
nero^ pochissime sono eseguite in rosso. Bignardo alla pa- 
leografia in genere è da osservare, che le svelte lettere ca- 
pitali ebbero l'impronta tutta loro speciale dal pennello 
che le tracciò: fu appunto questi che le formò alte, svelte 
e snelle, e che influì suir andamento delle linee ora piette 
e robuste, ora secche e sottili (v. tav. d'agg. N n. 1). 
alcune di queste iiscrizioni sono tuttora ben conservate per 
essersi formata sulla superficie della terracotta una depo- 
sizione ossia patina ora biancastra e tenera, ora piuttosto 
scura e durissilna perchè cristallizzata, che preservò la 
scrittura dalle influenze corrosive e distruttive dell'umi- 
dità: e fu appunto questa patina preservatrice che per tanto 
tempo rese invisibile tal genere d'iscrizioni. Bagnata dal- 
l'alcqua la scrittura risalta, altrimenti appena ò riconosci- 
bile, e soltanto l'occhio esercitato là potrà distinguere dalle 
smorte traccio tralucenti sotto la patina : ovunque questa 
non si formò, il colore ò o del tutto scomparso o talmente 
impallidito da non potersi quasi pih riconoscere la scrit- 
tura. Laonde a questa circostanza dovrà attribuirsi, che un 
numero considerevolissimo di tali iscrizioni sia perito. 

Tutti i tentativi fatti per richiamare mediante reagenti 
il colore nero pih o meno scomparso sono finora falliti, ed 
anche l'analisi chimica della composizione del colore non 
ha dato risultati soddisfacenti. Dirò soltanto, che in istato^ 
di perfetta conservazione il colore è assolutamente nero e 
forse anche indelebile; e se alcune volte il nero sembra 
contener una tinta di turchino, ciò non proviene dalla sua 
composizione, ma dall' essere velato dalla patina calcare 
bianca che ha ricoperto la terracotta. Quando però il color 
nero dà in bruno ed ha V aspetto di una polvericcia poco 
aderente, allora trovasi in ìstato di decomposizione e fàcil- 
mente si distrugger passandovi sopra il' dito.* ' 
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Difficile quaàì sempre è il modo di rendere leggibili 
le iscrizioni a pennello in maniera da poterne riconoscere 
ip tutte le più minute particolarità la forma delle lettere 
e da ricavarne un accurato £ac-simile, specialmente quiindo 
la terracotta è coperta daUa dura incrostazione «calcarea 
poco diafana da impedirne perfino la lezione. 

Farmi infine notabile la seguente osservazione fatta 
soj^ra parecchi esemplari di perfetta conservazione. La scrit- 
tura cioè trovasi talvolta entro un riquadro più o meno 
regolare, il quale peraltro non si distingue che per il co- 
lore alquanto differente dal resto della superficie della ter- 
racotta. Queste macchie, nelle quali vediamo eseguita la 
scrittura, provengono probabilmente dall'esser state bagnate 
con un qualche liquido quelle parti della suj^erfioie del vaso 
ove doveva segnarsi Tiscrizione, per impedire Tallargamento 
dell'inchiostro. Non saprei dire se tale operaziope sia stata 
sempre necessaria; inclinerei piuttosto a credere che usa- 
vasi solo in quei casi, dove la qualità della terracotta non 
permetteva senz' altro lo scrivervi, ma esigeva che prima 
si preparasse appositamente a questo scopo. 

III. DSLLA MANIERA COME SI EFFETTUÒ 
LO SCARICO DEL TeSTACCIO. 

I(a soluzione del problema intorno alla storia del Te- 
staccio in generale, e più precisamente intorno all'epoca cui 
esso d^bba attribuirsi, sta in relazione diretta allo scio- 
glimento d'una seconda questione, quella cioè della ma- 
niera come si effettuasse il grande aociunulamento di fram- 
menti vascolari. Ritengo non solamente utile per l'intero 
apprezzamento il raiq;>resentarci circostanziatamente il modo 
come sorse quella collina, ma stimo altresì assolutamente 
necessaria tale esposizione, se non vogliamo giungere a risul- 
tati del tutto inesatti ed anche erronei riguardo alla princi- 
pale questione sul tempo, nel quale ebbe origine il monte. 
Sebbene due siano i punti di vista i quali si potrebbero far 
valere per l'origine del montCì che cioè il Testacdo vei^Ì3se 
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fonnato in breve spazio di tempo, oppure ofa'egUrCrescesse 
gy:acUtai^nte per pareocM secoli, pur tuttam ò chiaro cha 
trattando ora della maniera come si effettuasse l'enorme 
scarico di cocci, non è d*uopo tener conto d^le due possi* 
sibilità, che differiscono solo nell' ammettere uno spasmo di 
tempo più meno lungo impiegatosi per formare il noonte. 

Una volta dunque fu principiato lo scarico che die 
origine al Testacelo. Un mucchio di cocci ne formo per cosi 
dire le londamenta ; se ne aggiunsero altri mucchi, V uno 
contiguo all'altro, finché ne fu ripiena l'area destinata allo 
scarico e probabilmente assegnata e determinata dalle au» 
torità edilizie. Occupato che fii lo spazio uUra quodpro* 
gredi arbUraiu aedilmm vetUuvnt ercU, è conseguente che 
lo scarico d'allora in poi si portasse in altezza. Continuan- 
dosi dunque a soprapporre nuovi strati di rottami alla baae 
già formata, l' agglomeramento prendeva vieppiù l'aspetto 
d'un monte : si deponevano i cocci secondo il bisogno e la 
necessità dì rendere uguale V intero scarico ora in questo 
ora in quel punto del nascente Testaccio, ascendendovi dalla 
parte più depressa del suo declivio, non so se con carriuole 
od altro mezzo di trasporto. Manifestandosi per^ nel corso 
del tàaupo l'insufficienza dell'area da principio asscignata^ è 
beai credibile che questa venisse poscia an^Uata e se ne 
stabilissero i nuovi t^mini.' 

.<ìui ci fern^eremo, essendo omai giunti al punto sa* 
U^aite per la, nostra questione. Abbiamo visto il monte 
crescere consecutivamente in altezza, eseguire gli scarichi 
m diversi punti per ottenere un uguale aumento deUa mole* 
i susseguenti scarichi accrescere l'altezza ed in pari tempo 
la circonferenza della oollina. I rottami deposti non tutti 
rimanevano sulla sommità» essendo naturale che una parte 
si rotolasse nel basso, quella cioè che veniva scaricata al 
lembo del pendio ; specialmente le anse, i colli cilindrici e 
molti altri fìrammientì doveano correre giù pel pendio,. fltchè 
si fermavano al pie' della collina, altri trovando un qualche 
ostacolo arrestavansi già prima di giungere a basso. 

È adunque naturale^ non potersi considerare X intero 
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monte come composto da estesi strati regolari uno so- 
prapposto all'altro. Gli strati realmente esistono, impe- 
rocché la collina venne formata coiraccumulare masse sopra 
masse di cocci; non si distendono però regolarmente da una 
estremità ali* altra , ma trovansi isolati ora in questo ora 
in un altro punto della vasta collina, ed è inoltre chiaro, 
che lo^scarico non sempre ha formato degli strati, perchè 
il materiale si spargea, soprattutto là ove era il pendio. 
Laonde avremo da ravvisare nella formazione del Testaccio 
una irregolarità del modo come i successivi scarichi hanno 
trovato il loro definitivo posto sulla collina: vi debbon essere 
strati oriz'zontali alquanto regolari in alcuni punti, strati 
irregolari inclinati provenienti dalla formazione quasi con- 
tinua delle parti declivi, strati o piuttosto agglomerazioni 
del tutto sconvolte a cagione di frane avvenute ancora du- 
rante il perìodo di formazione ed anche dopo dì esso — e 
questi tre generi di aggruppamenti in quasi tutte le parti 
del monte. 

Dopo queste osservazioni sembrami non potersi dubi- 
tare dei risultati che renderebbe lo scavo di un profondo 
pozzo in un punto qualunque del Testaccio per (»ò che ri- 
guarda repooa a cui appartengono i singoli frammenti va- 
scolari: i quali (supponendo che fossero insigniti ognuno 
della data in cui furono scaricati) mentre da un lato do- 
cumenterebbero il consecutivo crescere del inonte/ mestre- 
rebbero dall'altro lato anche l'intralciamento, le interruzioni 
e le irregolarità che nelle circostanze sopra accennate tro- 
vano spiegazione. Un secondo pozzo poi, ancorché praticato 
a poca distanza dal primo, renderebbe dei risultati forse 
differenti relativamente all'ordine dei singoli fatti, ma in 
sostanza perfettamente analoghi a quegli ottenuti nel primo 
£feavo. 

IV. Antica ed attuale siyfbbficie del Testaccio. 

Finché non si intraprenderanno scavi regolari, le nostre 
indagini si limitaso necessariamente all'esplorazione della 
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sttperficie del Teataccib. L'antica superficie della gik com- 
pinta Gollina dovea esser composta degli ultimi strati di 
scarico, i quali però non potoTano naturalmente tatti ap- 
partenere alla medesima epoca; giacche gli scaricM coi 
quali cessò la formazione del monte non fnrono eseguiti 
che in un solo punto di esso, mentre su tutti i rimanenti 
aveano già cessato in diversi intervalli di tempo. 

Trattando ora della superficie da me esplorata, sorge 
la dimanda, se Fattuale mantello di quella collina offra 
ancora tutte le particolarità quali gli erano proprie, allor- 
quando fu compiuto il grande scarico, oppure se abbia nel 
corso del tempo subito tali mutamenti da essersi notevol- 
mente cambiato. A questa dimanda panni non potersi ri- 
spondere che colle seguenti riflessioni. Senza dubbio la 
forma del Testacelo variò sia per cause naturali -— quali 
sono le frane prodotte da grosse pioggie o da terremoti — 
ria per l'asportazione del materiale per opera umana. Non 
solo l'altezza del monte ha sensibilmente diminuito a ca- 
gione dell'elevamento del suolo circostante \ e non sol- 
tanto la circonferenza man mano diminuì, specialmente per 
la costruzione delle grotte vinarie che ora cingono la col- 
lina, le quali tolsero al primitivo nucleo non poco materiale, 
ma anche la superficie stessa fa testimonianza di avvenute 
mutazioni, mostrando oggidì in non poche parti dei tagli 
verticali provenienti, come già dì«si, dall' asportazione dei 
cocci per vari usi". 



^ Cf. Nardini, Roma anHoa^ Boma 1818-1 dld voi. 3 p. 321, ove 
neUa nota 1 narra il Nibby che « nel &re le grotte sotto di esso (Te- 
stacelo) ai tempi del Bartoli si trovò l'antico piano di Roma quaranta 
palmi più sotto ». 

^ Biferisce per es. il Nardini (1. e. p. 320) aver egli veduto le- 
vare dal .Testacelo « infinite carrettate per rimediar con quelle coccio 
alla &Dgo$ìtà delle strade circonvicine ». Vedi anche Platner e Ban- 
sen Beschr. d. Stadi fkm voL 3, 1 p. 434. All'illecita asportazione di 
materiale accennerà probabilmente anche il diTieto degli anni 1742 
e 1V44 di scavare sul monte, di cui parla una lapide marmorea mu- 
rata presso ringscfiso ai Frati del Pòpolo Romàno. 

. Annali 1878 9 
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Aggiungiamo che ne' secoli di mezzo il Testacelo e 
Tadiacente pianim ora denominata « Prati del Popolo Bo- 
mano > per lungo tempo erano luoghi di pubblico diverti- 
mento, '■ nei quali specialmente nella domenica di carnevale 
c^Iebravanai con chiassosa pompa i così detti giuochi te- 
stacei ^ con la singolare usanza di far precipitare giù dal 
monte sei carri con entro due porci e due giovenchi \ e 
teniamo ancor conto di tante altre circostanze, le quali con- 
tribuirono * e tuttora contribuiscono ad alterare in qualche 
modo lo strato superficiale *- come per es. accade nei giorni 
festivi, ove il Testacdo, divenuto la lizza per numerose turbe 
di piccoli e grandi fanciulli, deve prestare e cocci e manichi 
come proiettili ai guerreschi giuochi — , ci convien dire che 
il Testacdo ha subito e tuttora subisce spostamenti del suo 
materiale pih o m^o considerevoli. 

Non fu senza riflettere alle circostanze sopra accennate, 
allorquando nei primi giorni dell'anno 1872 principiai le 
mie rìceirche sul Testaccio. Persuaso che il semplice racco* 



1 Negli < Statuti vecchi di Boma > compilati in tempo di 
Paolo XI e citati dal Grescimbeni, Stato della basilica di s. Maria in 
Cosmedin, Bomal719p. 89, fra i diversi divertimenti chefacean parte 
di questi giuochi vengono enumerate (lib. 3 cap. 21 3 secondo Grescim- 
beni): < Item sex carrociae ... in qtdbus poni debeant animalia consueta^ 
scUicet duo iuvenci et duo porci inquaUbet carrocCa », e leggasi in una 
relazione di cotesti giuochi citata dal medesimo Grescimbeni (l.c. p. 91] 
che « si gittarono giù dal monte Testaccio le sei carrette con un palio 
rosso sopra et dentrovi un porco vivo; et mentre che li frettolosi vo- 
leano pigliare i porci, li tori ne balzava qualcuno ».È assai singolare 
di trovar in queste festività congiunti il porco ed il toro; che vi 
sia una rimembranza dell'antico sacrificio dei suovetaurilia? — I 
giuochi testacei sono raffigurati nei Ruinarum mrii prospectus, dO" 
pingebat Henricus a Cleue, excudebal Theodorus Galiaeus, fol. 10. 

3 Accennerò soltanto che per più di un secolo 1 bombardieri di 
Gaatel Sant'Angelo quivi si esercitavano al tiro del cannone (cf.Gre^ 
soimbeni 1. e. p. 94), il quale veniva diretto ooniro il versante orien^ 
tale, come si può rilevare .daQa tavola rappresentante là pitamMe di 
G^atio pre0so Jacobus Lauxus^ anliquae urbis v«9^i^, Bomae 1628; e 
che nell'anno 1849 il Testacelo fu prèso di mira dairartiglierìa fhm-x 
cese per distruggere le batterie ivi erette dalla Boma 'repubblicana. 
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glìere i bolli non avrebbe recato altro vantaggio òhe di 
raunàr una ^tianiità d' impronte figuline, pregevoli sì, nota 
come tali non sufficienti a sciogliere la questione shirori- 
gine, Tetà e il progresso o subitaneo nascere di quella ac- 
cumulazione di cocci, 'mi proposi di operare in modo' asso- 
lutamente critico. Dii^idendo dunque Testensione orizzontale 
di ognuno dei quattro lati della collina in tre parti uguali 
per fissare così il luogo di ritrovaménto dei singoli bolli, 
stabilii inoltre di notare il punto d'altezza del monte alla 
quale si sarebbero rinvenuti. Anzitutto però mi parve im- 
portante osdervUre con appositi appunti, se il bollo raccolto 
dovea ritenersi come trovato ancora al suo posto originano, 
oppure come rimosso dal primitivo luogo di giacitura. Sa- 
peva bene, che il metodo adottato non era che un esperi- 
mento il quale, attesa la complicata formazione del ìnonie 
e le altre circostanze sopra accennate, forse non avrebbe 
corrisposto nei suoi risultati a tutte le speranze basatevi 
sopra; senza dubbio perb si doveva ottenere un qualche in- 
dizio negativo o positivo — quale sia il valore dei fatti 
constatati si potrà rilevare dalle seguenti esposizioni. 

y. Bolli, oBAFfiTt ed iscrizioni dipinte; risultati 

OTTENUTI DA QUESTI TRE GRUPPI *• 

!• Bolli. 

Le impronte figuline del Testaccio, sia che abbiano 
il loro posto suir ansa sia in altra parte del vaso, hanno 
tutte il medesimo scopo, quello cioè d'indicare la fab- 
brica, il padrone di essa o il nome del lavoratore delPan- 
fora. Ma sebbene per questo motivo in esse non si rin- 

*■ Nel aegaente esame delle tre classi del < materiale scientifico » 
mi valgo non solo del materiale da me raccolto sol Testaccio e di 
qnello gentilmente messo a mia disposizione dal eh. P. Brazza,pro- 
yeniente dal medesimo luogo, ma anche di tatto ciò che si rinvenne 
negli scavi degli Orti Torlonia a pie* del Testaccio, ani ^uali veggasi 
la relazione al capo VII. 
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contri che una certa uniformità, vi troyeremo aggiunte 
spesse volte parole ed altre indicazioni, che ora per la 
difficoltà della loro interpretazione, ora per altre ragioni 
destano un interesse speciale. 

La maggior parte dei bolli ò semplicemente impressa 
a lettere rilevate entro cornicetta quadrilatera, buon nu- 
mero se ne trova anche a lettere incise; alcune rare volte 
si rinviene al lato del marchio di fabbrica una seconda 
impronta di forma ovale e di piccola dimensione con qual- 
che simbolo rappresentazione figurata, impronta ohe sem- 
bra esser fatta con pietra anulare. Le indicazioni sono 
disposte ora in una riga, ora in due, raramente anche in 
tre linee. 

Gran numero di bolli non è composto che di poche 
iniziali, separate sovente da pontini o foglie. Cosà trovia- 
mo fra molti altri. 

AT , FC* , OB' ; OFF , DFN , DIA , 
LCA , LCF , LCM , DìJ , L IM , 
Lj5lf5S^ , LIT , LIT , LQA \ LQR , 
MFF , PMF , PNN , QCL , QFC , 
QIA , QMS , S N R ; CSA , FM FA' , 
FMFP , OO-qj , PQAR , QIA S , SNRP. 

È molto probabile che già anticamente non fosse noto 
che a pochissime persone, qual nome o fabbrica indicassero 
queste iniziali : come oggidì non sappiamo spiegare che rara- 
mente quelle lettere e sigle impresse o segnate sui nostri 
piatti, su tazze, coltelli ed altri generi di fabbrica, nelle quali 
si nasconde ora il nome del fabbricatore, ora il luogo della 

*■ Ambedue del Testacelo. 

'^ Proveniente dagli Orti Torlonia; mi sembrò intero a destra. 
' Forse L, luni Melissi e L funi Silvestri confrontandoli con i 
bom 



LIVNIM 
ELISSI 



LISILVESTRI 
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fabbricazione, ora altra indicazione. Nb crederei ctie quelle 
poche lettere indicassero i nomi di fiabbriche e fabbricanti' 
tanto celebri e rinomati da es^er conoscinti ed apprezzati 
dalle sole iniziali. Ma comunque sia,; cotal genere di bolli 
per lo pili è di pochissima importanza e il senso delle 
singole lettere rimarrà oscuro, finché non si trovino dei con- 
fronti che possano recar luce e spiegazione. 

Tuttavia v' è qualche aperanza che almeno una parte 
di questi bolli venga a poco a poco delucidata da' 'susse- 
guenti ritrovamenti, come difattì si. è già verificato in. 

i _ ' - - - - . 



TAAPA 



prove- 



alcuni di essi. Così per es. il bollo 

niente dagli Orti Torlonia ci sarebbe rimasto per sempre 
oscuro, se non sé ne fossero rinvenuti altri a lettere di 
forma perfettamente analoga con 



TAASICC 



TAASIAtCI^ , iT'A'ASgCPC 



I ■ • 



e finalmente. uno del Testaceio con 



•4iM»< 



TATI L- ASITPia . 



PC1CE-L 



e come poteasi supporre che|ìl bollo 

appartenesse ad un P. Clodius keliis senza la testimo- 
nianza recataci da un altro bollò cìie pone per esteso 



PcLoblcELI ?Come terzo esempio adduco l'impronta 



sopra ansa scanalata di piccola anfora già prima cono 
sciuta e dal Marini {mscr: inedito delle figuline = cod. 
Vat. 9110 p. 130 n. 87) cos\ traàóritta: Presso di me con 
ottime Ire 



EXOfVtl 
HONOR 
IPMCTNÈ| 



iii^t^pretwdola (ij^id, p, 423) ewofjpcim JùfUi. Honorati 



'^ ' i Tutti e tre rinvenuti negli Otti Torlonia; U primo fi} trovato 
anche al monte della Giustizia presso la stazione ftrrévia^ ' ' 
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FuUius Uucius TuenduSf La medesima impronta trovata 
ora di pnoyo negli Orti Torlonia 



EX OIVM 
HO/\/OR- 
PMCTVB 



rettificando la lezione del Marini, nel punto piì) essé{|?iale 
invita a, chiamar in confronto i bolli anch*essi impressi 
su anse scanalate, in cui si fa menzione della città di 
Tubusuctus nella Maoretania ^ ì)a questi spontanea ci si 



' ^ Sono cinque le TArietà di questo bollo finora rinTennte. Uno con 



^• • ■ ■ t « 



EX PROV 

MICMS 

TVBV.S 



fa trovato negli scavi del nuivo palazzo delle Finanze presso le Terme 
DiócleaiaBé ed. Illustrato dal eh. Bronza nel BiUl^ ddVIst, 1378 p. 108; 
un altro che sorti dal monte' della Giustizia e che debbo alla gentilezza 
del eh. Bmzza, è cosi concepito . 



EXPRGXVJNC 
MAYRETAN 
CA^STVB 



il terzo trovato negli Orti Torlonia comunicatomi parimenti dal 
P. Bruzza ha 



MARQ'MS,\: 
tVBVS 



il quarto impresso sul labbro di piccola anfora proveniente dal me- 
desimo luogo offre la certa leddue • 



MAVRA 
CAESTNS 



Tnltimo è quello sopra riportato, in cui è interessante di trovare un 
[ulius Honoratus, nome non solo frequente neU' Africa, ma che ricorre 
anche èopraun^scriziòne» trovata* n^e mine di Tubusuctus (Tftlai) 
appartenente aU'a. 195: cf. Recueil des not. et mém. de la soc. archèol- 
de la nrov, de Voimantine 1867, p. 376, e. sul nome Tubu3uctu3 BitU. 



RIDBBCHK SOL HOKTB TE8f ACCIO 185 

offre rinterp^tazione tanto per il T\B, indicazione Àella 
città di Tubusìictus, quanto per le sigle P • MC* , nelle 
quali riconosceremo le iniziali di PfiOvìTiciae MquretOfniae 
Caesariensis. 

Continuando ora ad esaminare i bolli dal loro conte- 
nuto, olire alle imdioa^ìoni abbreviate pei* mezzo ' di iiiiziali 
ed altre sigle o nesei di lettere finora poco intelligibili tì 
troviamo^ ma tare volte, nominata la sola figulina proda- 
cento il vaso» .Citerò come sicuro esempio il bollo prove- 
niente dal Testacelo | F' C E R AR t A 



forse aggiungersi i due con FICBAR 



, al quale potranno 
e 



W > P I ♦^^p^—^i*»^^ 9 ^ < ^ 



FBARB 

■ « ■ ■ l) ■ i i ■ f itÉ» 



ed altri comincianti con FIG o F seguito da- nome abbreviato 
che ci lascia pere in dubbio, to rappresenti il nome Sei 
posaesfiora delia figulina, «ppure» appartenga adeQotaBione 
locale ossia propria della figulina, come per es/F*CVCV^ 

8 



e 



F^CVCVM 



-^VAO=l 



« t W ^ » m , I 



FICMED 



Altri segnano, dopo FIG a ia aoU F chiaramente il nomei 
deireffettivo o temporale possessore della figulina, come 



é. 



FPATERNIc5 

— ■ • -_ 1_ 3 



FSClMj 
NI'SNI 



FICj50eM 
ELLIANI 



fé 



e forse apche ( F'A^B^LIC^j* 



A 



' Ambedue del Testacelo. 

^ A lettere ìnme^ del Uaitaeció. 



3 



Tutti .e tM àUL Xertscdo; còL tttoo^ inrovEite «pcttè ài n^onte' 

dèi' Testacelo. " ^* 



della Giustizia, etll^bollo' rCbAlNÈ 



I • il 



'j .'- ■'. ■•' ' 



* Del Testacelo; si rinvenne an<^e« «1 npiDiii^ d$U»«<iiaataìa.i 
Non so sf il-.bol|p aopfi^ w|ico ^. ai4<(^ £:9A3!£ìBNl<8e]iUermans, 
Sigles figiUins n. 2293) (il^bi^ dv i^i^teiBiMpel'.xaQ^ainii ' A 

5 Del Testacelo. . 

6.'AaatteTft..in|»8«,.4vU'Oj«.TttrlpB*ft-.. i 

~ Del Testaccio. .< ' '.■■ 
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Una sola TX>lta abMamo la chiara manziDne del fondo 
a cui apparteneva la figulina producente Tanfora nel bollo 



a Ietterò incise 



FVNDI^ 
PERSEIANI 



rinvenuto più volte negli 



Orti Torliyma e una volta sul Testaccio stesso \ 

L'opificio per la fabbricazione dei vasi, che nelle nostre 
impronte viene generalmente nominato fiffulinay ò detto 
officina come nel bollo sopra riportato di Giulio Onorato, 
così in questo a lettere incise EXOFCBEL*, al quale reca 
luce un altro, che per la forma delle lettere appartiene evi- 
dentemente al medesimo fabbricante CORBEL '; l'indica- 



zione della officina trovasi inoltre nei bolli OFGRARL^C 



<■ *i 



OFGRAROP '. Se tra figulina ^ officina passi una 



differenza^ é quale essa Eda^ non è stato ancora sufficiente- 
mónte esaminato. 

In. alcune impronte trovasi aggiunto al nome del pos- , 
sessore ovvero dell'affittuario di una figulina ancora il nome 
di questa ; per questo riguardo sono interessanti i seguenti 



tre hòììX del Testaccio 



Il A^REL HERACLA 
P7\TETFILFCIVM 



.1 li . if 



n awr AERACLit 
pat elFìL F BAR 



lì /VRfERACLAE 
PAT ET FILF CERAR 



1 In questo bollo (pabblkaio dil^ éà. Brans n«l BUI deU'Ist. 
18(75 fi >250) potfàaolo ddl»taièì se ^Uiaki Uà il ^^étihrO' dell* ag- 
gettivo (del fondo Perseia^o) jovvéro .del npme -PfpP^o ,(<ldl fondo di 
Perseiano) e se coii8eguehteiÌLeiite.-Jl-possesBor6 del fondo fosse an 
P4rseiu9 oTT^ro'im P&rsffianus* - ' 

'• -^ Trovato begli' Orti T^ldnia e a) moftfe deH^ Giasthsia. 

s A lettere ÌHcteej degli Orti Torlonki. - 

* Testacelo e Orti Torlonia. , . • * . 

^ Degli Orti Torlofeila; fu tréVoto anehe la ' moflie idrfla Giti- 
stizia. '■ '■ ^ ' • 
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ì quali dimostrano inoltre la dipendenza di tre differenti 
figuline ^ dalla medesima finna di fabbricatori di anfore. 

I due Aureli! padroni di fabbriche di anfore m'inducono 
a dire della non rara menzione di siffatte società di &b- 
brìcstori che s'incontra nei bolli del Testaccio, particolarità 
del resto poco frequente nelle impronte dei mattoni *. Le 
persone cui appartengono in comune le figuline o che in- 
sieme conducono la fabbricazione delle anfore, sono eira 
due , come vedemmo nei bolli di Aurelio Eracla padre e 
figlio e come rilerasi dai seguenti 



USER 



> 



IICLM IIMINACRECN 



Il CAM ILI 
MELISSI 



IIIVN NELISSI 
ET MELISSE^ 



ora tre, per es. |||Mlt4Ciai, iTTÉNNri'iC.^^ 



^**»^- ■ ■ - 1- 



i Ohe U lettera F ÌDnanzi CBVM, BAH e CEPAB sii real- 
mente r abhreTÌazione di figulina^ ci vien attestato da altri bolli, . 
nei quali ricorrono i medesimi nomi preceduti .da FIG s FIGYL; 
per cui dovrà correggersi Y interpretazione proposta dal eh. Bruzza . 
{BtM. dèa' hi, 18T2 p. 199), il qnàle' pubblkfleido il bollo r e lég- 
geodUoTì FCEBàB ^eyì^9teide)ìta a cagione dkaU» impreBBÌoiiéf riu^ 
scita imperfetta il ti^e) conge,ttar^4ovei;si interpr^re.^NJ^mnl f^fbàem . 
La quale interpretazione, djel FC£ per f&cen^nt o, ;co^: essa qons^ 
guentemente anche la supposizione che il BAR sia indicazione di città, 
fti accettata pure dal eh. Htlbner nel €, /. Z.' voi. "^to n. 1331 , 20 ove 
riporta H bollo 6' trovato 'presso Ketterì«k,dilbitandoperò—- e cvedo' 
a ragione ^ deUa lekzieie del BAB colla. catta- di Singilia BiUrba:'' 
< sed hoc iam incertum est quam Barcinonis nomen a me exempU cawa 
propositum ». 

- et Borghesi oeuvres compUtes tom. VI p. dd6. 

* Del Testaccio. 

^ Degli Orti Terlonia; si rinvenne anéhe al monte della Giu- 
stizia. 

5 Del Testacelo. ^ 

^ Ambedue del Teiitaòcie^ e 4egti Orti Torlenih; il primo a let- 
tere incise. i * •'! 
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ni] ENNIoRIVLIoR lì i SMMloR|»LSAE 



e financbe 



cinque, come sembra dimostrare il seguente bollo del, Te- 



staccio IIIFFHLVP 



Non da confondersi con questa classe di bolli sono 
poi lo impronte doppie e differenti Tuna dall'altra, che si 
trovano alcune volte sulla medesima anfora, disposte ora 
una sul manico e Taltra sul labbro del vaso 



..SVIRC sul labbro, R0MV-{5F sull'ansa 



orai entrambi snll'aiisa M • C L S R ( PR-s j \ ora l'una 



dopo l'altra sopra una parte qualunque dell'anfora 



QVI EVM?- 



Ne abbiamo finora troppo pocbi esempi e questi neanche 
di &cile interpretazione, essendo per lantiaggior parte com- 
posti di abbreviazioni o di sole iniziali , per poter dire pre- 
cisamente, quale relazione abbiano fra di loro cotali bolli. 
Ohe 7i sia relazione non ò dobbio : ma non è parimenti 
certo, se in essi siano separatamente nondnati e il padrone 
della ifigulina e il servo che lavorò l'anfora, come si fece 
in alcuue dolle. doppie impronte sopra anfore, de} Yio^oelr 
lese pubblicate daf di. Bruzza (Iscrizioni an^'v0róritèsi, 
p. 218) •, ovvero se la firma del fabbricatore fosse ripartita 
sui due bollì in modo da contenere l'uno il gentilizio con 
senza prenome e l'altro il cognome (cf. Bruzza 1. e. p. 214). 
F.OT^ft si U«à riuw) e r.alted aedo anflheneU^ anfwa.dejL 
Teatftficio.; ed essendo assai ptobabite cbe nion pecbe im- 



i Tutti .del Tessacelo. . 
2 Del Testacelo; 
. .^ Del Tdstac9ÌO).iia^esiewpUi]o ae n^ . riniQniie lalitii^QSte della 
Giustizia. 

^ Sul collo di piccola anfora degli Orti Ttìi;blinA-^ 
.),• 3 «et, au^he Coittarmond, mu»k klftiMmie. lai.vUh de Lyon 
p. 363 n. 614 e p. 471. i 
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pronte, le qnali ora coiaparìscono intere ed uniche del vaso, 
una volta trovavansl congiunte e collegate ad altre, dalle 
quali furono divise per la rottura del vaso in molti fraiomenti, 
parecchi Ik>Uì saranno da oonsidmirsi sotto questo pfu^to 
di vista. Ne abbiamo la conferma in un frammento di 
anfora recentemente trovato al monte della Giustizia presso 
la stazione ferroviaria e veduto dal eh, Qru^^zai sai, qqale 

e 



sono impressi Tunp sotto 1* altro i boUi p\oRTo 



po-|^.v*L* \ i quali ambfidn{a.8i sono rinvenuti isolati 



piU di una volta sul Testacelo è negli Orti Torlonia. Così 
pure le impronte sopra manichi provenienti dal Testacelo 



* Che le iBterpoiisioiii spesse volte non debbano' essere Cdtni- 
derate <^e come sempUQÌ oomameati frapposti alle lettore sea^Bayem 
significato, lo dimostrano non solo i bolli del Testacelo e di altri liiog)ii, 
(cf. Schnenaans, ngles figuUns n. 164,. 230, 890, 831, 1250, 2395, 
2396 ecc.), ma eziandio le ìsctiziont incise net marmo, ftà le quali, 
non mancano esempì dMofterpunzìone oéa dèi tutto arbitraria ed ornai- ' 
mentale^ ora adoperata per dlstingoere le singole sfiUabei vedi per es. • 
le iscrizioni iv^sao, .I^nià ^pUeph- Smrae p« ^l.^/f&^i Buì^ 4- 1^?*^ 
ndsnonf arche(4, mumcip(ik 1873 p; 168,171 e una sopra cippo mar-^. 
moreo da me copiata sul principio delFa. 1875 allo staHlimento 
balneario'faori porta del Popolo: ' • '' ' •'••••" 

IV-LIVS-TEBTI- 
V- S- TV LI- AB- 

LI • BÉB • TAE- ' 



\ r.t." 



I.-T 



{ ; 



Dal Testacelo abbiamo i bolli 



« » / 



l' I ■ ni . jìiTon'i ti i il. Vm' i"t - » ■ 



■ ' i' 






> ) »•; 



:•• ì 



{EM tu wm% 






LiVNm 

Il II II ■ I ^^i^^B^i^^^^i^t^^^ 



' < t i ) ■ 1 1 > n «»*< «< 



1 .,^. 



•1 ,'.' < 






ELIS-SJ i 



" j ' I 



)i 



.» 



L ' AQ' • B'W è h^J^e«sftiifPfil» W'*ìVa...4i Pfora del ^useo^Kiyr 



cltérfatìó eopìatft' ^éM P. 'Sr«z<a, '^baMMiéiKio '£aiii*^l 6^ itoti' l-.' 



Amfnr^i,,}: 



1 .A 



•'1 ^' 



i hi V 



j i>. » " 1. ' 



V 
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avendo i nomi nel 



FORVNAVS . HERMES 



primo caso potrebbero ben indicare i servi che lavorarono 
le anfbre in officine, le cui firmf^ 8t trovavano impresse in 
altra parte del vaso ora perdili^ come nel doppio bóllo sopra 
riportato il . . S*VIRG indicherà il nome del padrone della 
figulina, nella qaale lavorava il servo Ròmulus, come dice la 



t 



seconda impr(mta. Dall'altro canto il bollo MRTIALIS 

non sarà foarse che il oomplemènto di nn* altra impronta 
che cont^eva il piìenome e il gentilizio del fabbricante ^ 

Tralascio altre particolarità che oflrono i l^oUi del 
Testacelo, rimandando ad altro lavoro una serie di osser- 
vazioni a cui invitano, per esaminarne ancora un gruppo, 
il quale ci conduce . direttamaate ai risultaiU finora otte- 
nuti dall' esame * di questa parte dei materiale sci«tatifteo 
del monte. 

Bolli datati, mimiti ciob del nome^ dei consoli, ' non ne 
ho trovati sul Testacelo ne vi furono .rinvenuti da altri; 
e siccome neaaéhe le impronte figalin^ di altre anfore e 
di vasi in generale contengono , per quanto io sappia , la 
data consolare, traiine una sola eccezione *; si potrà dire 
che in questo genere di fabbricati non si usava indicazione 
di epoca, quale la troviamo tanto spesso nei bolli dei mat- 



» I 



* Questo è uno dei bolH faccólti ^sùl Testacelo dal eh. Beiffer- 
scheid (Bull ddV IsHt. 1865 p. 240). / ' ' 

^ Degli Orti Torlonia.' Un altro cimile proveniente dal Testac- 
cio fu edito dal eh. Bruzza nel Bull dell' Tsl 1872 p. 137. 
. . ' s et e. L L ToL n n^ 4968, '7,. .:.:.:.;. r : 
'i ^ Questa rara* impronta -fu ^ta da 0. Promis, Storia dell' an- 
tipa Torino p.^16 indicando esser « sopfa un anfora > troTata aJPol- 
Idnzo; riproducendola nelle /^rì«^'(9tf 4^^. verc^^^' p. 21 1 il^b. ^^zza 
lì d&e eéser aopra tegola, aggiungendo che il prof. Muratori die la 
riporta neire sue Iscrizioni romane dei Yagienni € non avendola veduta 
crièdette^chelfosse sopra tittVa»o ». M^mnisen àirincontro; ehe^ft9k vids 
iI]^A^^ di Piemonteylfl dicedìj^oforao rettificandone blezipnen^ 
pubblicò una seconda del medesimo fabbricante, ma con differente noift 
consolare [BuU, deU'Isl 1876 p. 55; C, L L V, 8112, 82. 83)! 
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toni. Ciò nonostante esiste una serie di bolli del Testacelo, 
i quali ci offrono se non la data dell'anno, almeno una de- 
terminazione approssimativa di epoca mediante le fbrmole 
Aug n, Augg nn e Auggg nnn. Prescindendo per ora 
dalla prima e seconda, la terza formola apparisce sui se- 

i 



guenti bolli, ora senz'aitai aggiunta AVCCCNNN 
ora unita ad altre indicazioni: 



a 



avcccnnn-^ 
coleArifbArb 



auggg N N N • 4^ 
co/^ARIFCRv 



aMGCCNNN<|> 
cOLEARIFCEPa 



3 



aVCCGNNN 

/•icvlbArbA 






avgccnnn 
ficvlcepA 



6 



La formola trium AiAguHorum nostrorum indica esser 
state di proprietà imperiale le rispettive officine di anfore 
il fondo in cui esse esistevano, indicazione frequentis- 
sima nei mattoni e in questi espressa generalmente in 
modo pib chiaro ''. Quanto all'epoca poi, a cui appartengono 



1 Del Testacelo. 

*^ Ambedue del Testaccio. 

3 Fa pubblicato nel Btdl. deU'IsL 1872 p. 139 dal eh. Brazza 
il quale propose come interpretazione della ultima parte fecerunt Barbae ; 
a me sembra certa Tindicazione f{igtdina) Gepa* 

^ Del Testaccio; in alcuni esemplari leggesi soltanto BABB. 

^ Del Testaccio, in due soli esemplari imperfetti. La V che 
si aspetterebbe in AVGGG manca assolutamente; la lettoni in fine 
della seconda riga non può essere che F o E, probabilmente quest^nl- 
tima. 

^ Del Testacelo, supplito per mezzo di un altro esemplare pro- 
veniente forse dairEsquiUno. — E da avvertire che il primo bollo colla 
semplice nota irium Aagustorum nostrorum sidisting^ per la forma 
dei caratteri che sembrano indicare un*epoca più antica delle rìoianenti 
sei impronte: queste hanno caratteri perfettaniente uniformi, eccetto 
la' penultima, che offre un altro tipo di lettere. 

7 È noto che le figuline appartenenti al patrimonio imperiale 
venivano o amministrate per conto della steèsa casa imperiale o affit- 
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qnestì bolli, il eh. Bruzza pubblicandone i tre insigniti 
delle lettere a, e e d, riconobbe nei tre Augusti Costan- 
tino II, Costanzo II e. Costante {Bull. delVIst, 1872 p. 139). 
Se ora è vero che i tre Augusti, ai quali appartenevano le 
figuline nominate nei nostri bolli sono i figli di Costantino, 
noi possiamo determinare il periodo a cui spetterebbero 
quelle impronte in modo ancora più preciso; poiché sa- 
pendo che Costantino II cadde ueiranno 340 lottando con- 
tro Costante, esse non possono essere più recenti dell'anno 340. 
Ma tale attribuzione non è del tutto sicura, né si può am- 
mettere senza restrizioni Imperocché se quelle figuline o 
quei fondi, in cui esse si trovavano, non si suppongono 
aver fatto parte dei beni privati dei tre imperatori, noi 
ci troviamo dinanzi ad un problema ancora da chiarirsi 
nelle sue varie configurazioni, e che nel hostro caso si 
racchiude nel quesito giuridico-ammiuistrativo « se si possa 

tate a privati, come la maggior parte dei beni. Nel primo caso i pro- 
dotti delle figuline non portano che rindicazione della pertinenza im- 
periale con senza il nome del servo che li lavorava, nel secondo i 
possessori temporanei apponevano il proprio nome oltre la formola 
che indicava la suprema padronanza, nominando talvolta anche il servo 
lavorante. Queste osservazioni fatte sulle impronte dei mattoni trovano 
ora un confronto nei 7 bolli di anfpra, giacché il primo, il quinto, 
il settimo e forse anche il sesto fanno supporre che le figuline in cui 
furono lavorate le anfore, erano amministrate per conto iriumAugu-- 
storum nostrorum, mentre il secondo, terzo e quarto, contenendo nn 
nome che non sembra servile, indicherebbero le tre figulina imperiali 
esser state date a fitto. È inoltre assai interessante il confronto di 
questo gruppo di bolli con i tre riportati alla pag. 136, nei quali ri- . 
corrono le medesime tre figuline, la Barba{ ...?), la Grumese e la 
C^r{ia) 6S8par(iim): in essi la mancanza della formola per espiì- . 
mere la pertinenza al patrimonio imperiale mi dà ragione di con- 
chiudere che airepoca, in cui le tre figuline erano condotte dai due 
Anrelìi Eracla padre e figlio (al principio del secolo III incirca), esse non 
£acefano ancora parte dei beni imperiali. Potrei aggiungere altre os- 
servazioni e tessere coll'aioto di altri tre bolli appartenenti alle me- • 
desime tre figuline quasi la storia di questa singolare triade figulina: mi 
riservo a farlo in altra occasione, ed allora dirò pure del. OOLEÀBI 
dei primi tre bolli a due righe, che credo debbasi distinguere in 
COLBABJ. 
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stabilire la comuùe pertinenza di figuline o di fondi, che 
fanno parte del tesoro governativo, a tre imperatori i quali, 
avendo diviso Timpero in altrettante partì, amministravano 
ognuno il pròprio territorio ». Finché questo tema non sarà 
svolto e dalla dilucidazione del quesito non si potranQO 
trarre valide conclusio;ni, rimarrà sempre dubbia T attribu- 
zione di quelle impronte ai tre figli di Costantino. È vero, 
che nella titolatura si trova di fatto mantenuta Tuoità 
dell'impero ad onta della divisione territoriale — lo t)ro- 
vano per es. i cippi miliarii di quest' epoca e le insori- 
ptiones legum — : e per questa ragione sarebbe possibile, 
che quelle figuline fossero realmente state di comune per- 
tinenza dei tre fratelli imperatori. Ma sembrami più sicuro 
abbandonare tale attribuzione , tanto più che la menzione 
di tre Augusti non ci lega assolutamente ai figli di Co- 
stantino, ed in special modo perchè 1* epoca post- costanti- 
niana avrebbe adoperata la formola DDDNNN anziché 
quella di AVCGCNNN, la quale addita piuttosto tempi 
anteriori. Avremmo dunque a cercare i tre imperatori nel 
periodo del secolo terzo. Tenendo ora conto della osserva- 
zione poch'anzi fatta (pag. 141 nota 6), che il bnollo colla 
semplice nota trium Augustorum nostrorum ha V appa- 
renza di essere più antico di tutte le altre impronte, mi 
sembra che in questo spazio non possa esser considerato 
che il regno di Valeriane, Gallieno e Salonìno, ai quali 
conviene il titolo di tres Augusti^, per cui i sei bolli a 
due righe a-^f apparterrebbero con naaggior probabilità ai 
primi anni della seconda metà del terzo secolo, che non 
agli anni 337-340. 

Mi resta ancora a dire intorno ai bolli colla semplioe 
indicazione Augusti nostri e duorum Augustorum nosifro- 
rum, net quali ravviso un indizio assai importante nella 

< Andie per lo spazio di tempo, in cai Salonino era semplice- 
mente Cesare: cf. Eckhel, doctr, num, v$t voi» Vni p. 858; Zeilschr. 
far Numism. 1875 p. 255. Salonino Ces^e e quindi Augusto, cf. Heuzen, 
ad n. 5546. 



.^^«1 
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straordinaria distribuzione delle lettere sopra due bolli ap- 
parentemente distaccati e posti ad un certo intervallo l'uno 
dopo l'altro in questa guisa: 



AVO 



N 



e 



AVO CNN 



Questa particolarità non è punto da attribuirsi al caso 
oppure ad una bizzarra idea del fabbricante che li volle 
formati così e non altrimenti, ma è motivata da un fatto 
positivo, anzi storico. Imperocché il confronto di questi due 
bolli con quello già sopra riportato AVCGCNNN mostra 
chiaramente, che le tre differenti imptonte hanno le lettere 
uguali tanto per altezza, grossezza e distanza fra Tuna e 
r altra, quanto per la forma in genere ed in particolare, 
dimostra insomma che sono perfettamente identiche: per 
questo motivo nonché per chiari indizi di modificazioni fatte 
nei due bolli in discorso (se ne osservino i dettagli sulla 
tav. d*agg. L n. 2-4) si giunge necessariamente alla conclu- 
sione 1® che il bollo AVO CNN f^ improntato col 

medesimo suggello con cui fu segnato il bollo AVGGGNNN 
dopo esser state cancellate da questo la quarta e Tettava 

lettera; e 2^ che il bollo 



AVG 




N 



fu impresso col già 

modificato suggello diminuito ancora della quarta e sesta let- 
tera, n fatto ò tanto sicuro che non ha bisogno di ulteriori 
spiegaisioni. Avendo dunque le impronte del suggello ori- 
ginario AVGGGNNN e quelle del medesimo suggello tra- 
sformato prima in 



AVG 



CNN 



e poscia in 



AVG 



N 



i tre differenti bolli ci narrano che da principio erano tre 
imperatori ai quali apparteneva la figulina, che poi uno di 
essi venne a mancare e che finalmente ne rimase uno solo 
a possederla. Bammentiamoci ora che per ragioni paleo- 
grafiche credetti dover ritenere il bollo AVGGGNNN 
di un' epoca anteriore al gruppo a — f attribuito alla metà 
del terzo secolo, e se traduciamo in fatti storioi il linguag- 
gio delle nostre tre imptonte, noi otterremo le seguenti 
date: ilprimo bollo appartiene agli anni 209-211 imperante 
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Settìimo Sdvero^ OaracàUa- e Geta^; modifioofio qnindi, tò- 
gliendone una G e una N per la morte di Settimio Sevekrd, 
con esso si segnarono le. anfore fabbricate' darante il ^ 
rju>do 211*212; subì in fine ìin ultimo esmbiamento pér« 
dendo ancora uba C Ottilia N d^pO Tuoefelone di Geta K9v^ 
nuia udranno 212. D rapido succedersi del due aweannenti 
vale anche a spiegare in qttàlebef modo il trovar usato du* 
rante questo perìodo sempre il medesimo suggello, modi- 
ficandolo secondo le ^rcostanze '. 

Se da un lato la prova sicura per attribuire una parte 
dello scarico al principio e alla metà del terzo secolo, e 
dall'altro la svariatissima paleografia di oltre tre mila bolli 
raccolti sul Testaccio, che accenna ad epoche diversissime *, 
valgono, a dimostrare che il materiale del monte appartiene 



^ Accennerò qui soltanto brevemente, che lettere a beila posta 
cancellate se ne hani^o anche sopra i bolli de* mattoni. Ad illustrare 
questo importante fatto che, per quanto mi sappia, non fu ancora os- 
servato, bastino due esempi. Del boHo 

OPVS DOLIARE EX PRAEDIS 
AVGG NN BIQ C TERTlT 
(Fabr. VII , 333 ecc.) ne ho veduti parecchi eseippiUri, in cui son4 
cancellate la quarta e quinta lettera della seconda riga, indicando in 
questa guisa che la possessione dei fondi, in cui G. TerfmtiusJ Titfianus) 
avea la sua figHna^ da due imperatori era passata ad un solo Augusto. 
H secondo esempio ò il nome cancellato di Commodo in un esemplare 
del bollo 

OPVS DOL EX PRAED STATON COMM AVG 
DOMIN ir EX FIG MA DISP 
proveniente dal Palatino, particolarità che trova. un copfironto nelle 
rasure delle iscrizioni in pietra. 

- Se contmrjfttnente il eh.. Beiflbrseheid fece Fosservazione, che 
fira i boUi da lui raccolti sul Testacelo € n)^^re imo era dei buoni 
tempi » {BvU, dell' IstU» 1865 p* 240), si consideri non solo che quella 
osservazione si ba^a sopra soli 150 bolli, ma eziandio che la paleografia 
di coteste impronte figuline, appartenendo a lontane Provincie, anche 
in epoca buoftinima preeònta spesso forme tiMcumle, ohe divei -quasi 
epicoriche: ne forniscono un acconcio confronto le monete di epoca 
angustea coniate ,neUa Spagna, le quali si. distinguono per la brutta 
forma dei caratteri 

Annali 1878 Ì0 
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ad lima Inngbissima serie di anni, il risultato ottenuto dal 
sistema da me seguito nel raccogliere i bolli sì oppone ^ 
inoltre alla snpposizione di una formazione qnasi subitanea 
del Testacelo, aneordiè fatta con residui di seòolì diversi. 
Imperocché dal complesso degli ai^untì drca il posto di' 
rinvenimento di tutte le impronte figuline rilevo non solo, 
che in dati punti del monte si trovano ripetutamente i me- 
desimi bolli, ma mi viene eziandio accertato che le impronte 
trovate in una determinata parte non compariscono quasi 
mai altrove \ . ciò che non potrebbe essere, se i cooci fossero 
stati trasportati da altro luogo ove giaceano, e scaricati alla- 
rinfusa nel posto del Testacelo durante un breve spazio di 
tempo. Questa prova già molto eloquente, che lo scarico 
si eseguì gradatamente in epoche diverse per 
una lunga serie di anni,^ riceve maggior forza e con- 
ferma dalle iscrizioni dipinte a pennello, come in appresso 
vedremo. 

2. Graffiti. 

Gli avanzi di questo genere del « materiale scienti- 
fiiCo » da me raccolto sono troppo meschini e troppo poco 
caratteristici da poterne per ora ricavare qualche cosa di 
positivo per le nostre ricerche sul Testacdo. Ciò però non 
foglie, che i gra£Biti possano avere una certa importanza 
per la storia del Testacelo come per l'epigrafia vascolare 
e le ricerche sull* antico sistema metrologico in genere , 
quando se ne avrà maggior copia e sé ne troveranno esem- 
plari interi e di non dubbia lezione. 

I grafiti essendo tracciati nella creta ancora tenera e 
fatti conseguentemente nella stessa officina del figolo, non 
possono ben contenere che notizie o note riguardanti la 
medesima officina o il rispettivo lavorante. Quale significato 
abbiano però quegli appunti, quei nomi, quelle isolate let- 

* Le poche eccezioni di questa regola trovano spiegazióne nelle 
speciali circostanze di scarico accennate alla pag. 127 sg. 
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tere, quei segni wpesBO assai bizzarri confesso non saperlo. 
I firammenti Yascolarì» sni quali generalmente appariscono 
i graffiti, lasciano, come già dissi (p. 124), riepnòscere anfore 
pili inccole delle solite e probabilmente anche di forma 
(e provenienza?) da quelle differente; la scrittura è qnasi 
sempre la corsiTa, assai pronunziata, con la e composta da 
due Unee paralelle verticali. 

Quanto ai nomi o frammenti di nomi, che spesse volte 
sono posti nel secondo caso, sembra che possano essere quei 
del figolo lavorante ^ ; di questo genere abbiamo per es. 

.,.ndi , ..Adori , ..novel.. , nigrin.. , fort... , "'^Ji'' , 

Zòsim...^ 
deuteri ... 

Di altri frammenti non so dire né se contengano nomi, 

nb che cosa possano indicare, per es. 

» t 

setu... , ...cmgus... , XueKiu... selz uki...* 

qui., ' ' vie ' heli : 

in alcuni di questi vi saranno forse parole d'idioma barbaro. 
Qualche volta non sono che semplici lettere ora solitarie, 
ora accoppiate, che furono graffite o presso il collo o sul 
ventre dell'anfora, per es. M ^ MA /Mll , V: l'ultima 
potrebbe essere anche un numero, come lo saranno XS ,^* 
(oppure y^=A?). Segni o intrecci di linee di forma bizzarra 
se ne incontrano moltissimi, molti dei quali non hanno 
probabilmente verun significato. 



^ Potrebbe^ anche pensarsi che questi nomi graffiti stessero in- 
vece del bollo per indicare il padrone della ftkbbrica, tanto più che i 
manichi e gli altri frammenti di questo genere di anfore non sono 
marcati che rarissime volte (cf. p. 123). 

2 Tutti del Testacelo tranne il penultimo che è degli Orti Tor- 
lonia. 

8 Tutti del Testacelo. 

* Cf. Bruzza) iscrisioni antiche verceUesi, p. 196 n.S. 
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Un frammento anch' esso appartenente a vaso di mi- 
nore dimensione delle consuete anfore contiene i fasti scan- 
dalosi del figolo in guisa di giornale. 

Mi resta a dire sopra i due graffiti di cui feci menzione 
alla nota 1 della pag. .124, graffiti eseguiti con istmmento 
tagliente «ul ventre di grosse anfore già cotte. Il primo 
offi-e il nome (?) /PRADAL, il secondo la segaente leg-^ 
genda greca: * . 

A A H E 

nOSEIAA 

Persona autorevole per le epigrafi graffite, a cui mostrai i due 
cocci, esternò il parere che le iscrizioni non gli sembra- 
vano antiche. È vero, che la seconda destò anche in me 
qualche sospetto, sia perchè la rinvenni in un punto ^ ove 
spesso avea cercato senza averla mai osservata, sia andie 
per l'insolito greco : tuttavia sono persuaso, che Tuna quanto 
l'altra non sono il prodotto di una maligna mano moderna, 
la. quale abbia voluto beffeggiare gì' indagatori del Te- 
staccio. Certo è che il frammento con PRADAL (da me rin- 
venuto sopra uno dei tetti delle cantine al lato occidentale) 
offre una particolarità che difficilmente sarebbe stata osser- 
vata d^l supposto falsario per ischerzo, essendovi graffite 
quelle lettere fra due linee paralelle parimenti graffite, par- 
ticolarità che incontriamo tante volte sopra le iscrizioni 
marmoree, specialmente in quei titoletti provenienti dai 
cosidetti columbarii. Genuino sarà anche quello con la 
scrittura greca, tanto più che un esempio per la lingua 
greca se ne ha fra i graffiti tracciati nell' argilla ancora 
tenera nel frammento di nome ....TPIOY ' che si potrà 
supplire AHMHTPIOY. Il nostro graffito, evidentemente 
non terminato, appartiene, come già accennai, alla classe 
di quei fatti da mani oziose. 

' Sopra ano dei primi tetti deUe cantine sitoaie al lato orien- 
tale del monte. 

^ Graffito sai coUo di anfora del Testaccio. 
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8. ' IdcriiHoni d^ntè. 

Le iscrìziom dipinte a color mero per mezzo di un 
sottile peonello soSe anfore di forma quasi sferìoa sono 
sempre disposte neUa medesima mimiera. Esse occupano 
il collo, lo spazio s^erìore e medio del ventre e quella 
parte che dal eolio scende lungo il manico (deatro), in 
ginism clx8f sopra .ognuno di qpestì qusitro differenti posti. 
deU* anfora, ricorre jCO^tantemente un determinato genere 
di -scrittura .(yedi tav. d'agg. L n. 1). Mentre cioè sul 
collo np^ troviamo mai altro che una riga di segni di 
singolarissima forma , lo . spazio del ventre posto fra 
haiscimento dèlie due ani^é offire uno o più nomi scritti a 
gtandi e svelte lettere capitali e disposti in una riga quando 
è un solo,' é in due linee quando sono piti; al squali segue 
piìi ^ottb, d^prtéèisumentemella c&eonferenza magg^reidel 
Vaso,- imArigadi^se^ni del tutto simili a quelli ^nti 
sul collo; Ttìttei ^weste' indicazioni, sevltte insetasò oriz* 
zontale, stanno simmetricaiLente nel bel mezzo di uno .dei 
duelatie^elFjtnfitfà^ikiiseiaildoJliUerQ'iinOr spazio a sinistra e 
a> desila rpresfip) dndiià miinìeH Qhcì16 a,de3tia di. cfalgnarài 
è occupato dà "due v jinre o^ quattro fighe. còntBDéntivaJrié 
indioà^ioiii 'Scritte ^li carattere corsivo lungo l' estensibile 
dèi maidcos cirài paiaMIam^riiìs ad ìasao, dimodoché hff finoe 
scenAono/ qua^^l. jr€(tt|pi4x)fli^p1e! s4V v^tr^ ^eU'&fifora*. . ,.; 

Per queste particolarità distintive esteme non meno 
che per ragioni inteme, quasi naturale ne;TÌ^u^t^ fijkna» tri- 
plice classificazione, come già, ractfenntti .nfltl'anìiiftìyiafe la 
scopetta di ta«^ iscrizioni 'fettfo«irì^ {BUV dm'^^bm/lòl^: 

p: 1*7), : cioè: -'^ ;; 'v' " '':' ''"• '. '' "'' " "' '"- •"''^' 

;<ù<./ 2). in»ini. propri, sjQj.^v^ntri» 9i:Mib^e mvU^v ^v* ] 
3) varie indicazioni in corsivo pressali tnADlifté dettrd. 
■'*' Astenendogli ì>er^ (ira dal tento^^ tina spiegazione dei 
segni àttribiiiti alla prima classe, pètchè mi sembrano Ri- 
cever lucei dàlie notizie !cont«iute n^ljie.i^Qni^^i megnate 
alla terza, cominceremo coir esame dei : i : ' ::. . 



\ 
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a) Nomi scritti sul ventre a lettere capitali. 

CoBsiddiando i y«rf grappi clie ooaldtoìsom&o questa 
dasse d'iscrizioni, si osserva che i nomi^ posti senza eooe* 
zione nel secondo caso, sono in genere segnati nel inodo 
regolare, essendo composti del praencmeh abbreviato, del 
gentilidtmi e del eognomen scritti per esteso e eenaa nesa, 

come Cantoni balbi s Tavreli sperati, 

Q CAESI SENECIONIS*. Quasi sempre la prima Ietterà 
cbe indica il prenome, e Spesse volte quella con cui principia 
il eognomen, sono più alte delle rimanenti, come In qiieàto 

degli Orti Torlonia L PACVILI FeLICIONIS *; talvolta 
Io è anche la prima lettera del gentilioium, per es. in 
L SeGOLaTI Iv§ITI ^ nel quale ò.inolfara da notarsi 
ta L sporgente nel meézo del nomei partioolar^tà che, si 
ravvisa anche altre Yolte> spe($iiln|eate nelle lettwQ. T .e^ h 
la I fimde del oognmie poi è quasi Gosibantemeifte prolun-* 
gata in giù. 

Mentre ciò vale per tutte le iflerÌ2Ìenl>d!i:epoca::rèla-* 
tivsmente bnona , quelle cbe . per la: forma più trascurata 
dei caratteri si qualificano come appartenenti ad un pe-i 
riodo più inoltrato hanno* partia)larìtà, ohe in quelle di 
migHot epoca non iiiriscontraao, introduoesido non solò 
nessi di lettere come in M* HEL VlC ALLISTI *,' o aibbre- 



i Del Teataccio. 

2 Ambedue degli Orti Todonia.. 
;.'^ Non ao se eoa. 1^0114 fpmBt ri^netsi,,. esser» 01^ ^inio per 
rimediare in qualche modo alla mancanza di pnnti p altri pegni di 
separazioi^e e per stabilire quasi, un punto di. itemareaziòpe' nellk 
scrittura contiiiua de! tre elementi còmponisntT Intero nome. L^inter- 
punzione in siffartte iecriaìoui non è 'ade^rati» e^e ràfrissiibé volte ; 
et peg- 15S Bota 2,. >. s ' j.;.,, .;^:,;:i ■< 

^. pe|^ Orti Toxlonia. Se il noime.^ci^'ia «Hi,di OTÌ(jri;fe oel- 
tì^ non i certo (cf. 6. Phillips die Wohnsiized, Kdten aufdérpyre^ 
natschèn Eotbin^d nei SUztm^sber. d, wieti'ik. il (lS7^j p. ^08 .'738); 
éon maggior eertezisa però si potrà rttenere'perspagimolo. - 

-' Degli Orti Torloilia* . ' , 
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tia^ioip mi fiogBìm^:cQ9M CQRNEL* >iC1lAVQ ,> ina 
ancbd segnando talvolta il prenome per esteso ìcome in 

TITI Flavi ALEXANORI e LVCI sa..-., forse 
ftnehe in MARCI FACIC... * Bastino queste poc6e osser- 
vazioni intomo alla forma esteriore H questa^ classe d'iscri'* 
2ioni e passiaitio ad esaminarne il contenuto. 

pome nei bolli trovammo l'indicazione, che le ófScinè 
in cui lavorayansi' le anfore appartenevano . talvolta a piti 
di una petsona, ossia tiduna società di fabbricatori , .'cosi 
anche' nelle iscrizioni dipinte sul ventre ci si presenta non 
poolie'i volte una pluralità di nómi» appartenenti ora a piU 
individui della medesimid; fÌEimi^Ha, ora a dùè k> pili per- 
ènne éH^ differènte fìimi^ià*; ed è appunto iu! quest'ultima 
partìéolarità che ravviso la più eloquente e piU sicura provai 
cfce tutti *i*notoi propri' scritti a gMdl^^^^ Capitali sul 

vetttre''fièfi[e anfore del l'estaccio ' è posti senza eccezióne 
fùèùM^MiA ^b^hiri ctsòr'km indicano il jiossessore,' é' trieiìó 
sfm^ Al fit^pp[i;pfK :$9|qTiiar-T <ftì»/o«àiià8àégjiayatd*^òl 

^uo,Ao^Xc0V^..?P?vflW ftwtóft.f^^iDQi^ vwtm 

sj^ntanp ^inpipo os^ia Ja firoa di oolpi che.ppQdspspi ilyinu, 
Vb)[^o ' o,..gu^ia3i! ^J^ ffeper^ di. denfrt^^aliw^ntari L«hj 
sQ^esÀó ^tifi^^^^ nello anfbyef.) : , -i.j w 

*', Non mi' àiluaghero, a- grattare delle : semplici. firme, .le 
quali nòimiUndo uà solo j^ndivid^o non Cain?i^,cb|9 apci^Of^re 
Tanticà noìnpnclatura ;. ^ifb solo ohe jn quésta . pii^yalg^^^^ 
finóra i _Córne/n all[»conJrp 

àéstanp' }^^Bf>'Q}ei^, di 'prp^uitorV; ft^di' &W)rf?^ti,, 4i.,c#i -m 
yei^iàmo' a^.ponoscere ;.buo5 n^m?]^ ^i firpi^,,C<^i .jJOflfftt^ 
che "'■pQr quanto, si ^yuò ^g^ndipajp ,4^|i .^^^mpt^n^g^uti 
sul Tesfaccio e negli Orti Torlonia, divennero sempre pih 
frequenti col volgere del tempo ed ebbero il maggior svi- 



;• i'i\} .. 



... * Tutte, degy Orti TorJi^a, La jprim^.jnw .aM^rti^ne certo 
al primo secolo, com^ si fotti^t^ ^jgomiint^^^àfX.Tili J^^ l9,dir 
mostra oltre alla paleografia anche il posto di ritrovamento , che fu 
appunto quello, in cui si linveaneiro le date -consolari appartenenti 
agli anni 254 e 255: t. pag. 188. 
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Ivi^po ^ìiattlmeiite- Verso là &é del secondo ^ il pfin- 
cipiotidel «terso* secolo -^ sebibehe non - mancassero già in 
^^a a questa |i|i;eriore -« , semì^taoo ^er «VUlèO un'orga- 
ni;szazione xnglto si^e o analoga alte^^diems, /s^ffiaìmmi^, 
per quanto si riferisce alla réiau^ne fra. il capo effettjivo della 
casa commerciale ed i compagni participanti al lucrQ della 
ditta., Imperocché le iscrizioni non solO;faono menzi()if^()Come 
già accennai /di comipagni cominerciali appartenenti .^Ua 
medesima famiglia e di indiYidui{. co^asociati di differente 
famiglia, ma aggiungono alcune yoltj^ a .siffatte: fir^e. e^iiap* 
dio una formola, che secondo i^ . mio: parere equiva^.perfet-f 
lamento al nostro «e Compc^gni». . ^ ' •'/. \ 

. ^^^ Quando i proprietari della, casa commeyrciale . squlo due 
!pili individui della medesima famiglia^ la loro firn^jnoQ 
estingue fra i singoli sOc\ ooirindicare.iì pxieuQn^f |; iioxaé 
è cognome di ogauno^ ^là U pòn^aa soltajg^to qqìI. g^nj^^fio 

ppsto nel plorale, copc^^n. C/V6CkrÌQRViM -, CESATIO* 

RVM / (>^fORVM r-SEMPRGNlORVM , VERRI- 
ORVM ^ laseiaffidcidi incertiidèl Um numero e*' dléP*àdO 
€H''=pareiMft che^fra essi 'esisterà^; ma db pt)óòWoht$| 
Una sola volta trovo aggiunto* '^fr prenome nella 'flriiia ' pro- 
veniente dagli Orti'Torl(hiia OOCAECftlORVN^ per iri- 
?Kcal*é'/ogniin<^' dèi due Càecilif aver aviito Jl prenóme., Z)e- 
feliWtti' (tiélla'qttale iscririone* però/' èssendo rótti a destra j 
Vfete ' dùTiibiO^ ' 'ài9 rióh 'vi' siaùo' stati aìi'che ' i 'cognomi q 
ilttìi iii'diéaacrné, cf.' pagi 154)V' e/ptómenir'u^^^ >ltà 
^be a^pàtteà^nti alla feéntb M/a'; tanno voluifó Éai: in- 
ténàérè /non' esser essi pii' dì due a/liègoiiare^^ aggiùn- 
jgeàdo'-tìella teo 'firma Ja nojkai nunii^rale in questo mo^o: 

ij'.y •,,' ■ ••" ' ' )i. '. ,'», :',:[ 'l Ìj ' '^."i * . . .j i i. 

* Degli Orti Torlonia. 

2 Queste quattro del Tes taccio. , , 4 " j 

^ ''^ ««S6!««W> fty'^A'fifàmittektd'ilièdWtl) ké^i Órtt'Tbrldilia u dice 
^t)Wsàai«eiitetbe^'i»'sóèl erano HpàdW^cdl ì'sM figli: '*''/ " 

.:"! *:^'» . .. ■.v«'f . ', -t ■ '•. •■■-' -'i-i • '-' ^^ 

.... ; ,, .....FIPATETFIWOruwì; , n 

....RIVN ET w . : . 



i 
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UlVLlORVM *.'B da supporsi che i sóct così corÀples-' 
divàiàéiité aòihiiìali occupassero neirammìDistrazioìle coài- ' 
mercialé della loro fabbrica la medesima posizione e l'uno 
talessé quanto Taltro dividendone 1 profitti a parti nguali. 
Né diversa sarà stata l'organizzazione amministrativa 
di qnei negozianti associati, i quali nominano nelle loro 
firme dtìe o pili individui appartenenti a famiglie diverse? 
Sebbene le iscrizioni riferìbili a questo gruppo ci ^ianò 
finora perveiiute quasi tutte o in cattivo stato di conserva- 
zione è assai firàinmentate, esse sonò tuttavia sufficienti per 
dairoi un' idea abìastanzà' chiara anclie di questa . sétiq di 
fihne comìilórbÌ3H.Ì singoi} socf, i éuinonii sono regolar- 
ibéiitó ' uniti dalla cèbgitinzibne' e^ trovansi segnati per 
esteso come in quésta del Testacelo '' ' 

•,„■.. i ;;..,».«... ...flwDESTI ET ; ,, ..-./.sua 

: ;■ ■■ .-; ." ':,(;^^sìapoy\\/sjì .; i, .„•, v 

Hiitfpe^a piti tai^aisottftiiio >còl g«itiUzi6 e il cogtioine, 

CVTiGELSIAWr ET ; : r.: . 

^A8-|-GALAT»C-I:*- i .•■ .■••■•^-.•'.^ i'.i' 

TTna • delie 'èrme appairterienti '"a " questa' classe, .' 
:*.COSMrjETFAySTI;Ì:.», potrebbe indurre a credere 
éhe ì soci ' sìatìo ' di' condizióne' servile, non potendosi \bepi 
amméttere liberti nominati col solo cognomen * ; conside - 
fatido berò chér Hsérìzione, mancante in principio, ofiEre prima 



'. :.■..->. 
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. . .* Bel Testaccio. ..,'.».: .., ^; , :j. <] 

^'t>i qìieisia'drm'a pròvenieQte dagli Orti torloDia se ne 090 
tifati dWé e*0iilpliki ^cfu^inted 'éhe i^erò'si snppHscóui)' lVl*4^W 
8eU>eìé lii>aml»dti0'jttii> sitai dMan^f se si ^M^a leggere OÀIVAflCl^^ 
^pur^ OALATIi;|[^j..:^iWo,;$ ossi 4t àdi^^eMAb T ìttierpsattfoné 
dopo le singole parole, ciò che non si trova che rarissime volte. 
> Degli Orti Torlonia. 

* I liberti non si Dominano col solo cognomen se non che quando 
U i^ntflìao. piiò'0assaibnsa^9Ì]Ao.ia'.'cbttìiitM^ nome 

delptlinMao (et per éaiMnéddìIsiit 1870 p.rU), oppure aggìntf-^' 
gendoi.al 80l# ooumomm li|..qtuili4o» di HbJ^ . ' 
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deilla C le traccio di una lettera, potrebbe bea esfervi pfè- 
ceduto un gentilizio posto nel plurale, al quale riferivasi e il 
nome di Cosmo e quello dì Fausto (o Faustino). Se questa 
supposizione ò giusta» come io credo, si pu^ stabilire jiu fatto 
non privo d'importanza, il quale anche dall'esame di tutta 
la serie dei nomi dipinti a pennello sul ventre delle anfora 
non fa che ricever conferma : i capi delle case commerciaU 
nominati nelle nostre iscrizioni non erano cioè persone di 
condizione servile, ma generalmente ingenui ^ né é ^a 
indizio veruno, che questi avessero servi per compagm* 

Diversamente per i liberti. Questi li troviamo miiti 
ai fabbricanti ed ai grossi negozianti di prodotti cqjm 
compagni, e allora ìBigurano, nella firm^ della rispettiva <;as9> 
commerciale in modo del .tuttp speciale. Sebbene non ita 
possa citare che due esempi (provenienti dagli Orti Torlo- 
nia), ca]ECIUORVMETi.l8 e...VMETLIB, i quaH 
forse si riducono ad un sólo essendo probabile che il se- 
condo appartenga aneh'esso ii /CSmtììM, di&iionditiienOll'ftttd 
è sufScientemente accertato e non è privo d'interesseJ Impe-^ 
rocche la formola ET LIB (ett^kim) aggiunta alla firma 
dei CaecUiij per indicare aiveì essi avtito-per compagni i loro 
liberti, non solo si potr^ dire equivalenj^ al « e ,Go|np. » 
delle moderne ditte commerciali «- QW^ seoibra . altresì indi- 
care, che questi socf così geìiérjcan^nte nem|nati nella finpa^ 
vi ocòupàssero una posizione piuttosto subordinata e c^ 
probabilmente partecipassero soltanto ad una ijiodesta quots^ 
degli utili della ditta,' ciò che non si pótéa ragionevolmente 
ammettere per quei soci di cui poch'anzi trattammo, 

Prima . di^ rivolgermi all'ultimo gruppo delle iscrizioni 
poste sul ventre dell^ ànfare,.è d'uppi^^.c^^ fm^u menùom 
deU^ esistenza di case comuftttwialt difeadiuiti da àònae. 
È vero the i due soli esempi che mi sembrano riferirsi' a 



'; • • • 



^ Pico gaaeralmeiite, pecehò marnami» nel!» nostre fiim^ la nota 
p#x di8tingiier« gl!ingenni dai ìlberti potrebbe- ben essere, elie pftreo^ 
chi fìra i nomi dipinti a lettere eafUali appaitengano a liberti. 



I 
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sono di perfetta coiMn^zaone né offrono i nomi intieri/ dimo-^ 
dock^ Is legione è resa alquanto cHffieìle anche per la forma 
non troppo -bnona dd caratteri; ma sapendo dalle impronte 
dei mattoni che yì furono donne, le qnali erano padrone o 
conduttrici di 'fornaci ^ non mancandone esemp! anche fra 
ì bolli d£ aftforé • e 'di tótri vaBl\ ed afendo il eh. Bruzta 
ftrtto conoscere, che anche le fabbriche di vetri poteano ap- 
partenére a donne •( fftilii. dUrist». 1872 pag. 141 sg.), 
non trovo dSBeoità di ammettere lanche donne che posse^ 
dendo vasti fondi e vigneti negoziassero di prodotti 'da 
essi ricavati, insomma donne come padrone di .qualsiasi 
fabbrica o stabilioiento commerciale, tapto pili. che i'dne 
frammenti sopra riportati, sebbene lascino qualche dubbio 
suirintera lezione, danno indubilataimepte la forma femmi- 
nina dei nomi contenutivi. Quanto ali interpretazione delle 



• 1 



, / Ambedue iegU Ojfti Tort^w. .. ., ^ y /: 

2 Faby. p. MO u. WfAnn. dOtlsUt. 1840. p. 246. n. 55, acci 
*■ Un ansa per es. trovata due volte negli Orti Tòrlonia offre 
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Il fltiedeaima bollo ,tfov^ nel C. L L,yoi,\lil ^. |^7, 4 colTìnd^f le- 
zione esser stato veduto dal Mommsen < [ ^adae apnd Eassinm ] »; 
siccome però la collesione Elsa a Bndfr-Pest sembra aver conteniito 
anche oggetti di provenienza romana (cf. Mommsen ibid. al n. 6010, 64) 
è«Màfi j^babllè^ die' ancltt '^ttelMIO' v^ngà 4a Róma, forse éeM Te- 



j. -ii -u ' .' i i. . ' -f'^ L • 
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- ' ^^Sb^j^aMm fràntmefittf di doUo aitai gtuM d» me oopiato^^tieA 
museo EircfaèrisBO havfi'* .'i''> * ' '-' *- ;V.yI oh-. '. .• .d .ìììkI 

i w ■[ ',i'i:./.' ...1 ':' . „ 4 ^^ ' V- ': > 
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SABIDIAT:F 

' v' • ■'■'■'■■■-' . " IPROCVLA 

1 I 4 ^ ■ * 4 ■ i- I ■ I ■■ I ■ ■ I ■ I ■■■! 

^- '« u/i'. •; il il. ■ ' 5 i •-. ,»■ ^i -l'.i 

«Qn. »ttoi?9^ nn Irutto dt^;p|n<^iti^ v^lte. impresso ^ un dojpfk) rajno* 
sceUo due volte ripetuto. „ 
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due. firme. Inaimi éhò lai debba riconosc^e iftU^nna \4MJiM 
T. f. P,,.^ n^ir altra LioUjkiae OpMaei 
. , Se fioora abbiaoiopdnrlato dei nqm propri i^pipre^en^ 
tanti ìb varie guise le firme di. oase aommerciali, ora dob-* 
biai^ trattare di un gruppo - d' Ì3cri2ipn^^ poste oo^ipe^ le 
precedenti sul yentre delle anfore « m^ da quelle .)]ien dif^ 
fereuti. Questi, ieiorizioni, che .finora ixon ^i wjko p^rvepute 
che in i^umerQ relativamente scarso, e che a gindii^ed^^ll^ 
forma 4e|i caratteri epme. da altri. indizi (cflnota 2}Yappar<'' 
tengono r.probaJdìlmente alla; loetà del:ierao. «ec^lo» .^j^o.le 
seguenti: . . ,,•_,; 
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. . FlSCIBATIONtATRIHONl ' fisdration pATntfilLOìii: /" 

//rtlOVINCTÀRRACONE , ....'..'. .BASTICI ", '' 

-. . . fisci ralion patfiìilLOìf] * / . . ■ m ^ 

' ""V' . '. Provino apsigì-s '* , ' "• 

Potrebbe sembrare al primo aspetto che si abbia qui 
rindicazione di una contribussiénci bhe lisi provinéia( nomi- 
nata era obbligata a dare del pròprio patrim:éni0,al fisco 
imperiale- ma tale supposizione non può sussi|tere,''q^^^do 
si considera, che le pipvincie i;om^e ;non aveano un proprio 
patrimonio. Le parole) ffUrm<>m^,f^i>vinciae Tarraconen- 
sis (Baeticae, Africaèj debbono perciò essere considerate 
come éqùiraientì à "iktHmùrii Caesa/ris ^uod est; in pro"- 

;•< . M .' [ . '• A oj^.Hi Vi'. . ■ i' l ( ^v "j < ,. i • -'.♦ '..;■ /■ 
?■.;'.■!(/ v . •• ' /■•'// 05^ r'^'''--, 'l i\ : -' 'L - i' '., -l^v) '■.' ''ì ■■. -ni •'> iv; 
({<•,<'! ..♦ . i '. .' " 'ì j. •■ fUi!:..i»I .,• ,;',(. : .»:Xm- '•, , ..N. '; i, - •.',••}{•. -^j 

- ì ^{.JSfoft efiistft idtàn ii?ia<^ng^Mli04 xs^ ò[ nmmmmUi ^^mf mi»'* 

dola ricomposta coll^aiuto di sei di?em esemplari framo^Qtatiid^diìft 
iiied68inii|< dittamela tiJìNrftti taxi» M T^tiKifeiioi.tpArt^ jp#gll<9xtl Tor- 
Ionia. Due danno BATIONIS per esteso, mi9^/prffmiifS$ìèiBz\ A o-r m: 
2 Ambedue degli Qr^ . y^arloma, trov i l e nel caro, dal quale si 
ebbero i consolati degli ^nl ^54/25^, cf/iiag. 18S. Le traceie della 
parola superstite nella sacondariga del^udmo dei due frammenti non 
si prestano che alla lezione BàéiiiJ Ja ^ ultime lettere sono sicu- 
rissime. Non credo peraltiAc|èél9e|»>^fi|mettere, uno sbaglio dello 
scrivente; ma non sapi'ei ÌQdicàrè~~quaIe~8ta il sostontiTo mascolino 
dà suppHre, che, come è «Màro/diovó-in' 4tialèfaè moàoi;èottl0p>éftd^i« 
al provindae delle altre iscrisioni. . i ..< . ' .; ■ u 
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vincia Tarra(xmehri/BaeUeaiÀfficarj\ e le^iscrisicÈni si- 
gnificafio dunque esseie il contamio delte anfore un prò* 
dotto che veniva dalle. possessioni del. patrimonio imperiale 
e come tale «di cagione fiscale». Il dominio del fisco si 
estendeva sopra tutte le provincie, tanto le imperiali quanto 
le senatorie, per cui anche in queste troviamo i procura- 
tori imperiali, ai quali ineomlie va fra le altre cose la sor- 
veglianza sopra i poderi dell* imperiai patrimonio nonché 
sulla regolare consegna delle molteplici contribuzioni di 
prodotti dovute al fisco (per es. per fornire i magazzini impe- 
riali). Considerando ora che i beni provinciali, che formavano 
il pa^rimomum Cae^aris e che perciò ai dicono pure res 
fiscales, kona fiscalia, .non tutti "soleano darsi a fitto, ma 
venivamo m parte amministrati e coltivati per proprio conto 
del fisco *, si può dubitare se nelle iscrizioni sopra riferite 
si abbia Tindìcazione, che il contenuto dell'anfora fosse una 
contribuzione dovuta al fisco dall'affittuario d'una parte del 
patrimonio imperiale (fiscale) situato in proyincia, oppure 
se fosse un. prodotto ricavato dai beni imperiali (fiscali) 
della provincia amministrati dallo stesiso fisco. Se la anfore 
munite di queste indicazioni fossero state intere, si sarebbe 
forse potuto chiarire il dubbio, giacché è probabile che nel 
primo caso il vaso avesse — credo nella parte opposta — 
anche la firma del contribuente. 

Quantunque questa classe delle iscrizioni dipinte a 
pennello non ci abbia fornito date croncdogiche di sorta, 
ne siamo largamente compensati dalla chiara tesiimonianza 
recataci dall' interessante gruppo or ora esa^ainato circa la 
provenienza di una parte del materiale ; del Teistaccìo dalla 
Spagna e dalP Africa. Sopra questo fatto importantissimo. 



i HdUo itesso Hdoao riscriziooe preiso Hevsen 5680 parla di uà 
proo. prov* Bithyniae Ponti Paphlagon. tam patrimoni quam roLpri- 

vaiar ikm vice proc. patrimon, prov, Bel^, et duarum Gemuk- 

niarwn. 

^ et. llarquardt rbm. SUuttsverwaltung , Leipzig 1876 voi. II 
pag. 251. .: i . . 
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che viene còsi bene a completale un'indicazione per Tori- 
giné africana che trovanuiio già nei bolli (pag. 184), tor-^ 
neremo a parlare piti tardi. 



b) Varie indicagfioni in corsivo 
presso il manico. 

Quanto la materia finora trattata fu semplice e di facile 
esposizione, tanto pih complicato e difficile sarà l'esame dì 
quésta classe delle iscrizioni dipinte ; ma quantunque pieno 
di ostacoli, i quali ci obbligheranno di lasciar insolute non 
poche questioni, sarà pur fecondo dì preziose notizie per 
la storia del Testacelo. Le difficoltà non provengono tanto 
da motivi esterni, vale a dire dalla forma corsiva dei ca- 
ratteri, che spesse volte già per se è di difficile lezione e che 
pih ^spesso ancora per il deplorevole sciato di conservazione, 
in cui ci pervenne la maggior parte delle ìscrizion!, rende 
malagevole il loro intendimento, quanto dalla materia stessa, 
la quale apre ora ai nostri studi un campo del tutto vergine. 

I sìngoli elementi che appariscono nel complesso di 
questo genere d'iscrizioni sono i seguenti: 

a) la sigla -^, 

b) nomi abbreviati non appartenenti a persone, 
e) numeri 9 

d) nomi propri posti generalmente nel secondo caso ; 

e) aggiùnte a questi nomi, 

f) nomi servili nel primio caso, 

g) data consolare. 

Questi differenti elementi però non sono sempre adope- 
rati tutti insieme in ognuna delle iscrizioni, dimodoché 
queste ofl^no non poche varietà, secondo che si compongono 
degli uni o degli altri di essi. Mi sembra perciò necessario 
di dare qui appresso un quadro progressivo delle differenti 
specie, anche per agevolare la nostra analisi. 
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hcuii alcimi CC... 
2.lucidiUi mi... 



• • • • 



3. toc 
mediani eutihi 

4. florinu ... 
nympherotis musi... 

optati .... 

6.-ft:XVI... 

cornelittf,. 

7. /t cord . . . 
mummiae quartuL... 

primigeni. CLXXXVSanem.. 
9- ac* polycar . . . 

10. ac^ d,. . 
t 

aeliofii m . . * 
ermero . . . 

n. are... 
victoris XX s . .. 



12. CC/5 
..éUUnMlXXeuf.^ 

13. ce/... 
rtUilianae fideti . . . 



..... marHnus 
CCVIIIIS 



... 



.... 



15. cw'/Ko e^] pmco C05 

. . . CCIIIIS 

.... ermerotis cff?f?? 

> 

16. or/tto] c^ prwco cos -ffe 

. . . XX tìtìì a... 
CCXVS 

17. dar liei a^'àbiano c[o$] 
•ft . . VIIIIS 
flavianae «... 

18. -ft CCXVS fort 
bradua et vlalro cos 
trepti .... 



19- -#b cord CCUXIIS 
successi restUu/tus 
imp commodo II et ma/rt vero [lì cos] 

20. -^ p(Mt CCXIIIS 

f f 

ca^^imT.^octoefl^rac 

* or/tto ^^ prisco cos 



(tav. d*agj. N n. 6) 



(tay. d*agg. N n. 3) 
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21. nei 

orfito et prisco [cos] i^vr. d'aggr. N a.I) 

caiim XXII li ft tafff. . r 

CCIIS a... 

22. ìt CCVIS 

orfUo et prisco cos (tav. d'agg. N n. 2) 

lautresi galli XV 
modesè veget 

23. it CCXIIIS 

corneliano et gallo cos (tav. d'agg. K n. 6) 

Il . 
a/urelius celeristra 

or Victor 

24» -ft astig 

anni felicisìììì ... 
dd nn valeriane ... 

25. -^ hispal XX CCXV . . . 

• • • f t • • • 

capiionis m car ... 

imp comm. IT et vero [IT cos\ 

La sigla -ft* — Questa sigla che ricorre sulla maggior 
parte delle iscrizioni di cui ora trattiamo, occupa quasi 
sempre.il medesimo posto principale, a capo delle indica* 
zioni ' e deve perciò avere un significato che, collegandosi 



^ La sigla forma le più volte il principio deUe iscrìsioni (n. 5-8. 
18-20. 22-25}; alcune Tolte trovasi in principio della seconda riga 
(n. 17); ma anche in questo caso può considerarsi come messa a capo 
delle indicazioni, non precedendo nella prima riga mai altro che la 
data consolare. Una sola volta (n. 16) è posta immediatamente dopo 
il consolato che pccupa la prima riga. 
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gtrettamente agli appunti seguenti, pab dirsi di on valore 
decisivo per l'apprezzamento dell'intero contenuto scritto in 
corsivo. La sua forma è in sostanxa sempre la medesima, 
rappresenta cio^ la lettera r del carattere corsivo romano^ 
ts^liata orizzontalmente da una linea più o meno lunga ^ : 
in questa configurazione di linee parmi che si possa rav- 
visare il nesso delle lettóre r, a, t, le quali ci conducono 
alla quasi formola raJiioms. Non so se con questa interpre- 
tazione siasi raggiunto il vero significato della sigla, la 
quale non poche volte trovasi del tutto isolata, sia che dopo 
À essa segua un numero ovvero imo spazio vacuo; certo 
però é che trova un confronto nella simile {V e B isolata 
sopra i marmi grezzi (cf. Annali deWIsUt. 1870 p. 17S 
segg. n. 4. 6. 7. 98*100 ecc.), la quale dal eh. autore fu 
parimenti spiegata per rationis, ciob del fisco o del pa- 
irinttonio imperiale ^. e. p. 108. 12à) \ 

La medefisima sigla occorre anche óongiunta a nomi ab^ 
breviati (n. 7. 19. 20; 24. 26), che sembra non siano mai di* 
persone, giacche tutti gli esempì di lezione certa ei additano 
finora nomi di dttà, i quali vengono ancora una volta a 
confermare la provenienza spagnuola di una parte deUe an- 
fore del'Téstaòcio e per di pih rendono chiara testlm^v 
nianza del vivo commercio fra Boma e la Beticà; impe* 
rocche ùyrd e Cordub, Hisp e Hispal , Mig e forse anòhé 
Astigis, che pili di una volta si leggono dopo la sigla it, 
sono appunto i capoluoghi di tre dei' quattro oonvenius 
iurìdici di quella provìncia, mentre il quarto, iqurilo di 
Gades, ò forse rappresentato' dal nome àbbre\iiato IMm che 
potrebbe tiferirsi 9ì Pùrtus Ga4Uému8, eom^ h chiamato 
il porto che i Qaditftni aveano -dirimpetto albi loix) citte, 

'* Una sola volta (n. 7) manoa-la lineia trasverside. 

^ Il sàppoeto falionis saUe toÉoTe 'Còiàe «di mansi non cdn* 
giÉnto ad'an die, lafta isolato, mentrbpeif la sua natoFa riokiédo'im* 
periosamente un genitivo sia di persona siadi qh corpo amministra- 
tivo od altro , ne rendo sdquanto malagevole anohe la spiegazione ; 
tuttavìa sembf» aòn èsservi altro^-ospodiente ebe ritenere risolato ro- 
Uonis una formola da «ompiotBit per cosi dire, per ellissi 

Annali 1878 11 
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Tiig qte/pov (Strab. HI 5 § 3), e che in u& storto omo ^ìm 
essef nooiinato uiche sempUcemente Por^w^ «pine in ap- 
pretta vedremo* 

Nmneri presso U manico e segni sul cdh ed il venr 
^a«— I numeri che non mancaiia quasi mai negli appantì 
scritti lungo il manieo e olia oocupano differenti posti ^ 
stanno evidentemente come indicazione di due cose ben dif- 
ftrenti l'ima dall'altra, essendo ora alti, ora bassi: mi pic- 
oolo gruppo di cifre basse havvi finora XY, XYI, XX, XXS^ 
XXnn, XXX, meoitre i numeri alti salgono da CLXXXYS 
fino a. COXXXXlUi, prevalendo però quei che di poco sorpas* 
sano il valore di duecento (GOIS, OCIIS, CCYIS, CGYHHS, 
COXYS). Lo stato imperfetto, in cui ci pervenne ia w^** 
gior parte delle iscrizioin di questa (dasse, «i consiglia « 
nnuumare ad un minuto esame di cotesti tmmeri sapesse 
•volte frammentati; ma se pe]rciò rimajrà iacerto il signi- 
ficato dei numeri basai -- sebbene Ja nota S {semis) anche 
a quelli aggiunta escluda l'idea di numerazione ed induca 
piuttosto a crederli indicazioni di misura e di capacità-^, 
per le cifre alte la spiegazione ci si office spontanea a'caaAsi 
della lette]ni F, cbe procedendoli talvolta, deve esser ìb- 
terpretata per pondo ^ 

Essendo <^ra certo ohe le cifre maggiori iadicfluo il 
peso, e probabile, che le minori stiano per indicsjre la oa^ 
pacità del vaso, ò questo fl luogo di tctittare degli stm* 
vaganti segai posti sul o^Uo e sul venitre delle anfore,. non 
aele pelpchè ì« essinià.da principia tuppofiù /«e a^i di mi* 
enva o di peso indimati o la capacità del vaso, o la quantiti^ 

*■ Si trorano oft nella idina ntga dopo il sogno "^ ^n«6.18.23) 
opp«re dopo Ù ncone éi città (n< 19. 20. 25), oaca.dopo I nqnii della 
sfonda o ta»a riga (b. 8. 11. 12. 21. 22), ora in fine di tatto le ìndi* 
casiebi neU^olttma riga (n. 14. ie< 21). 

2 ìK^ asDrà superfiuo notiure, ohA la P innanzi i numeri alti non 
compiiri$oe fiaora che jn ìacrìtioni a^artene&ti alla mstàdcl 2U <e* 
colo (tav. d*a^g. N n. 7 eoa la nota ddTaimo 254). 
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Mlaitf^iii dOtotettt^tafU (SuU.ieU'Mtt, imi p. 147), ma 
peréhè ùtidà* iee&i np{>tes6ti)t9no etUEetalettènliè due lìfféifeKii 
frappi di valori. Gh«. fl valore rsppM»&tato ètìH 1»y()é 
difÉiKlie «ni oeiUi) iiflBrisoa te qmUo kidieate -datlè néto 
posto md v^eiftre, loidnBMtra ft tUArente modos ifecd s^tio 
ddspOBti i siigli eleìDeaffi tteirunò e neirsltro grnq^. 
Besta diAifiie a dive dhe òosà daao quéi bin»irri èegni, 
ohe tanto assoBiiglìaiio aUd aoto niisioali del m^io^vo e 
che faroiio perfino sifppostl caratteri fénid In ^ttell'^aB' 
8i«mj9 di segni non i possibile ravvisar )»arolè, ^e¥dh^ 
meoitre tr&ppo pòchi sttebben» gli elementi al&bètic! pef 
foimare paròle in geoeie, faroppò svariata ne h Ia4is|^(tòi« 
none per rappresentare parole ossia formole costasti. Po-^ 
niamo all'iBCOKtro die ognuna di quelle noto sia ima cifm 
numerale» allora le difficoltà sparigsono l'una dopò l'altra: 
rifiiarnuiBO sempre numeri di bizzarra forma, è vero, ma 
se 8i tien conto del peuneUo dte li dipinse, anche la fotìna 
troverii in certo modo spiegaaione. Oon le tav. d'agg. M 
sotiì*oochi^ non savà difficile convìncersi^ che le noto riu- 
nito sotto il n. 1 altro non sono che mia iieve modifica- 
nenie idi G, dm le seguenti (n. 2) danno il X im poco 
modificato, che quelle sotto il n. 5 rappresentono la ci- 
fira y «^ la . quale tolvolta anche sopra iscrizioni in marmo 
si avvìciim assai alla forma dell'ulUma noto -^j ohe infine 
le noto n. 6 altro non sono se non che il segnò dell'unità. 
Conseguentemento le noto ai n. 3 e 4 equivalgono a XX 
e XXX (sopra le iscrizioni marmoree se ne trova l'analogia 
nel ^ e 7K^ messo per XX e XXX; c£ C. 1. L ¥oL II 
n. 1201. 1874. 2986. 2984; 1921), nò ci dòm l^ih oflftlk^ 
dere la bandiera pih o meno ardita aggiunta alla cifra V 
(n. 5) il modo come si volle congiungere fra loro ^6 
(n. 8. 9) e XXCV (n. 11), e similmente anche le altre noto 
Bimierali* Mebo certa rieeoe T ìdentìficanone delle note 
n. 7, le quali tfovandodi semptiB alla £[ne, crédo che siànd 
il segno per indicare la metà e quindi = §. Con quésta 
chiave alla mano riconosceremo dunque nel gruppo di segni 
n. 8 il nnmero XGIIS, il XCIII nel gruppo n.. fi, nà 
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sQguenti 10-1» i Euitìeri XXGIS, XXeVS, GVIII, OXCVIS, 

cxxoviiio, QOinis, coviHS, Goxis, ooxiiis, ecxvs^ 

SfelVepocil di.'.nde6aideasa, YRle a dare nella seaoìda metà 
dal terrò seookv 'la forma d^lecmttèristiblie note n^amé- 
rali £& loaaifiòariseQBibilmente a ioraiiiicia a^Ae^iieTare in 
mocto d|t renderne, assai difficile lo' sdoglimento (n^ 22. £^8). 
AcoeD]i«i<'g& che «oiBsti singolarissimi segtfi trovali* 
dosi m àw differenti poeti èelh anfore rappresentai do- 
T9ano a9cbQ i^t diffranti grappi di valori. E di fatto i 
segEi dipinti ^1 eolio d ^Éino finora numeri da 83 a 1074-: 
108, mentre quei posti «ul ventie da 168 salgono fino 
a: 219|: essi stanno quindi non solo per questa biparti- 
zione in rapporto con i due gruppi di numeri delle iaeri* 
ziòni in corsivo, ma bannò eziandio intinfa relazione còl 
gxuppo dì numeri alti di quella classe, giaccliè gfi tmi e 
gii' altri rapp»8entano più o iubbo il medesimo valore, -^ 
mentre diffiBniacono sensibilmente i rispettivi gruppi di nu- 
iHeri bassi.. Ma. qui debbo aggiùngere eh'e tsdvoliài anche 
&ul nasoimento del ventre, immediatamefite sotto il ma- 
nico, apparisccmo dei numeri, segnati ora con le regolari 
cifre romane, ora mediaiite quelle carotterìstiehe note: questa 



,^ Non debbQF qaì tacere, eb^dq^ numeri, tali ^4 laelUdame 
^raccolti sul Testaccio, sembrano contradire al. sistema di spiegazione 
orerà proposto, il XXGXV.. cioè ed il CCVVV.. (n.20. 21 della tay. 
d'agg. M), nei quali offende la strana e direi quasi irragionevole .com- 
posizione. Certo si è, che le difficoltà presentate dal secondo non sono 
facili ad eMminare, nel primo però mi sembrme soltàhto appareàii: 
impercioecbè rimettendo che in cotesto note maoea il segno rper de- 
notare Ù numero 50 — per cui siscrive XXQ per 80, XXCV ii^ vece 
di LXXXV ecc.— non trovo difficoltà di ritenere che il. numero 95 
si scrivesse XXCXV, aggiungendo cioè X^al XXC. Arrogo che nella 
Spagna seàibra esser stata iti dsó tttifa tiamèrìazSene {MitÙosto singolafe, 
9 -spesse Votile irrazionale, come ini avredo dopo. aree .daìiQ uno sgnarde 
al 2? volarne. del(l /. L.: trovo moltissime volte XXC, fnequantem^nte 
LXXXX, si ha LXXXXIIII (n. 1398), LXXXXVIJ (b. 1830),XXXXIIX 
(n! 3935), XXXXXy (n. 2302) e finanche XXXXXXXX (n. 2061), ^nè 
tàanca 'liti esempio di perfetta antilogìa pel nostro caso, cioè il na- 



tana cflasse di ^lire. oonCItne finora tutti jinineri basei {Jllh 
Xyi, XVIII, XXVS, XXXIS) e cQrrispoiidereb.be. d«Bq?*e. 
perfettamente al piccolo, gruppo di numeri dello etesaa ge- 
nere contenuto nelle iacdsioni in corsìto* Sfortunatamente 
lo stato imperfetto b moneo, in om ci peryennero/qiiaaìiutti< 
questi avanzi di scrittura, non ci permette di redexiCfail^rorf 
né di dare un giusto apprezzamento alle aingolOv pasti^ia-^' 
larità. Oerto si è però^,che fra le meno frammentate^ iscri-^ 
zioni dipinte ve ne ò una (tav* .d*agg. N u. 1), .la quala 
nella parte scritta in eomvo^ngo il manico. reca tre- 
numeri in vece dei soliti due, e che n^la niederinia il 
primo dei tre numeri, il XXCI (o XXCSl ?)r oodàspondei 
precisamente al valore iudicato con le btzz&rre ci&e sul collo 
dell'anfora per buona ventura ancora cona^rvato; né man.- 
caao altri esempi 1 quali rendono assai prohabilev che il 
numero maggiore nelle iscrizioni in corsivo aia* la ripeti «r 
zione di quello segnaito sul ventre. Come si possa, sqnegare* 
una tale ripetizione Io vedremo in appresso. . 



. • 1 



Nomi posli nel sec^mdo e prima ca&o; aggiunte a (fue^i 
nomi. -«- Dovendo ora trattare degli svariati nomi owii 
in questa classe dlscrizioni non possiamo che nuovamente 
deplorare le molte lacune cagionate ora dal tempo ora dalia 
rottura dei vasi -»-*. lacune cbe pur koppo impediacono di. 
riconoscere, quale sia il significato di questi nomi in pai> 
ticolare, e quale il loro valore rispetto all' intero gruppo 
degli appunti in corsivo. Anzitutto è d'uopo accennare^ iqhe 
due essendo le principali varietà da questi nomi, esibite,, 
ne risultano per essi, due ben distinti gruppi: l'uno oonir 
prende i nomi posti nel secondo, Taltco. quei posti nel 
primo caso. Mentre quest'ultimo gruppo è poco numeroso 
& non esibisce finora die .nomi evidentemeiite servili (Pri- 
vahts, Victor, ForhmatflAS, Quaf]rHn%b$J, nelValtro si no- 
tano non. poche varietà, fra le quali due di qualche impor- 
tsmza: vi sono cioè nomi pih o meno regolari con o senza 
il prenome (per es. l(mtresi galli cioè L Aubresi Gatti, ca- 
quini.,,octaegrae cioè C Aquini...octaegraet, Anni Felicis, 
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CuH ÀhhiniJ e poi ila motaei osm gtvBpp& di senpIiGieegnaniiy 
ì qnaU, abciena in gran parte, A additana pexsane' £ ooor 
di2Ì0B^ servile o almeno TSbetHaML^^eaiUM, CapUoms^ Her- 
meroHB, Ifgmpherotis, LucUitti^ Optati^ Primiffniip TrepU^ 
Victmii- eoe.). Ma oocoi ronor a&clie èm nomi a»(Oppìdti in 
modo tanto singolare qnanto diffidi/e a spiegaiai, oiima 
Stmmi ItMi$uiu$, MeéHù¥d Eutihh MedeOfms o ^ ij V^ 
geifva^ ot. * ij: compaarieoono non^ di dome (Mimmiae' Quar^ 
ti$i[lae]r Mairkiaé....^...)^ nomi infine o denonunaauooi come 
Plwoianae, {Pa^atìnaB, t^Hanae PidM, CasÈUlmse ^ ed 
altnV pvi^ vaili èebbiamo attendere Ince) e sehiariinento 
dui* tvAmt ritixiVamahlS. 

Quando^ nel 1874 in nna adunanza dell'Istigato traiiRS 
bairemente' di cpMsto genere dHsciìtioni, fra ì», po<Ae epir 
gtaft serittè Sft oevsiiro allora a mia disposizione» due aireano 
il nome sem^e* preceduto dal vocabolo oe^orur o - or); 
la qpuOp: oifeostaaiza mlndosse a <;redere che tutti i nomi 
scritti in corsivo' indì^issero gli aetores, ai ^uali incmob^s. 
la vendita delle materie contenute nelle anfore (cf. Bull. 
d^bU^ I87é p.. 147). I due esempi pev6< stwo limasti isolati, 
eisdibene si possa ancor sempze ragionevoimente suppeore^ 
obsi cu^offiBS siano i s e r v i nominati ndle» iK>sta?e iscrizioni; 
andatchè noq preceduti d»lla nota distintiva^ è certamente 
uticessntiò di: tener ben conto deUe diffiNrenti elassi di nomi e 
di restringere ora i Bmìti per applicare tale spiegazione. 

Quanto alle brevi i^giunte^ cbe spesse volte tengono 
dietro ai nomi orora esaminati^ vi si potrebbero supporre) 
indicate le cariche o le qualità» degli indiridai; ma nuli» 
finora sen'é potuto- ncavase, ncm esB^ido etato posnbib 
di leggeoie alcuna in modo soddiirfacente. 

^> ^ Dola leonsolave. •*^Bo laadato a bolto studb in ultima 
le^ date eoésolari, .^MMAè^ con) questo" siamo gìxmtìi alle* pie. 

pftBziosè tostknioniaBze stsarppate alla; taciturna. e< misteriosa 

• • . I • "' ■ . , 

- i 1^ polMbd' peoìaie' df d^Aotnimusi^ni di ténttte e di lattRìadt 



coUina. I groppi di (Consoli che finora di sono trovati sai 
Testacelo e qnei rtrccolti nelPadiacente pianura in occasione 
degli scavi eseguiti negli Orti Torlonia — qtiefsti vengono 
distiMi dall'asterisco -— sfono i seguenti: 



[Imp. Antoidno ITT et A\i^elio co$ 

AvUo ef Ma[(vimo cos] 

Imp Antonino UTl a caes TI cos 

Ck&ro TF et Arabiano c[os] 

Largo et M[essalmo cos] 

TùrqucUo et Miano c[os] 

OrfSto et Prisco cos 

'Gatti]cano et Vetere co\s] 

'Praes]ente ^ B[u\fino cos 

Commod[o et Laterana co^s] 

BroihM et Varo óos 

Corneliano ^ Gatto cos 

Imp. Commodo II jt Mart. Vero [77 co^} 

[hnp. Commoéh 11 e^] Vero Ti cos 

Aproniano et Maurice cos 

P. FelieiojUbino e[t M. Laeko Èhùolmo (M\ 

àhdesto II et Probo \cos\ 

Agricola^ et de^e^ntirw cos. 

Imp. Traiano Dedo] a/t$g III et Eirusc[o cos] 

dd nn Valeriaru) (7/ et Gattieno cos] 
dd nn T Val]eriano TT eJ GaUieno co[s] 
dd- nn f Vaùriano I^ et; GaUieno auggf. Cos 
dd nn f Ve^]riano III et [GalMeno Ti cos] 
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I piind firtittl ctie cbt queiste po^hé date eonsohrd pod'- 
riamo ritfcoogliere tornano a profitto' dei fasti I>a prima 
vigniamo a conoscere la coppia Clàro* II et Arabiano cos^ 
mentFè i &8ti segnano per Tanno. 146 Sex. Brucius Cta- 
r9»s II, On^.'Claudiiés Severus. Cta è però questo Arabiano? 
saràf egli il suffetto di Claudio Severo, ovvero* si chiamava 
questi Claudio Severo Arabiano ? Mi sembra preferibile la 
seconda^ svpposiaioDo, la quale probabitmeate toeea il vero, 
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le^geBdosi presso Sparziano ('Seveius IdJ: ocddit autem 

sine^ causae dicHona hos nóbiles 'Eritcium Clarum 

Claudium Arabianvm soggiungendo che fra i rag- 
guardevolissimi personaggi vìttime di Settimio Severo molti 
erano stati consoli fmuUi in his consularesj. Non è affatto 
probabile, che l'Erucio Claro e il Claudio Arabiano fatti 
uccidere da Settimio verso la fine del secondo o il prin- 
cipio del terzo secolo fossero i due che ressero il consolato 
nell'a. 146, ma è altresì chiaro che erano (iliscendenti delle 
medesime famiglie — e vengono di fatto regisjarati dai fasti 
figli e nepoti di quei due agli anni 170, 173, 193 (e 200) —, 
dimodoché il cognome Arabiano esìstente ai tempi di Set- 
timio in quella famiglia dei Claudii potrà essere benissimo 
attrìl^uito anche al console dell'a. 146. 

L'altra novità ci vien recata dalla nota consolare P. Fé- 
licio Albino e[t M. Laelio i^aadmo cos] che, sebbene man- 
cante del secondo nome, ho creduto dover assegnare alVa. 227 
(v. pag. 173). L'Albino console di quest'anno però non av^va 
uè il prenome Publim né il gentilìzio Felicius, ma chia- 
mavasi M. Nummius ed era figlio di M. Nummio Umbrio 
Primo Senecione Albino console dell'a. 206, come appurò 
il Borghesi {Oeuvres voi. V p. 493 sg.); sembra dunque che 
l'uno sia ben differente dall'altro. Cionondimeno ritengo l'uno 
e Taltro Albino la medesima perdona: imperciocché se la 
differenza dei, prenomi non ammette la semplice congettura, 
che M. Nummio Albino figlio di un padre polionimo abbia 
avuto anche il raro, ma non inaudito gentilizio di Felicius, 
essa non esclude affatto la supposizione, che il console 
dell'a. 227 abbia avuto due prenomi ' e che il suo intero 
nome sia stato M. . Nummius P. Felicius. Albi^m^. i 

Biguardo alle altre date consolari quasi nulla è da 
notare: in tutte i consoli vengono .enumerati nell' ordine 
regolare, tranne in quella dell'a. 174 in cui vi è una in- 
versione, essendo nominato prima. Copeliano e quindi .Gpllo. 

Frinaa di rivolgermi a trattare degli importanti risultati 

^ Se ne veggano gli esempi prassi Marini, ArvcUi p. 2H sg. 
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che rigoardanix la dtoria della fòrmasioné dèi Tesbiocio, è 
necessario che io tenti di spiegare nel loro assieme gli 
appunti scritti in corsivo orerà esaminati e di cercare una 
risposta alle molte dimaìide che sponta&ee sorgono intorno 
U loro significato ed il valore oomplessivo. Il ripetuto studio' 
di . questo difficilissimo gruppo d'iscrizioni mi ha persuaso 
che col materiale, ancorché copioso^ finora disponibile non 
ai possano definitivamente risolvere aleoni importantissimi 
quesiti; purtuttavia credo, di poter aìlditàré la yia che mette 
all*intelligenza di uàa parte di esse. 

Mi sembra potersi ritenere per certo, che il producente 
di derrate alimentàri adempiva pienamente alle usanze e 
agli obblighi sia commemali sia fiscali col far appórre sui 
recipienti destinati alla spedizióne il proprio nome e qualche 
indicazione di peso e capacità, e che quindi gli appunti 
scritti lungo il manico non lo possono ben riguardare. 
L'esistenza del rationis, i nomi di città, il consolato, i nu- 
meri e svariati nomi hanno piuttosto tutta l'apparenza di 
essere appunti fatti in qualche ufficio governativo. E qui 
sarebbe assai importante l'aver certezza, se questi fossero 
scrìtti nel luogo di partenza, per es. in qualche porto spa* 
gnolo, oppure in quello d'arrivo, vale a dire in Ostia o in 
Boma stessa. Tenterò di recar un poco di luce proponendo 
Una congettura. 

È noto. che l'amministrazione fiscale, tanto nelle Pro- 
vincie imperiali come in quelle senatorie, era affidata ad 
un sapremo procuratore imperiale, dal quale dipendeà un 
cprto numero di proouratori di minor rango, cioè d'impiegati 
finanziari, . i quali erano libèrti imperiali; e che anale- 
gamenije per l'amministrazione del ptUrimonimn Caisaris 
fìmzionavano nelle provincie i procuratores patrimonii, ai 
qu^li, dopo la formale divisione dei beni inalienabili della 
corona da quei di personale e privata pertinenza dell'impe- 
ratore introdotta dà Settimio Severo, aggiungonsi i non 
pochi procuratores rationis privatae. Non è supponibile 
che col sistema oltremodo pratico che animava tutto quanto 
l'o rdinamento ammioistrativo romano si fosse trascurato di. 



170 BIOBSCBB SOL 1K)IITS TB8TA«CI0 

divicbrft il tdnitoria prmnoiale in pih distretti p«r tegolar^r 
da un lato le molteplici fanzioni dei dÌTeopsi proomutori e 
dei lora sub attenti,, e per {^volare dalFs^tro canto la sot- 
veglianza dì ehi nceveya le derrate provenienti dall'estero* 
Immaginianidci ora che per es. la Betica fosse stata divisa 
m uà dato nnmero di distretti fiscali die avevano centro^ 
nelle prìseipali cittk Ge>rdnba, ffispal, Gades, Àstigi e via 
dioendow Tatto» ciò efce fosse o> regolare contribozione «degU 
affittiuaii! dei beni fiscali (e di persone prìyatefX ^prodotta 
dei beni imperiali (o semplice mercaniia?) e doveva prea-' 
dere la via di Boma, »a spedito al capoluogo del rispettivo 
distretto per essere eonsi^nato all^nffido del proenratom 
imperiale o alla staxiene om si rejjoikavaao: cotesto aetendcr 
fiscali; le anfore contenenti relio, il yin(S, i grani, i legettri, 
le frutta secete e tutte qnelle altre derrate alimentari che 
si solcane trasportare in vasi d'argiUa, giungevano allaf 
siasiona munite del nome del produttore e coll'indtotsione! 
del rispettivo^ peso e mìnifa (v, p. 16d); gllmpiegati addetti 
prendendole in consegna ne v^ficavana peso^ e misura e 
vi apponevano quindi tutte quelle notìoie prescritte di^ 
regplamento' amministrativo per autenticare uficialmente^ 
la riceVBia, nonché per facilitare il controllo degli impiegai 
oher ricevevano le anfore sii luogo d'arrivo. 

C!on questa mia ipotesi trovano sufficiente' qnegarionc^ 
e risolafto segno -^ (equivalente ooma sembra a ^oHonis 
/tsei) pw designare genericamente che l 'Mfoia fosse di pro^ 
idetìi fecale, e il ruéUmis fisci congiunto ad. mi ncmie H 
iÀtìA pev indicare a< quale; distretto piovindale apparteneva 
la eontribttziene^ fiscale *; cosk si spisgaaio non solo la dMto 
consolare, neeessaria per fissare^ roamoi, i» cai si era versaita 
il bsHMUiOi fiseale, ma puve< i nummir i qoali con motta 



A Si noti Fintima ralaiio&e cher odob fta^ le fiitme ler ralscHaiis 
fisci Cordub.<, AsHg^ HLipal. ecc. e fisci raUonis patiamomi provinciae, 
Tarraconensis ecc. di cui sopra trattammo fp. 156), essendo nominati 
ì^ questa un* intera provincia, in qnéllà tm dSstìretto fiscale ftcente 
parte d*ima prov&ulà. 
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parababiUti altror non sopo 9^ no» cbe la meyiftsar. uffieiald^ 
del peso deUa miaura già indieatì dal o#fittìta«ite m&* 
diaote Je caratteristiche oifire numerali, e che* per qmtìt» 
ragione appariscono come una rìpetisuoner di quester ìndi- 
caziooi -*- ripetizione .0 quaai ij§eti^iotie„ non essendb im- 
posaibile ehe ^ inpiegati imperiali non et troTae«mi 
qualche^ v.Qlta d'a6cor4o col peso indioato^ d^l contribofiiitei 
a dal fabbricaatei Anebe per la maggior parte dei gmpfi 
di nomi « acquieterebbe ora in certo modo k epiegàzioner., 
Impeveioccbà gli indivìdai nominaibi coi nmmhi e cognommi 
e forniti qualcha volta aaaiehe del prenome -« eetnbnum 
essere liberti — si potrebbero, ritenere' per gì* impilati 
finanziari che presiedevano alla consegna e che convali- 
darrano. f^i appunti d'ufficio. col Jbrvl appone il pioprìo 
nome« mentre quei di carattere servile sarebbero i nomi dei 
lesa Bubaltenù che eseguivano Toperadone; e sicoome nel* 
Tuffioio èegrimperiali procuraÌK)ri non maBoavano gli Mtor 
res, a questi forse si riferisce una patte di quei nomi, dMr 
in due esempi almeno d vengono espressamente qualificati 
per qu» degli aiOcm». Ma sarebbe imofae possibilft '^' e 
questa euppoaizione mi sembra over grande probabiliià -«• 
die^ negli app^mti scritti in corsivo fioasera uffidalinentB' 
ìnseritr anche i nomi degli aoùores pramìiof>um fiseaUum^ 
dùmw àt/tgustae^ ì quali spedivano» i prodotti dai f<mdi da 
essi invigilati alla staaione fiscale: in qmejho moda si obb* 
rìrebbero due particolarità, che altrimenti aanebbero assai 
difficili a spiegjfu:si, quella, cioè dell'eseer poeto il nomat 
generalmente nel secondo caeo,, e^ poi la. presenza di nomi 
femminili: la sopm menzionata AfunwiMr QuartuUa pen esu 
divenebbe così la fiattora, che al pari deiroeCor avea caaa 
del fondi imperiali, unaoc^ior oomorla PrasHnia Jlkmimittm 
del Muratori (p. 913- n. ^, 

Non intendo punto di voler aj^pliosre; il presto; seheioa 
di spiegazione a t utte le note, scritta in wnm^; oerto S 
cho converrà fare delle distuuùoni aecondo repoca*, e lo^ 
pratutto secondo il contenuto, essendoché una parte delle 
note sarà di natura afibtto privata e nouv dovrà quindi con- 
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fondersi con quelle di carattere ufficiale; ma è altresì assai 
probabile che quelle, le quali rinniscono tutte le parti- 
colarità da noi esaminate, debbano esser considerate sotto 
questo pun^ di vista. 

- Se ora ò giusta la mia supposizione che gK appunti 
lungo il manico delle anfore del Testaccio furono scrìtti 
nel luogo di partenza, allora sMntende anche, come per 
fiortus Gadiki^nus si potea mettere semplicemente PcrPas 
(y. pi 161 sg.): adduco come prova gritinerari segnati sopra 
i quattro vasi argentei delle Acque Apollinari * conservati nel 
museo Eiroheriano, i quali essendo stati scritti nella Spagna 
da artefici Qaditani, pongono semplicemente od Pùrt^m. 

Terminato l'esame dell'ultimo gruppo del materiale 
scritto ci rimane il compito pih gradito di svolgerne gli 
ultimi risultati e condurre alla desiderata meta il nostro 
ragionamento. Non è necessarie di dimostrare, quanta impor- 
tanza per la storia del Testacelo abbia già da per sé la 
serie di date consolari poch'anzi proposta; dovrò piut- 
tosto &r rilevare, come l'importanza cresca oltre ogm aspet^ 
tazióne per le speciali circostanze, che mi risultano dagli 
appunti circa il posto, ove giaceano questi frammenti muniti 
di date. I consolati riferibiU agli anni 140, 144, 145, 147, 
148y 149 furono trovati tutti sul - versante settentrionale 
della èolMna, a metìh fino a quattro quinti della sua altezza, 
eccetto quello dell'a. 147, che spostatosi, era venuto a cadere 
in basso, rimanendo però sempre nello spazio medio del 
medesimo lato settentrionale. Il consolato dall'a. 146 fa da 
me raccolto sopra uno dei tetti delle cantine situate nello 
spazio medio del lato che guarda oriente, per cui non si può 
cQre con certezza, se appartenesse originariamente a questo 
lato del monte. I seguenti quattro che segnano gli anni 
150, 15S, 154 e 160 provengono tutti dal versante orientale: 
il primo rinvenuto non pih al suo originario posto ò di 
mbior importanza, ì due seguenti però giaceano a brevis- 

* Of. Maròhi, la sHplò deOe Àéque Apollinari, Roma 1852. 
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sima dislaaza rune dall-dltro sul principio della ptrte media 
di quesito lato , ^ 1& i^età e. tre quarti dell'altezza del 
monte; l'ultimo. (^a situato alla fine doUa parie media (ov^ 
la oollina forma una siuuosifò), a quattro quinti d'altezza. 
Seguono i consolati dogli anni 174, 179, 2^7, 228, 230 
tutti rinvenuti sul versante che guarda ponente. In questo 
versante esistono sul principio dell'ultimo tratto (dividendo U 
lato in tre patti, cominciando da settentrione) chiare traocie 
di una st^adella che ascende da^meiEOgiorno, la quale servi 
evidentemente per un dato tempo a coloro che andavano 
a scaricare le anfore rotte sul Testacelo allora in f(»rmazione. 
Se ne vede tuttora l'andamento, che nello spaccato apparisce 
come una linea inclinata dello spessore di pochi centunetri, 
formata dai cocci molto faiti.e fortemente cMnpressi per il 
^equente passaggio. Immediatamente sotto questa stradella 
si trovò ripetute volte il consolato dell' à.. 179, e pocU 
metri più in basso, dunque fra strati pih antichi, queUo 
dell'a. 174; per la stradella ne risulta, che essa fu in use 
poco dopo l'anno. 179* Piii verso il centro di questo ver« 
fiante, ove si trova il grande seno {Mrovenienie . dall'àspor^ 
taaìone dei cocci in tempi recenti, n» in olteaza rilevanti 
e quasi fra gli ultimi strati dei Tettami^ CMnparvero i con* 
solatì degli anni 22& e 290, l'uno poco discosto, dall^ttco; 
un poco pih verso settentrione e qualche metro pihin hasso 
rinvenni quello che nomina Albino e che preferii attribuire 
all'amo > 227 anziché all'a. 206 per la prossimità.; agli strati 
che resero i oonsolatì degli anni 228 e 230. L'ultima nota 
consolare, quella dell'a. 251, proviene dal primo tratto del 
lato orientale (Vs d'altezaca) , non si rinvenne però al suo 
posto originario. 

. Non si potrebbe davvero desiderare .una prova piti 
esatta e:piìi eh)qnente per la- storia, delia fovmàzione àél 
Testacelo:, tmrare Sa an dato puato della eoUina on gnip{K> 
di anni quasi consecutivi, in un altro punto parecchi anni 
appartenenti agli stretti limiti di un decennio, vedersi ri- 
petere lo stesso fenomeno in un terzo e quarto punto, 
rinvenire quei frammenti datati ancora, al: iene ; originario 
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posto e <p«r di pUi troTisri» m qnoi dati panfei noa angola, ma 
due \ éieci ' <e peifiiu»* v«iitioÌDqiiie * del medesimo axmo «-« 
questi seno fatti che padano assai chiare. 

Mentre adunque da un hio gli appunti eiitca il ritro- 
vamento dei Tari gruppi 4i note eonsolari dimostrane, Hinante 
sia ^ro cii^ che sopra si disee riguardo la genesi dello 
scarico (pag. 127 sg.), dairaltro canto è reso tecontestabiie» 
aon «ofaonente aib» il Tefd»<xio crebbe gradatamente per 
una lunga serie di anni *— le date conselari finora rin^- 
tennte ianno tesiimonianBa per oltre nn secolo —, acqni^ 
dande in questa guisa piena conferma Tanaloga osserva* 
Siene fatta mi bolli (pag. 146), ma enandio che il monte 
già snlla fine della prima metà del secondo secolo nella 
parte ohe gmurda settentrionje, ora creeeinto fino a tre qtlartì 
a pih della sna attnaie altezza. A qnal epoca pei% rimostì 
la ama origuiè, è tnttora ignoto; e sebbene c^n qualche 
probabiU& possa argementarsi, ohe non risalga al di là del 
primo secolo dell'impero, essa rimana ignota, finehà non 
si potranno esaminare gli atrati ^pih prafondi: fiusciamo 
qnindi vioti, ehe la OommisflioM archeologica comimalo di 
Becaaa, già tanto benamenta per Tesplorazione del ricco 
suolo mmanOf si accìnga tm ^ome ad una critica e pih 
profonda rioMca sul Testaccio, oitda Gomitare queste notizie 
tratte dall'esame delia aqperfioie dei monte. 

!VI. LBTTBBAtimA BlI. TESTìOCIO^ II. 3BPQL0B0 DBI BuStlOBLI* 

BkAssraTO B tj&inHB coKsomBÀmoKi. 

Le nostre ricerche sul Testaceio, essendo basate sopra 
un materiale rimasto finora o del tutto sconósciuto io qnasl 
iniarameste > negletto, hanno dato nn risultato, che si può 
dire addidttnra buoto, e che qnindi non trom punti di 
contatto eolla nmggior parte dei tentativi anteriori di tU 



» Per gli anni 1S4, 160, 174. 
• Per llmiio 179. 
^ |Vs l'anno 149. • 
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flolvare te qnesiioDe ÌHt«ma la natura e Tetà del medeBisio; 
Buranla ìi medio ero i frammenti acéimralati in quella 
ooUina 8i fanno appartenere ai vasi in coi ì popoli sog* 
getti aveano portato il loro tributo alla dominante eie* 
tropolì; pih tardi, dal secolo X7I in poi, resistenza del 
Testacdo si attribuisce a supposti quartieri di figoli, ai 
quali per la comoditìi dell'acqua e la facilità deirimbaicò 
dei loro prodotti Tarquiaio Prisco avrebbe assegnato quel 
luogo \ collegandovi una proibizione senatorile di gettai^ 
nel Tevere i rottami dei Tasi *; altri ti scorgono un ammasRo 
di olle, urne dnerarie e rari di libasìoDe &tto o ai tempi 
di Aureliano o dopo rineuisione de' barbari \ Mentre il 
officile problema cìica la natura del Testacelo non irei» 
soluzione, Tinsana critica di quel pernicioso ingegno di Pirro 
Lìgorio trova che il monte era «conoscìnto dagli aniichi 
n^onarf e gli impone il nome di Doiiohim \ Questo non» 
0i rimane per pìb di due secoli, finché rassenoato Maonf 
gli muove guerra ed elimina quella voce coirmtta da Dch 
locem^n^ ^i cosi il Testaeoìo» che se non altro avea acqai<> 
stato un nome, ricade nelle pnmittTe tenebre. Oontinnaflo 
però le congetture interno al suo essere, e per variata un 
poco lo m, couiette fra le altre cose coirincendio neroniano, 
dcs^o il .quale si aarebbero accumulate h macerie della 



^ Cf. Marlianus, urbis Romae topographia^ Bomae 1544 p. 6$; 
Nardini, Roma antica^ ediz. del Nibbj tom. 8 p. 320. 

^ Qf. indie G. 8. Meuoehio, le slìu3r$i Bologna HTS^^contaite VI 

«i^p. Lxxxn p. sei. 

B Cf. Sflcbinardi, leikra farnUkim sopra nmi$ Testaccio «ecc 
Roma 1697 p. 2; Fabretti, inscr. p. 244 seg.; FlCQTom, le vestigia e 
rarità di Roma antica; Soma 1744 lib. I cap. 1IÌ2 p. 150; Veonti desùr, 
lopogr. -delle anlichiià di Rama, Boma l'824 tom. 2 p. 47. 

^^411 Ligorìo nel mio libio ddte RrnvOùsse ^. 49 fi dàvairto 
4i A felice soopertii,o tìee ehe m. era texcBto seiàpio di isapere l!oii^ 
gine del monte Teataccio presso gli antichi^'.***... ohà se essi ^pessero 
letto et avvertito bene P. Vittore haverebbero trovato che si chiamava 

Dotioluiny che vuol dire fatto di dogli » Marini, ArvaU pag. 618 

nota 167. 

' Anali pu MO «eg* . 
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fomante Boma in quel hiogo ^ Spunta finalmente una nuova 
érav BÌ abbandona il campo delle vaghe congetture e si 
comincia a studiare iì Testacelo sul Testacelo stesso: il 
piìmo è il eh. Beifferseheid, il quale in un articolo inserito 
nel £uK. deWIstU. 1865 p. 235-240 emise ropinione, aver 
quella collina attinenza colle fabbriche ed i magazzini del- 
rBmporio (1. e. p. 236), ritenendola pérÒ un prodotto del-* 
l'epoca di decadenza e non anteriore al tèrzo secolo (l.c^ 
p. 240). Sette anni dopo toccò al Testacelo lonore di 
nuove indi^ini da parte del eh. P. Brùzza, il quale colla 
cortesia tutta sua propria agevolò anche queste mie ricer- 
che, mettendo fin da principio a mia disposizione gran- 
dissima copia di bolli da lui raccolti, e facendo anche in 
seginto appositamente radunare nuovo materiale. Il eh. 
Bruzza dunque ritrovando nella • Spagna, parecchi bolli 
uguali a quei {nroveniénti dal Testacelo, ed in altri sup- 
ponendo menzionate città spagnuole ne dedusse, quei fram- 
menti doverci riferire al commercio che da quel paeòe 
facea capo all'Emporio, confermando in tal guisa che il 
Testacelo « fa formato dei fittili dell'Emporio » {BulL 
delVIitU. 1872 p. 188). Goll'aiuto di alcuni bolU poi, che 
fimnò menzione di tre Augusti (cf. sopra p. 14 1 sg.), egli 
ateegnò gli ultimi strati di rottami alla prima metà del 
quarto secolo (1. e. p. 139 140). 

Fra la leggenda medioevale che metteva in relazione 
il Testaccio con i vasi. In cui i popoli soggetti portavano 
il loro tributo a Boma, ed i risultati delle odierne, ricerche 
corre senza dubbio una differenza abbastanza grande; ma 
qttella tradizione era qualche cosa di pih di una semplice 
t^adiziohe popolare e conteneva il germe di un apprezza* 
mento che oggi dobbiamo riconoscere por assai giusto. 
Cfhe non fosse una delle sciocche favolette di quell'epoca, 
le presentì già il eh.' Bdfferscheid, osservando che « le 
merci trasportate a Boma da ogni lido àel mediterraneo 
metaforicamente poteano ben chiamarsi il tributo offerto 

4 . a ' 

^ Cf. Reber, die Rtdnm Boms, Leipzig 186S p<r 548. 
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i$XVcrbis terrofiétn alla sua capitale > {Bull, dell' IstU. 1865 
p. 240), e lo riconobbe anche il eh. 3. B. de Bossi facendo 
notare, che se si favoleggiava dei nomi delle città e provincie 
scritti suì^ vasi del Testaccio, la volgare opinione sotto le 
sue forme poetiche avea qualche sostanza di vero (Bull, di 
archeologia crisù. 1870 p. 21). Vorrei ora andare un passo 
più oltre e dire, che quella leggenda ebbe origine, dacché si 
erano veduti su quel monte frammenti dì vasi simili a quéi, 
che oggi vi abbiamo raccolto e sui quali leggiamo difatti 
« nomi di città e di provincie ^. Considerata sotto questo 
punto di vista la sostanza della leggenda diviene fatto posi- 
tivo, e dovremo quindi riconoscere la verità delle notizie, 
le quali lo attestano espressamente, come per es. quella di 
Nicola Signorili citata dal eh. de Bossi (L e. p. 21) e quella 
che si legge presso Ottavio Oleofilo di Fano allegato dal 
Marini nell'inedita^ sua raccolta di figuline p. 422 ^ 

Prima di riassumere i risultati, a cui ha dato luogo^ 
il presente lavoro, è d'uopo che mi fermi sul monumento 
sepolcrale rinvenuto nell'iuteiao della collina, essendo egli 
stato per ntolti cagione di ritenere il Testaccio un prodotto 
dei: tempi di perfetta decadenza. Narra il Fabretti (MA^r., 
Bomae 1702 p. 239 segg.) ohe scavandosi* alcune grotte 
vinarie nella parte dio guarda mezzogiorno, a sette piedi 
sotto il piano estemo e circa 50 piedi entro le viscere del 
monte si rinvenne % terra pura > ed ivi un cippo di tra- 
vertino coU'ìscrizione (Fabretti p. 239 n. 638): Cipjyus 



' Ecco il passo di Cleofilo, che si trova nel rarissimo libretto 
deU*a. 1473 o 1478 contenente una sua lettera {Octavius Cleophikis 
ÈapUstae Guarino, Antonio ciiadino, Nicolao Leoniceno eec. anùcis io- 
cundissimir S. D.) al fol. 15r.: « h mons ex uasis^ qaibus olirà exterae 
genUs tributa Bomam dernhebant^ coaceruaius fertur^ inde Textaceum 
a textis dictum; litteras indicio esse aittnt, quae in fractis fielilibus 
incisae urbium prouinciarumque nomina inscripia habeanl ». 

2 II Fabretti dice < anno superiori » che a giodicare dall'anno 
in cui furono staodpate le sue InscripUoms^ sarebbe dunque il 1701; 
Mabillon airincontro dice espressamente, che la scoperta fti fatta nel- 
l'a. 1687 (Mmeum Hai. I p. IM). 

Annali 1878 12 



1 
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pfiWms iefiéms eftOb coìtstra angmluài dmèeriorem wcmu^ 
mefUi RustióeU et ahmu ab> trunoo morrnmenU p(iéAesJ V 
éi ab st^ucPura aquae obimris: pf^edesj VS, dopo il quale 
<ad mnnciakmi ab hoc cippo dMànUamì^ si trovò il 
moj^umoDto dei Buotì&eH con. la rispettiva isoivioiie (Fabr. 
p. 240 n. 689; o£ pu 289). Indi concMude Fabveil^ti oào la 
'feiUkasiòne d^Ua ooUìna^ non potando per quosiis «iioodiasKp 
appartenni» a' tempi, in. imi la fiireeenha poi sepolcri^ ara 
ancùor vìva» debba ectsersi effottoftta ini épooa tarda, oM 
dàstfana. 

Confesso che Tosisti^za di questo antico sopoicro &a 
i cOcd del Testacoìo ^ vn proUenia alquanto, difficile a 
'risoliirerBi; e «esce pili diffioile iaMora penr nna incoeronsà 
nel Tapporto fabrefttiano. Ànzìtuttio è chiaro ohe un dtppo 
bbe adopera defiìcu^ erat e aberai^ non pnò essoEre i^oevo 
al monumento a dui ti mferieoe^ il quale dal canto suo ptfr 
la dicitura dell' iscrizione e .per ia sua strutturai ({pietra 
albana e tufo) sa non h più antioo non è certamente ^pi)i 
recente dell'ottavo secolo di Boma. Come si spiega ora, che 
il monumento si rihvenne precisameiìte alla distausa indi- 
cata dal cippo, mentre questo seoondo la giusta 4>sservafeioiie 
del tfa. Beifferdcbeidisi dovè porte, quando la tomba de'-Bii*- 
Giticeli n^n era pi.ìi viisibile'? Vediamo di ooncìliare 
siffatte i!ìontraddizioni. Dadlk posizione intoni si riintemie il 
vetusto mcoiumento, si può argomentare, die i limiti ^meri^ 
dicali d^'area defiilsnat^ alloiscaì^iao si trovassero da prin- 
cipio a breve distanza dalla tomba; è perciò indubitato che 
quando si principiò a formare il Testacelo, i rottami si sca- 
ricarono in guisa da rispettare i diritti del' vicino monu- 
mento, il quale circondato da un fosso murato fstructuna 
aqiiae clusarìsj e misurando trenta piedi di^ l^nghezza per 
Oigni latp, non era, certamente una delle tombe comuni. A^caur 
mulandosi però sempre più gli stmti di rottemi e dila- 
tandosi Boverchiamente lo scarico, la nascentp collina si 
avvicinò 'fin presso il monumento — quando, sia,, a cagione 

» Bull. deWIstit. 1865 p. 239 àmot 
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di pn tem^oaoto, m w ufift gro^^^ fram, ^enn» a ^foll&re 
la piarete meridionule del Te^taccio fpvesteadQ la ^Qtto 
stante tornila e ricoprepdola 4i oocci. Si potea Q^a agom- 
ll^jr^re il sepolto Qi^imiaftto e rò)riatÌQare il sacrd ^^e: 
ma ohe ci^ »<^n ftWi^nne, }p dii^optra chiaramente il soprA 
m^zionato cippOj il gndie Appunto perchè quello ^on 
^i 8goml>r6 fìi eretto a memoripk della scompiarsa topbp, 
quia^i gli ii^p^rietiti iefi^fus erat e aberaS» £ i^otisii ch^ il 
fiìppQ si dovè erigere -r- mi sembra^ certo ii^itameote ad 
m sfercoQClo Qipm> -^ poeo dopo la catastrofe, p^robè ;^ìtrì- 
meMi non sì poterne ben ripetere le due distian^^ indicate 
sai priioiitiTi cippi. Tatto ciò ayTcni^e, se qon sbaglio, Ap- 
presso a poco nella seconda na.eià lei secondo s^^ojio* Efì^OB^ 
le ^ragioni. D^lo scMl^zo alla, p. 2&9 del Fabrettì' si rileva, 
cbe il monumenjto d§' gusticeli i^ trov^jt^ ri^^pertp" di un 
.aminai9S9' li coc<^ minuti; sopr^ questo è segp^to wo ^tnU> 
inclinato di terrfi < sesguipedalis circiter (>riii$^it(u4itiis ^ 
<Pftg» 244), sul quale posa Tinlierg' monte < e9f tfi0s. jot^ì- 
sioribus elevatus^ ». H Fab:etti ora non dice espressamente 
cbe il cippo si rinvenisse in questa strati li ji^rrj^ egli 
piurla iioltai^to di « terra pura » e sembra ju^te^lei:^ la 
terra, sulla quale dovea esser basato il mouii^^^tp; cift- 
nonljl^eno mi ps^e certo che il cippo stei^e pr^prj^puente 
in quello strato inclinatp, « CìfO<f id sepv^ohrutfk ^. ip^h 
asserisce essersi rìnyenute diverap ^lonete[, fr^ le qn^li se 
ne erano ppeciialmente di 4d)iano^ ,d| ¥Uo Q^9§xjf e li 
Lucilla. Or bene: sono perfettame^jie l'ac^o^ido Qf>\ ^'^bc^^ 
nel ritenere quelle ponete un i^idi^o c^ « Pira^k s§^^i 
SfieQuii dimidium are(im a oofi^geft^ t^i^vm ,^dhW' f^- 
xHwe >, e aggjlpigp iC^e appunto allora a?Y|aqjie il sefp^- 
limento della tomba; dimostrai che questa non si scavò, 
ma che rispettando in ce^o .n)o|Q la ^aptità del iiupgo si 
pose il cippo. Lo schizzo fabrettiano ci dioe haìixf^ dm- 
lamenta, che la silperficie dei coeci caduti sul monumento — 
e che formavano necessariamente un piano declive •-*- venne 
a bella posta ricoperta di terrai, è ci^ si fece non S9I0 per 
potervi collocare il cippo i due cippi, ma coU'iipitefji^^ne 
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che qnel luogo rimanesse d'ora innanzi rispettato dallo 
scarico dei fittili. Bispettato fu certamente per non breve 
tempo: ma lo scarico continuava, man mano i cocci si ac- 
cumulano e torreggiano nuovamente minacciosi suirareale 
insignito del cippo: un bel giorno si rinnova ciò che era 
accaduto molti anni indietro, crolla la pacete dì rottami e 
il cippo scomj)arisce per sempre. Il grande ammasso di 
rottami osservato dal Fabretti sopra lo strato inclinato di 
terra consistea di « testae crassiores > , differenti da quelle 
« mimdiores » frapposte a quello strato ed il monumento; 
e realmente gran parte dello scarico sul lato che guarda 
mezzogiorno appartiene ai tempi pih recenti del Testacelo, 
come lo fanno supporre i bolli quasi tutti di brutta paleo- 
grafia e la quasi assoluta mancanza delle iscrizioni dipinte '. 
Così mi sembrano scomparire le difficoltà che potea 
offrire una tomba trovata in mezzo ai cocci del Testacelo, 
e sarà perciò un mero caso Tessersi rinvenuto il famoso 
cippo precisamente all'enunciata distanza dal monumento \ 

A finale illustrazione del proposto tema sul monte 
Testacelo ripercomamo rapidamente i risultati ottenuti dalle 
nostre ricerche. 

' Dopo aver esaminato il materiale di cui è composto 
il monte, considerato il modo della sua formazione e co- 
nstatati i notevoli cambiamenti della primitiva sua superficie, 
r bolli sottoposti ad accurato esame hanno dimostrato, che il 
Testacelo è Topera di successivi scarichi dei rottami vasco- 
lari eseguiti durante un lungo periodo di anni (pag. 145 sg.). 
Questo primo fatto fu in seguito pienamente confermato 
dairesame delle finora sconosciute iscrizioni dipinte a pen^ 

*■ Agli scarichi più recenti del Testacelo appartiene anche una 
part^ del Yersante rivolto a ponente. 

2 Venuti {descrizione topogr. delle ani. di Soma, Boma 1824, 

tom, 24>. 48) dice < Ultimamente tra questi frammenti di monte Te- 

, staccio si è scoperto un sepolcro de' gentili » senza però aggiungere 

altro, dimodoché siamo dispensati di trattare di questa seconda tombii, 

se pur sarà' esatta la no^tizia. 
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nello, le quali alla solenne testimonianza del successivo 
ci'escere ingiunsero una serie di date taùto positive, da 
. metterci in grado di poter oggi non solo asserire nel modo 
più assoluto, che sulla metà del secondo secolo incirca la 
parte settentrionale del Testacelo si era digià elevata a quasi 
tre quarti della sua attuale altezza, ma eziandio indicare 
in qual posto del monte si scaricò alla fine della prima 
metà del secondo secolo, in qual punto verso il principio 
della seconda metà, dove un decennio più tardi ,^ dove ai 
tempi di Commodo, dove finalmente verso la prima metà 
del secolo terzo (pag. 172 segg.). 

Oltre questi principali risultati intorno alla formazione 
e la cronologia del Testacelo, i bolli e particolarmente le 
iscrizioni dipìnte ci rivelarono una quantità di fatti, cbe si 
collegano alla natura del monte, e che rifiettono perciò viva 
luce sul suo essere e la sua destinazione. Anzitutto si è 
reso oggi indubitato ciò che i due ultimi indagatori delle 
cose del Testacelo, 1 sigg. Beifferscheid e Bruzza, aveano 
supposto cojninciato a dimostrare, e prima di essi anche 
il Nardini avea accennato ^ — - che cioè il monte Testaccio 
sia nato e cresciuto dagli avanzi de' vasi di trasporto, che 
giungevano agli scali situati alle sponde del Tevere sotto 
e oltre TAventino. E mentre tutti gli indizi concorreano a 
farci riportare quei frammenti testacei all'antico commercio, 
la chiara testimonianza di alcuni bolli e di non poche 
iscrizioni dipinte assegnavano quegli avanzi al vivo e con- 
tinuo conunercio che dalla Spagna, e segnatamente dalla 
fertilissima Betica, facea capo all'Emporio (pag. 156. 161), 
ne ci mancarono le prove per quello che l'Africa aveva con 
Boma (pag. 134. 156). 

E qui possiamo aggiungere che le grandi anfore di 
forma sferoidale (tav. d'agg. L n. 1), tanto frequenti sul 
Testaccio, sono appunto quelle di cui si serviva il commercio 



^ Roim antica, Boma 1818*19 lib. 7 cap. (tom. 8 p. 820): 
€ Oltre di che non è strano, che dalla frattara anche di molti dei 
vasi, ne* qnali venivano per finme varie mercanzie, crescesse il monte >. 
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spagfluolo: i^erciò nella Spagna, ove fufòno ffibbrìcate, si 
ritroyano quelle medesime loro ìinpi^onté figuline che noi 
raccogliamo gtll Testacelo. Accertato il fatto, che la maggior 
parte delle impronte figuline del monte appartiene alla 
penisola de' Pìreiiei, slamo ora in grado di pronunziare un 
giudìzio riguardo tutti quei bolli di anfore, che ilguali si 
rinvengono tanto sul Testacelo quanto in Francia, in' In- 
ghilterra^ nella Germania, nella Svizzera, in Olanda ed al- 
trove ': non diremo cioè aver anche questi paesi mandato 
i loro prodotti a Roma -^ senisa negare assolutaitidute, òhe 
almeno le Gallie abbiado potuto spedire alla capitale 
dell'orbe qualche loro ptodotto prelibato * — , ma conchiu- 
deremo piuttosté, che dai porti delU Spagna si diffusero 
anche in quelle contrade gli abbondanti e avariatisrfmi 
prodotti, specialmente della Betsea. 

Dalla sola mancanza d'impronte figuline greche sul 
Testacelo il eh. Beifferscheid conchiuse già « che da Ostia 
sul Tevere venivano a Bofiia principalmente le nlérci della 
Spagna, Oallia ed àfirica» {9^1. dell* htit. 1805 p. 240 
nota 2). tn sodtlin^ta l' osservazióne è giusta, oome habno 
dimostrato specialtnente le iscrieioni dipinte; e posso con- 
fermare, che anche in. seguito non apparve alcun bollo ehè 
si possa riferire ad anfoxe di vera pvovenienxa greca, 
sebbene non fianchino impronte e frammenti di serittura 
a lettere greche trovati sul Testaocio e negli Orti Torlonia 
(v. pag. 148); 1 bolli sono i s^^enti: 
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^ Se ne vegga l'elenco in fine del cap. VII. 

-. Mentre g:li antichi scrittori sono pietii di notizie che dimo- 
strano ìà fertilità speciUlmelite della Spagna itìerìdionale e lodtmo la 
squisitezza dei suoi prodotti tanto terreetri quanto marini, della GaìUa 
pòca i« «fi parla, né hanno ancora gnta rioonaMa i suoi vini e. gli 
oli — ad eccezione del vinum picalum dell' agro viennese che era 
assai stimato; la Britannia poi mandava a Roma metalU, pelli, schiavi 
e «uini (Strab. 4^ 5 § l), tutte come <!lie non SdffrivMso il trasporto 
belle anfore^ 

> N40 ostaate la à il nome nom sembra esaeir greoo. 
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di Otti r ttUàmo è tntto dalle Bdhede dol chiiuissttQO 
F. BrU2za). 

Dopo i risultati geatoali cii0 vemtem ad illustrare la 
cronoiogia e la natura del monte, le iscrizioni dipinte e in 
particolar modo quelle aaritteineersìvo/èi introdussero in 
un campo finora quasi sconosciuto: agli schiarimenti intomo 
alcune Is^tusioni Codutf^rd^H {pag. 151 -sogg.) e alla cono- ' 
aK^enza di iina nuova forma di cifre numerali (pàg. 162 sg.) 
si aggiunsero le notizie riguardanti le contribuzioni fiscali 
dalla Spagna e ddrAfrìca, e di piii trovammo chi ci può 
oonddrre nei ptnetndi dell^amniinìstrazione fiscale, partioo* 
larmente della Betièa, e dii ci peum^tteri di getljare per- 
fiiio uno bguardo neir ufficio di^ll impiegati finantiarìi 
(pag. 169 ^egg.). Un materiale incompleto e in frammenti 
rese assai diflfeile la dilucidazióne di quelle notizie, capaci - 
ne Bòni persuaso - di rioerere da ulteriori scopeirte notsToli 
oambiiinisnti e fotse anche rettificazioni non insignificanti: 
ciò vate in special modo riguarda le indicaaionì scritte Iti 
cDfiivo, dal cui compleBso non so se una Ykdti no& se pe 
pobianno staccare gruppi^ die meglio si ridaranno alle 
igtita^ioìd dasii&rìe e (ributatie doH'impero romano auLcbè 
a quelle del fisco. 

Piagli umili e negletti cocei del TaaUccìo ò partite una 
inaspettata luer> e sebbene il qi^dro che abbiamo cerotto 
di svolgere per 1^ ragioni plb volte accennate sia intìùoi- 
pleto, la scienza On da ora ne trae an profitto ehe tìeartB" 
m^nte iion ò spregMBVQle. 

Coiicbiuèo il mo vaglenaiAefito sul ptofitosto tema 
auguran4emi» die il presente lavoro inviti ad ^samiQare 
anche gli altri accamijilameBti di frantumi vascolari cimili ' 
al Te^taocio, i swiìi si dio^ne esìstere a Taranto {S^ll. 
deWJs^. 18^3 p. W), ad Me^eandxia di Bgitto, al Gako 
(Burn, i(me andtf^ ocmpasna^ 1971 p»2e9) ed a^rov^^ \ 



^ Non è certo, se le masse di cocci riunite presso Cecina (Tar- 
g^umì-tmzvtH tdamm é' aìOàni tti^i in Tièscana, Fluente 1770 
tcoa. ly p. 3W isagf.) Appartctt0Mko o oo a figoUne lomli. 
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e che dalla combinata letteratura testacea si possa vie mé^ 
glio illustrare la distesa rete commerciale, che rinniya 
l'oriente e l'occidente al eentro dell'impero romano. 

VII. Scavi negli Orti Torlonu 

La frequente menzione degli Orti Torlonia nelle pre- 
cedenti pagine esige un breve resoconto degli scavi eseguiti 
in quella località.. 

Gli Orti Torlonia situati alla destra della via della 
Marmorata sono circoscritti da questa, dalla via della Serpe 
e dai « Prati del Popolo Bomano », trovansi dunque in 
istretta relazione col Testacelo, dal quale sono divisi nella 
parte meridionale solamente da una strada; non devono per 
questo confondersi con la Vigna Torlonia posta a breve 
distanza sulla medesima via della Marmorata, ma a sinistra 
di essa e più verso Porta S. Paolo. Sul finire dell'anno 
1878 volendosi fabbricare un nuovo quartiere sull'area 
degli Orti Torlonia si principiarono i lavori di sterro, nei 
quali ben presto si rinvennero a poca profondità moltissimi 
rottami di vasi cretacei uguali a quelli del Testaccio \ Se 
no trovarono in seguito estesi e profondi strati, che in di- 
versi punti riempivano ambienti semidistrutti di differente 
forma e grandezza; le mura erano per lo pih di opus re- 
tiiMUUum alternato con struttura laterizia. Non è mio 
compito di trattate. circostanziatamente di ciò che si rin- 
venne in occasione di questi lavori di sterro; dirò soltanto 
che quei fabbricati semidiruti offrivano tutti i segni di 
esser stati magazzini o depositi appartenenti assai proba- 
bilmente agli scali tiberini, di cui b breve distanza esistono 
i ruderi. Tanto è vero che in uno di questi depositi furono 
trovate presso una parete alcune anfoiette ancora murate 
al posto, mentre in uno scavo fatto vicino al muro ohe 
divide gli Orti Torlonia dai Prati del Popolo Bomano si 

^ Nei primi strati di terreno si rìnTennero oltre' a differenti 
oggetti di scarico anche parecchi fhunmentl di vasi del geitere aretino. 
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rinvenne sotto uno strato dì rottami assai profondo una 
Innga serie di grosse anfore di forma sferica, ordinate in 
linea retta e accatastate capovolte in dae e tre ordini le 
une sopra le altre ^ Essendosi trovato ricolmato di rottami 
il luogo ove stavano queste anfore, non si potè con certezza 
stabilire, se le lesioni, che pih o meno in tutte apparivano, 
furono cagionate dairavervi scaricato sopra quella quantità 
di cocci, oppure se i vasi erano già difettosi, allorquando 
furono sovrapposti gli uni agli altri Nessuno di essi, per 
quanto ho potuto osservare, avea traccia di iscrizione a 
pennello, anche le anse erano prive di qualsiasi impronta, 
mentre Panò e l'altro genere d'iscrizioni non mancava fra 
ì rottami sovrapposti. 

I quattro principali cavi e tasti fatti durante i lavori 
in diversi punti degli Orti collo scopo di estrarre i cocci, 
che poscia furono pestati ed impiegatinella costruzione di 
alcune fogne, hanno dimostrato ad evidenza che Tarea 
occupata una volta dai sopra menzionati magazzini, abban- 
donati distruttf per qualche grave avvenimento, servì 
come luogo di scarico di rottami non già in tempi relati- 
vamente recenti, ma ancora in epoca antica. Sia pure che 
i rottami fossero stati impiegati dopo la supposta catastrofe 
soltanto per colmare i vani racchiusi da quelle muraglie, 
quel luogo sembra esser stato poscia destinato a ricevere 
per qualche tempo dai vicini luoghi di scalo i vasi di 
trasporto, che nel trasbordo o in altre circostanze andarono 
a male *. Dalle iscrizioni a pennello, e fino ad un certo 

& Sembra eho anche nel luogo ore sorge il Testaecio, anlioar 
meivte enstewero dei magazzini, essendosi trovati € a piò e aUlntoxno 
di questo monte ... vasi Innghi e strettì intieri » (Ficoroni, le wsiigia 
e rarità di tdomA anlico, Boma 1744 p. 160). 

' Le adiacenie degli antichi scali tiberini sono per nna consi- 
derevolissima estensione ripiene di grandi ammassi di eocci simiU a 
quei che si rinvennero neg^ Orti Torlonia, noa solo sulla sponda sini- 
stra del Tevere {et Partìiey neUa ÀrehaeoL Zeiiung 1868 p. 16. 105; 
Platner e Bansen Beichr. d. Stadi àom III, 1 p. 494) ma anche snlla 
destra. Io stesso M^i eccasloBe di vederne uno strato ttsai estero, 
allQrqnando quattro anni &, se non enrot si feceret dei lavori per. con- 
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pHAito maelie dalle impronte m mantdii e^ioiura elitre pasti 

darre Tacqna ai lavatoi costruiti salla sponda destra del fiame dirim- 
petto airantico scalo pei marmi. Il taglio praticato nel suolò comin- 
ciava dalla via di S. Michele e permise di esaminare il tra<^, che 
pissaado lungo Y Ospisio di S. Michele traversa la piacea di porta 
Portese e giunge fiao ai detti lavatói: era tutto ecca|»titp' da uno starato . 
quasi continuo di cocci, appartenenti a vasi di piccola dimensione e 
di speciale fabbricazione lungo la via di S. Michele, a vasi più grandi 
sulla piazza di porta Portese, alle grosse anfore del Testacelo nel ri- 
manente tratto di strada, in ulcnae parti però fì'ammisli a rettami 
di vasi roflBÌ del genere aretino. Nella Oaer% tU Jloma e deWagro ram* 
deirSschinardi (Roma 1750) da cui trasse la sue notizie il Venuti 
{Deacr, lopogr, d. ani. di Roma^ Eoma 1824, voi. 2 pag. 47}, leggesi 
inoltre (p. 313) « che la chiesa di S. Francesco a Bipa è fondata 
sopra a simili frammenti; cosi in una vigna del Marchése Maccaratii 
vicina alla perla di S. Paole a pie dell' Aventino [è V ntUsàe Vigna 
Torlonia a sinistra della via della Maraorataj si sono trovati altri 
segni di simili lavori^ e prudentemente si stima che tutte queste fos- 
sero figoline per vedervisi ogni sorte di vasi anche intieri; onde è 
probabile che simili avanzi fossero frammenti di dette figoline ». 
L' Eschinardi accenna con queste parola ali* opinione assai divulgata 
specialmente dai tempi del Marliani e Àndiea IHilvio in poi, esser 
state nelle vicinanise del Teataeoio le officine dei cretai. Noti esaen^ 
dovi però prova alcuna per documentare Y esistenza di un quartiere 
di figoli in questa contrada, e considerando che le indagini sul Te- 
staccio e gli scavi negli Orti Torlonia, cioè in una parte dell* adia- 
cente |^an«ira di detto monte, Indicano tutt* altro ehe i reelini di 
oficine di eretai, d conviene respingere le figolin» almeno dal T»* 
staccio e dall'area circostante e cercarne il posto altrove. Queato 
si potrebbe supporre nella contrada fuori la porta Trigemina riflet- 
tendo alTiscrizione edita dal Boldetti, Roma sotterranea^ voi. 311 p. 118 
n. 35, la quale indusse il eh. de ftossi a cercare nella località del 
testacelo la e lagunara di porta Trigemina » ivi nominata (BuU, deU'IsHl. 
18S8 p. 116)9nia Visio ohe il riatretto «patio «OM» rÀoentlno ora tutto 
oocopaio dtre alla pobhliea ittada dalle Moline»^ da pa<rt&d, d* lunghi 
di ftaaioo, da immensi magacsiai di diflonnte epeeie ed altri stabi** 
limenti destinati al commerdo (df. Jordan tteUa ArMui. EeHung 1868 
p» Id. 19) e dio qneetl eontinnsvano pia oltr^ Inlsgo il conA del Te- 
wre «oenpaado aneiw k piaamm del fiupio, non Mwè il poeto por 
oéUocaiwi li qnMiieDe dei figoli. Nft iti diMoadoM' lo nogdariosne 
impronte sotto due Incoine éeOa, dolleaione Fasoori VX OFF P TETTI 
AD PORf TBiG (Baoieri, iMgma&fieéOeÉv^^mtssf. 7) o BX OFf- 
P-iVL- ViJt I iAFOM * TKW' {Mmmra Pkavmksi^. 169| MoM. 
p. Sili n- 18)r pmliir M fax cttaiaio feMd&Oy «oa li totb Meli# 
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dolile anfora M vaccotte % bo potato inoltre à^àùtté eon 

di officine 4i Incerne, tntt'al più di vasellame mmntQ e fino. (Big uardo 
alla parola lagunara o piuttosto lagenaria, come propose di etuendare 
il eh. de Bossi {cf. BtM, d. ktU* 1865 p. ^35 nota 2), il sig. RefÉ^- 
seheid ìik^linA ft tf]OMM«oof«f il sigoiflèato cK depdsite atiAicliè cH 
fabbrica di ìuumoui (BfuU, 1. e^}; n«it credo a ragione^ iniperokiediè m 
tale deposito dovea chiamtirsi la^enarium^ come la parola tegulariwn 
della iex col. luliae tìemtivae cap. 76 significa indubitatamente < depo- 
sito di tegole ». La lagenaria della iscrizione Boldettiana invece si 
riferisce ehiaramiente afia d^^nta Leontla, la quale fu ùd porla 7Vi- 
o^mina ÌAgUtèata, cl^è venàitrioe di lagenae). 

Qpi mi potrei fermare contentiMoidMiii di. aver etiminato eoa 
quelle ragioni e quegli indizi, di cui finora dispogliami) il suppoito 
<]^uartìere dei figoli* dalla porta trigemina fino a)le adiacenze del Te^ 
staccio; ina ciononostante non vorrei abbandonare del tutto Toplnione 
dell^ esistenza di un quftnieré di flgoli nelle Vicinanze dell* Avenitni» 
6 dell' antleo £m|iM!io, p4i<^bè, se in gran parte am avuta brigisA 
diklla grandissima quantità di cocci sparsi per questa contrada, potrebbe 
anche fondarsi sulla tradizione sempre continua. Vorrei dunque azzar- 
dare la congettura, che anticamente abbia esistito un quartiere di figoli 
dirimpetto agli skbilhiienti di commercio e luoghi di sbarco 
ante p&rkm Trigeminam, feuUa riV4 destra del Tevere neUtf vici*- 
nanze deU* odieriM OflpÌ9ÌQr di S. Mich«l#, fondsfndo tato coagett«ra 
apsituttpi sui residui sopra menzionati, i ^9^ in quella parte conven- 
gono benissimo con le officine eli cretai (mentre gli altri fuori di porta 
Pprtese per la loto natura si qualiflc&no peti avanzi dei magazzini che 
stavano in tèlatidne coll^fimporio), quindi «ulla vicinanta di abbon- 
daiiti «iVe di marba %(ilina sul Gtanioalo e flualmeite «ul MU che 
aDCor*of gi esistono nuitt^rosd officia di chetai in quieta parte di Trar* 
stevere, i quali potrebbero tradizionalmente aver conservato la loro 
stazione per molti secoli. Non voglio spingere più oltre il ragionamento 
e cercare Se si possa ragionevolmente mettere in relazione questa 
contrada eon le indieazi^iii ad portmi T^i^mkiamB^u porta Trigé^ 
mirm h^ invecft latare, che. beoeiiè situala ^a riva, opyosln d^ 
fiasca, le. 4goliBie s^ve^no yeife^a. comunicazione ogi q^rtiere eminen- 
temente commereia,le dell'Emporio. Accennerò in ultinu>, ^he il semr 
plico tatto delTesi^teni^a di una enorme quantità d} cocci presso T 0- 
^iào ài i. Michele ha anche una certa importanza per ìst topogra^fta 
àà Ibogo, aoBiiìiittistya&doci attcofa tiaa prova per là imposii^bllità 
di ceUocarvi i ibmlifh 

*■ In tujUxjk làroso raccolti incirca SOO; boUi di anfoia, fra i quali 
pei:ò moltissimi replicati. I frammenti di -vasi con iscri^(ml note 
dipinte, non tenendo conto . dei minutissimi i^vanzi di ninna impòf- 
tsmtH, BdttHnano a più di ISO. 
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somma ertezza, ehe il riempimeato dei ruderi e del suolo 
adiacente avvenne in epoche differenti. Di fatto le iscri- 
zioni dipinte rinvenute nel primo cavo, che si apri poco^ 
lungi dal casino isolato verso ponente, e che per la sua 
estensione ed il ritrovamento dei sopra accennati ruderi di 
magazzini fu il piti importante per la topografia di quel 
luogo, mi sembrarono appartenere tutte alla metà del se- 
condo secolo, sebbene per la mancanza di date consolari 
non se ne possa determinare T epoca precisa. Il secondo 
cavo, piti piccolo del primo e distante da questi un settanta 
passi incirca verso ponente, rese due volte il consolato 
dell'a. 191. Dal terzo finalmente, eseguito vicino al muro di 
divisione verso i Prati del Popolo Eomano, cioè in direzione 
meridionale del primo, sortirono alla luce parecchie iscrizioni 
aventi la nota consolare degli anni 254 e 255^ mentre tutte 
pih meno differivano da quelle riuTenute negli altri cavi 
per la forma trascurata dei caratteri. 

Da questi brevi cenni chiaramente apparisce, che fra 
gli scarichi degli Orti Torlonia e quei del Testaccio esiste 
una relazione tanto intima, che non sarebbe stato ragio- 
nevole di far una distinzione fra l'uno e l'altro, quando 
trattammo del loro « materiale scientifico »>. 

Come sia poi stato possibile, che i frammenti di fittili 
siansi gettati in grandissime quantità in quell'areale, mentre 
pochi passi pih oltre esisteva un'apposito luogo per lo 
scarico, il Testaccio, sembrami doversi spiegare da' straor- 
dinari avvenimenti — terremoti, incendi, inondazioni — che 
da tanto in tanto funestavano quel quartiere commerciale, 
in cui le anfore erano accumulate in enormi quantità:^ a 
tali sinistri accidenti, che esìgevano lo sgombro sollecito 
dei rottami, si dovrà attribuire l'occupazione dell'area adia- 
cente al Testaccio. E siccome anche sul Testaccio stesso 
si trovano riunite in alcuni punti masse considerevoli di 
frantumi appartenenti tutti alla medesima epoca, ne dedur- 
remo che tali straordinari aumenti dello scarico si deb- 
bano attribuire alle istesse cagioni che valsero ad in- 
gombrare le, sue adiacenze, come dalla insolita frequenza 
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della data consolare dell'ìa. 149 (pag. 174) coiichitider^mo, 
che in quell'anno o poco dopo avvenne una di qUeUe cata- 
strofi, che mise a rovina le horrm del grande Emporio 
di Bcfma. 



Aggiùngo in fine i bolli di anfore del Testacelo e degE 
Orti Torlonia che si ritrovano in àìtn paesi e cha dovranno 
quindi considerarsi di origine spa^miola. Non dehbo però 
lasciar inosservato, che per mancanza dìpubblicazìòiii spei- 
oiali della Francia e della Germania il seguente elenV;ò non 
pub esser completo. Le Ietterà frapposte a it ) sòùo in riesso. 
Q • A aiMBLlA Francia:. AUmer Inscr. de Vienne n. 1622; 
Svizzera: ìiomimen, Imcr. oonf. Hdv. n* 352, 92. — 
L-A*QBB' Inghilterra: C /. L voi. VII 1331, 3. ~ 
L'A'Lc^ Fradcia: Allmer n. 1561; Svizzera: EeUer und Meyer 
^Nachtr. zu d. in8Ci\ Helv: n, 69; Olanda: Jm^aen^ musei 
Lugduno^ Botavi inscr, gì\ et laL p. 155- n. 254* — A'Ii^F'O 
e A'L'FO Qermania: I. Becker, tóm. InèeM. u. Steinscul^ 
fturen di Museums d. Stadt Mainz,ì&tàtz 1875 p. 110. -^ 
APF... Inghilterra: nel museo Britannico (APFS, da •co- 
municazione privata). — ^ L;- A'PAE Frància: Aurea Jlfor* 
ques de fabrique du muiée de Nimes p. 48' n. 185. ^ 
ACIBGIF e ACSffiGI Francia: Allmer n.:i506; Svizzera: 
Mommsen n. 348, 5; Germania: /aAr&. <& rhein, . Vereins 
V. AUertfmmsfr. 58 <1876) p, 201; 60. (1877). p. 80i '^ 
Q -^(U) •1Ì(NI)CI(ANI) Fianciai Aurès p. 19 n. 64. -*- 
M-iEM-BVS Inghilterra: C. L L VII 1381, 6. ^ AìSJIE;... 
cf. Inghilterra: C/. £. VII 1331, 117. — AGBIOOLA 
(imperfetto ih .fine) Svizzera u Motaimsen^ n. * 34S, . 1. — 
e • A SrO(NI) • QV(IB)H\ Francia: Albnèr ». 1520 (1629f)i; 
Inghilterra: £•. /. L. VH 1381, 13 al bjib (rf. 1331, OmyUi 
G(ANT)-QV(IE)t c£ SpàgiiarJC /.?!. « 4968; 18; Francia: 
Allmer n. 1521; Germwiia: <L 7. ZL =111 6007, 2. -^ 
AVA' e P^ AVAIngtóitèrta: C. L ICTHI 1331, 17, 19;-ì- 
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i =Altri bolli del medésimo fi^oldldAttnaL^(AV)lt OEfi. l 
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iiamrhSSBiACL/k}pa^ fVLVBAH (?4 pagv 136) Ingbil' 
terra: C. L L VII 13»1, 20. 141. — TATI(LI)A8I<AT)ICI 
{v. pagL 1S8) iFrancia: Alfaner n. 12A9, incof rètto. -^ QGCF 
cf. Inghilterra: C. I. L VII 1331, 25; Francia: AHmìer 
n. 1630. — ..CE-F-P cf. Inghilterra: C. I. L. VII 1331, 
44. _ LC-F-F-C Inghilterra: C. I. L VII 1331, 26. — 
Jé^VL ci Spagni: C. L L U 4967, 5 (tegola»). ^ QCR 
Francia: Allmer n. 16^. -^ 0(ALP)V{N-B Fmda: AlliMr 
m }517: ^'. H Ckìau \ UEUSSI <à letteli» iiscÌBe) (v. 
pag. IrS?) Spa^'T C: A X. II 4968, 10; Inghilterra: 
a L L VII 1331, 69e; Olandat Jansaeu p. 154 &'. 245. -^ 
CB1J((HI}SPSÌE: Spagna: C. 1. L U 4968, 22 (seorretta); Svic- 
2£!r5;t MommasA 348, 4 molto scoltrefita. ^ HISF ^ Si2B(Sri> , 
EISPS J!(lffl) coro^, HI8PAN8JSN Spagna: C'. A £. H 
496«, 31; Inghilterra: t'.. /. L VH 1331, 4é(?); Syia- 
zerai Edier uad Meyer NakMf^. n. fi9. «^ F'CBRAB(IAt) 
(v<. anche pag. 135) Inghilteinra: nel moaed Brìtaoniùo (4a 
oomunìcauone privata). ~ POICB(LI) e PCLO<BE)IC£!LI 
(of. pag. 183) Framcia^iB^lgio: Schnermoe sigles jfyuKns 
fi. t453« ef. A. 1445, AUnàer n. 1606 (ktìerrette). ^ 
OONAFe Spiana C. l L II 4968^ 25. ^ D?KSGOL 
Sfuigna^ C I. L. II 4908; 26^ Flraneia: AUmer Hi 1540. ^ 
SOMS Francia: AUmer' n. 1541; Ingèiltevra: C; LL.Yli 
1331, 43. ^ m EN(NI)-I.Y. aorWa^^cf. pàg. 137) 
Spa^a: €. I. L II 4968, 27 ;< F«laQda: ^mer b; 15^6, 
Tttdot coH. de figwines £n argile p. ^68, 69 n. XO, 71 
(motto jcoórietta). -*-- lil B^i^IdBIVLSAE (cf. pagi 13$^) 
FlttticSa/: AlUaeri tt.. 11557. molta scorretta. ^ WUR {ò, 
leiltec#: incise) -Garniania: JaAr£. d. rh. Yeminìa età iM 
(1877) |L. 84. r-^ g-Frieaiandai JanssOs p. 158 n. 396..-^ 
liFffBESOy... rf. Inghfltarrai)je;i /. fi. TU 11B31, 48 ann. •** 
Xf OOVFjSC a^riixania: HonUen tiiiA Fiedler '/)enA»n. ikm Co- 
sira vèiem p;v54. ^ FOCWPAG- e WQCW9' cf.. Inghil- 
terras' C. li L. TOI 1831, 48a;b. ^ LFCCVFC(AT) Olanda: 
Jansaenp. 188dj 289i^.(}FSGVFH&0ESeVFC Qlaàda: 
Janssen p. 139 n. 89. — LFGFP Germania: I. Becker 
p.. 110;;01aiiiia: Janssea p. ÌM n. 240. ^ TFAHV Francia: 



Sckiwrinaris n. 2163. — G-lP-ISjiagiiat fi /. L li 4968, 
SI. ~ G'M-M*F4 in tabella ansata Sl)agna2 C /. &. II 4968, 
«2. w^eaiADOS Inghilterra: fi /. L VH Ì831, SV. ^ MHAfi 
(a lett^^ inpise) Spaglia: fi /. £. n 4988^ 17. *^ QIKS' , 
^lAB , -C-I-AL-B Svkaera»: Mòinmsefi S48, 7; Gw- 
«ante: Mirb. di. rhein. Vtr. v. AUerlhurmfr. 8 <184«) 
p. 173; ^Iknèn: Jfahasen j. U7 n. 287-: — CÌ>(AIiBl«{Al?) 
•ef; Aurtrist: Steiaer eod. imor. rotìfh. voi. IV n. 5305, 
fi /. i. HI -6007, 7. — (DI4^B Inghiltewa: fi /. fi. VH 1331, 
iS. -^ M-l-M e MIM Pra»0ia: Alhner n. 1S8Ì8. 1689', 
Inghilterra: fi L L Ttl 1381, 77a.b. — QIKPN IngMl^ 
terra; 0. L L TlI 1881, 36.— -Q-I-M-MACR (alrtter<3 
neStogradé) Pranok: Allmer a. 1688 lneorretto* Inghil- 
4;ierrac nel museo BntaÓDioo (da oomuBicazione privata);. ^^ 
ìr^ì9^ ItìgMIteri^: liei mu»eo Srittonico^ffla ijonnimca- 
stene privatÈi). wltsailILrfP Pranoife: Aurès p. '51 ìj. 227; 
(Jfi Inghilterra: fi /. i. VII 1391, 88. -^ PnE.G8I8(Pf) 
a. P(IVL) C(KI)8I*I Pranciar Aftlnwr n. IW». 1-621 kréor- 
Tetto. -4. X I^rai M l 'tUS^' Sr ^. par_182) Inghilterra: 
fi A £.¥«1381,59 d^f ke^rret«. — lElVN'MfiWgSI J 
«T MÈHSSE e IT IVN • f^lilSai ì^ ET MBlASg®^ 
(v; ^ag. 137)' Spagna: fi /. L H 4W8, 20-, Prancia: Ttttfot 
f. 72; iD^iUèrra: fi 7. L VII' 1-831, 59a;b; BViìi«erii: 
Momnasen 848, 11, Keiler^tofl Meyer']V«eAfr. n. 69. Tutte 
più- Wéno ficorrette. — L'IiPb Olanda: Janssen» jr. 1S5 
B. 288; — PMJ= eft Spagna «fi •/; É. ir 4968, 93. — QMÉ 
PraAofei Allmern. 1684; SvkzérBs^KèHemnd-lSéy^r N^èhtf\ 
tìi 69; Olànta: . Janssen p. 155 n.'2a6: -r. L'M-^1Pmncia: 
Aulete p. S4 n. .72. — J50MED *(t.-prag. l'38) Bttóawa: 
Ifomne^ Wt8i6.'^MMÌF| IOI(!J»(k*m5hfep^^^ WJ^ 
'Olftncte: Jatfgs^n p. 164» n: ^84*. — TMOGfV |'PÌQHW0 
Ifigfeilteita: neli^iiUB^o Bk^£(Dbi6o (9Ui'6omviniciBà&iiwipA^ 
vat^). — MV(Bf)C e T^P'A' (af^oppiàiti)^ 6v5*zera? Eelléi: 
uiid Mfeyer Nàehtn n. 69. — QNDPAB , QNW-PHI^, 
QNDPBI et Olanda: Jansseta <p. 1S4 tir. 242i — 0PC9VB 
Francia: à'ilinw n: 1B82: -^ «P-M-BPOE Éran(aa:^J?ài(rt 
p. 72;:— P-M'^lfiRPO Francia: Allmer n. 1609. — 
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PO'KPÀH Frauda (Sav^Ri): Allmer n. 1615; Inghilterra: 
C. L L VII.1331, 90. — PAS(SE)BAR Frauda e Svizzera: 
Allmer n.. 1605. — FPATBBNI;5 Germaoia: Lersch, Cen- 
tralmuseitm rheifMnd. . Imchr. 1 {GSln) p. 63 n. 93; 
Olanda: Janssen p. 138 n. 83. Incorrette (cf. pag. 135 
nota 4). — POIiTCU Svizzera: Mommsen 348, 14. -^ 
QFBStSIP aeimanìa: Steiner yoI. I n. 150. — L-QS Fran- 
da: Allmer n. 1567; Olanda: Janssen p. 158 n. 295. — 
QVABTiO pf. Spagna: C. I. L II 4968, 8. — BOMAN 
cf. Inghilterra: C. I. L VII 1331, 93. — BOM^^F 
(v. pag. 138) Inghilterra: C. 1. L VII 1331, 94. — SNB 
Frauda: Allmer n. 1653. — P-SA Inghilterra: C. I. L VII 
1331, 96. — L2LPB cf. InghUterra: C. L L VU 1331, 
101. — Q-S-P Francia: Allmer n. 1637; Inghilterra: C. L L 
VII 1331, 98. — LSPBOEQ Francia: Allmer n, 1570. — 
LS SEX Inghilterra: C. I. L VII 1331, 100; cf. Spagna: 
a l L II 4970, 448 (aa-etino?). — L?AB Franda: Allmer 
n. 1568. -*- QSASEB (a lettera incise) Inghilterra: C. /.. L 
VII 1331, 106. — SAXO'F(EB) Jmnda: Tudotp. 72, — 
SCALBS.. cf. Inghilterra C. L L VII 1331, 97. — FSCIM | 
NIANI (t. pag. 185) Inghilterra: C. /. I. VII 1331, 86. — 
SGOBOBBES Francia: Allmer n. 1645, Tndot p. 72 e 
n. XGVII (pag. 73). — C-S(TEB) • P(AVL)L(NI) Svizzera: 
Monimsen n. 348, 16. — ...VIBB Inghilterra: C. I. L VII 
1331/ m. — QVCVIB Spagna: C. I. L II 4968, 1. — 
VIB • mi Spagna: C. L U II 4968, 14; Olanda: Janssen 
p. 153 n. 232. — VIBGIN Francia: Allmer n. 1661. 

Degna di special nota parmi la frequenza dei bolli 
spagnuoli nella Francia e nell'Inghilterra, mentre pochi in 
proporzione se ne incontrano nella Spagna stessa. Ma credo 
che cib debba attribuirsi alla, maggior cura che si mise 
nel raccogliere e conservare i bolli nei paeei oltre i Pirenei, 
e che non sarà difficile di acqrespere il nnn^wo di. tali im- 
prjmte nella propria patria, se i cultori delle antichità spa- 
g^nole, segnatamente nella Spagna meridionale, terragno in 
s€(guito maggior conto di siffatte minuzie epigrafiche, 

Bimico Dr8ssb];ì 
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LE METOPE DEL TEMPIO DI TESEO IN ATENE. 
(Mon. delVInst. voi. X tavv. lYlll, lYllll). 

H. 

Le melope del lato orientale, che portano scolpile 
le imprese d'Ercole, aono molto più rovinate che quelle 
del fianco meridionale e seltentrionale, pubblicato e 
descritte nei Mowmenii e negli Anna/t deiranno scorso. 
Pur tuttavia ne rimane tanto che, tranne una eccezione, 
si possono da quei resti riconoscerne le rappresenta* 
zioni, almeno ne loro tratti più generali. Cominciamo 
dal sud. 

1) Ercole e il leone nemeo (Tav. LVIII 1). 
Ercole è sopraggiunto da sin. ed afferra colla manca il 
collo del leone; questo rizzatosi lo artiglia colla zampa 
posteriore d. e l'anteriore sin; la mano d. dell'eroe, 
mancante insieme col braccio, par che si ricon^un>- 
gesso coll'altra per istrozzare la fiera. 

t) Ercole e Tidra lernea (Tav. LYIII 2). 
Ercole, volto a d., e sporgendo innanzi la gamba sin., 
a cui s'è attorcigliata l'idra, stende il braccio sin. con- 
tro le teste, ora mancanti, del mostro. Lo segue Joiaoa, 
che sta col pie sin* innanzi, e protende per difendersi 
il braccio sin. coperto dalla clamide. Il fianco d. di 
questa come dell'altra figura manca insieme col braccio 
e colla gamba corrispondente. 

3) Ercole eia cerva cerini ti ca (Tav. LVIII 3). 
La cerva corre v. d.; ma Ercole, raggiuntala e afferra- 
tata pel corno sin., appunta il ginocchio sin. sulla parte 
posteriore della bestia, che si accascia sotto la pres« 
sione. Il fianco d. dell'Ercole manca. Cf. il gruppo in 
bronzo di Pompei: Friederichs Bausleine I n. 811. 
Annali 1878 13 
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I) Ercole e il cignale d'Erimanto (Tav« 
LVIII 1)^ Ercole arrivato da sin. col cignale i^uUa spalla 
sin., ponendo il piede sin. sull'orlo del vaso in cui si 
è ricoverato Eurisleo, sta in atto di gettarvi dentro la 
fiera a capo in giù. Il lato d. d'Ercole manca. Dal 
vaso vedesi spuntar fuori la mano d. d'Euristeo che 
implora pietà. 

8) Ercole -e il cavallo dì Diomede (Tav. 
LVIII S). L'eroe colla sin. alzala cerca di tirar giù il 
cavallo inalberatosi e rivolto ad.; il braccio d. manca, 
e non può stabilirsi con certezza quale ne fosse Tat- 
teggiamento: 

«) Ercole e Cerbero (Tav. LVIIII 1). Dal solo 
originale, così com'è conservato oggi, non è più possibile 
riconoscer questa rappresentazione. Yien però in nostro 
aiuto il disegno dello Stuart (Àntiqu. ofAthens III chap. I 
pi. XI fig. 6). Colla sua scorta possiamo riconoscer nella 
massa informe ad. Cerbero appiattato in una caverna 
che Ercole cerca di trarne fuori v. sin. Ercole vero- 
similmente mostrava al riguardante la parte anteriore 
del corpo, come è provato dal piede d. spinto molto 
innanzi e che ora manca, ma presso lo Stuart si vede 
ancora disegnato; in tal caso però il piede, che nel dise- 
gno si vede da dietro, e che ora formia una massa irri- 
conoscibile, dovea stare colle dita l'i volte airinnanzì. 

7) Ercole ^d Ippolita (Tav. LVIIII 2). A d. 
vedesi l'Amazone, quasi di faccia, caduta in ginocchio; 
non è più possibile giudicar con sicurezza, quale fosse 
latteggiamento della parte superiore del corpo e delle 
braccia; sembra però ch'essa colla sua d. tentasse di 
allontanar dalla coscia il pie dell'eroe. Ercole che porta 
uno scudo nel braccio sinistro, ha piantato il suo piede 
i^n. nella coscia d. di lei; e tendeva la mano d. per 
toglierle la cintura o per ferire il colpo mortale. 



I. 
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(tav. LVIIII 3, I). Nella prima iMtopanói Tediamo Ei^' 
cole colle gamber melto allai^gate star wpra fi corpo dì 
Euritione giacente a terra; tulle e due le sue braccia som 
andate perdute, ma dagli avanzi, come anche da tulio 
ratteggiainenlo del eof pò vediamo com'egli stesse in allo 
di chi ha lanciato II per I\ tioa freccia. Un piccolo perno 
di bronzo sulla superficie del rilievo al di sopra della sua 
anca sin. servi va a fissare la faretra. La testa è spezzata a 
sghembo dalla superficie del rilievo verso il petto, ma 
quel che ne avanza mostra chiaramente com'egli dovesse 
esser barbato. Dal braccio sin. sembra che penda un 
lembo d'una veste. -- La seconda metopa mostra il 
gigante a tre corpi. Dei tre non rimane in vita che 
quel corpo che sta più addietro e s'avanza col pie sin.; 
egli alza la d. per iscagliare un sasso, e sporge in-» 
nanzi a difesa il braccio sin., intorno a cui è av* 
volta la clamide. L'uomo di mezzo ò cadalo morto, le 
sue gambe son rivolte all'ionanzi, la parte superiore 
del corpo all' indietro; la testa e te braccia son del 
tutto irriconoscibili; par ch'egli portasse il grande scodo 
che giace a terra. L'uomo dinanzi è in atto di cadere 
boccone colpito a morte; il braccio sin. pendeva già 
senza vita, il d., che probabilmente sollevava per 
colpire, rimane indietro. Se poi il capo fosse realmente 
imberbe, come lo vediamo nel disegno dello Stuart, 
non si può ora stabilir con certezza; ma è poco prò* 
babile. Quella traccia che si vede a sinistra nel piano^ 
non è che una lesione accidentale. 

10) Ercole eia Esperide (Tav. LVIIII 5). 
Ercole, che porta sulla spalla sin. la pelle di leone 
scendente sino a terra, è rappresentalo in tranquillo 
aUeggiamenlo a d. e porta nella d. protesa i pomi 
testé ricevuti; il braccio sin. a quel che pare era abbao- 



dopiittQ giù. :Diri«ipQ^|Oiia lui 9$^ rXSfSf^ridQ'm iuogo 
doppio phUoqe, |a quale colla d. ora iQapcaiilQ sostiene 
graj&ipsamenle la ypste, e solleva la. siu, intatto di chi 
parla. ; : 

-. • ■ ' . ' '• 

> * 

La spiegazione ohe m\ diaodo delle m^pe s'ac-l 
c4H*da €00 quella o^ra upiv^si»lQaeii(e. aoeettala* Sei pei 
oeUa quarta metopa del fiaoco meridionale ricooosoo^ 
eoo certezza il combaUimeotQ di Teseo eoo Procriisle 
e qella prima del fiaoco. sette» Iriooale il eombattimeolo 
eoo Perifele, laddove pel passato i dotti avevano qualche 
dubbio su questo punto, io mi appoggio per la prima 
spiegazione sulla chiara espressione del motivo artistico. 
Bispetto alla seconda non è possibile addurre una prova 
coi^ certa, ma è certo che non rimane altra spiegazione 
d^e quella del combattimento con Perifete, supponendo 
che nelle metope si vogliano veder rappresentate le note 
imprese di Teseo, senza abbandonarci a va^é suppo- 
sizioni. Il Gtirlitt, che uliimamente (da$ Alter der Bild- 
werke uni die Bw^it 4es sog. Theseion in Athen) 
ha voluto riferir la prima tnetopa del fianco settentrionale 
a Procruste, la terza meridionale a Perifete e la quarta 
dello stesso lato a Sinis, si trova poi nella sua Inter 
pretazione in contraddizione manifesta con quello che 
di fatto vi è rappresentato. 

Le metope, lavorate ad alto rilievo, sono di marmo 
parie. Il rilievo è tanto alto che alcune parti si dislaccano 
affatto dal fondo, circostanza ohe ne ha cagionato un 
sì gran deterioramento. Le lastre, nella parte che ri« 
mane libera tra i trìglifi, hanno una larghezza media 
di metri 0,78 e un'altezza media di m. 0,83, inchiu^ 
dendovi anche l'orlo superiore sporgente, alto di per 
sé 0,09. Sotto ciascuna metopa trovasi un basso piano 
sporgente, su cui posano le figure. 
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/: Om èiiMlro (MDpìto l'iMliziar p» pirtwolarlneDte 
il: carattere artistico del kvor<h, a st«biiìiroé !• aatoi^ 
((^ almeno la scuola e l'epoca a tw Ài Seva atttilMiIrBi 
Una particolarità, tutta esfaioseoa, ìake Mselpisee ^ 
priifta gtuiila, è qjaesla, che cioè Tartiata harveitìte Je 
m0 figure il meno possibile. Teseo poria ubatc^la 
.olAuide dtae volle soltanto, nd cooibatlimnlo col tota 
ìe in quello col cignale. Eroole poi . trovasi .eoto un capo 
^i vestimento pendente dal braccio uaa volfe iola, cioè 
nel combaltimenlio con Gerìone, .laddeve: tiella scena 
deirEsperide porta la pelle di leone, la qoiató)petò 
non ne copre the punto o p6co il.oorpé. Mao: come 
pure quello icbo rimane piii in fondo dei (re uomini 
imponenti il trioorporeo Oorione, portano la nlamide 
avvoltolata intorno al braccio proteso iii atto di 'difesa! 
Le donne sono vestite: l'Esperide di lufaga' costèi, 
r Amazone prfri)abilmenle di òoirta. 1[}ue8ta mancaèiza 
di vestimenti non è acddentale, sembra anat^foo^ta 
sul carattere dellartìsta. Infatti coirAiatA del paniiq^ 
gìadiento si sarebbero potuti empir facilmente dNrvMsi 
vuoti della superficie del rilievo, còme vediamo *iiaH|o 
in iulia «erie delle metope dM Partenone. Nelle : nostre 
metopeper contro, liencbè in generale possa» Jodarsì 
pel modo .felice onde <è rieiairfto'lo spazio, si. posaoà 
tuttavia qua e là/ rilegare oeirli vuMi^.pìocoli !sl ma 
pur sensibili, che avrebbero) potuto bcilmente essór 
riempiti, quando si fosse ricorso^ a quello spedìeiité. 
Ciò notasi p. e. a sin. éeUa:<m6topi( di Procru^, a 
mn. della metopa di Perifele, e parimente a sin.ódella 
scena; di combattimento d^Ercoleibol leonb. Se pertanto 
l'artista ha rinunziato a. valersi. del pànneggiaiQedto 
ancbe là dove gli sarebbe tornato < in aoconcro per colmar 
Klei vuòti, d&rmostra ch'egli hdn faceva gran caso diel 
(VMtimento. ' - ■ j^ :.■' ..,-. :\. .-.: i ••. .. ...^.^\/. 
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JRrdDdiMno 6jra ad òasirVare rj^nipp^meoto delle 
figura e F azioAd da esse espresse^ e troveremo nna 
Dotevolà varietà A net coiieetlo totale^ come in ciascuii 
partRioIare; Gli. eroi soao io aziofie più o si^no vivace, 
sècÉkitio the sMo sul eominoiare^ o presso a eomptwBk 
lian del tittto compiuta l'impresa; e io tal gradua»- 
«ielle dell' ei^eteioM bi scorge eoa grande variél&. 
MpI MìnetaBFe e nel cignale Tes^o trovasi di fropte ad 
ÀYiversiiri ebe saoo ancora alti a combattere; altrettanto 
a-viene ad Ercole col leone, cotridrae in part« anche 
òofi GfÉiope. . 

^ Il CMiliattimento *di Teeéo col toro e con Cer- 
ni(me:peade ancora incerto^ si scorge però chiaramente 
come i debba tetm^iar eoo Vantaggio dell'eroe; i^ltret- 
tantb può dirsi della scena di Ercote coi cavallo di 
Dìem^de. I combattimenti con Sitiis, Procniste, P^ifete 
e Scirone sono già vidiii al termine; la cerva^ il cibale 
e Gerbere devono pieganti sotto la prevalenza del loro 
vincitore i l'Amazone stramazza già priva di forzo. 
Gompteta pace regqa nella metopa coir Especide^ e 
c^ta rappresentazione^ diciamolo sin da ora^ è tra 
4ntte.la meno mussila. Qtìanto diverse scao altresì le 
singole Beone idi ùtaseuQa'oatègorìal diverse seeondo che 
l'avversario xlefi'eròe è. forte d debole, uòmo o fiera. 

La variftà idia noi |K)sla in rilievo, che ajiparifii^e 
-À DeliMnsìeme còme nei; fnartìtoiari, e che potrebbe 
diìBO^lrarsì anohfe con altri esempìy deve esser oonsì- 
deraita come uàa profurietà speciale delle nostre metope. 
Gettiamo «no sguardo di «okifrtoto su i|ueile del Paiv 
lenobei e vedremo che a H^Jaesteitaoii potremo attribuir 
(Al poropi^etàiq ug«ai misura. 
ì . >Per scégHeroe :iin eseoftpio' ioalzanle, si osservino 
te tre ultifflfii metopé 'dei fitmcd meridionale; Miehaelis 
Parthinon tav. 4 fig. 30-32. In tutte e tre . iroiriUio 



ur^ Centauro qhtì combatte eoo uo giovape. La, poaa 
del Geotauro è rìpeluta io latte e tre quasi id««rfica- 
meute. Lo^ slesso può rilevarsi /aocbe rispeiUo ^isiogoiì 
alleggiameDli ; il che qou accade uelle nostre ipelope- 
È.yorp che netto slato d$ deperimento in. evi; oggi; si 
trovano^ al primo sguardo ch^ vi 3i getlav parrebbe 
che Vatteggiamento di T;eseo in lotfa con Perifet^ avesse 
una certa somigliane con quello del combattio^ento 
con Scirooe. Ma questa. somiglianza sparisce cumplp- 
tameule, quandp mediante un 6$ame più acoùi;ato si 
restaurino col pensier^o le figure. Si potrebbe forse 
obbiettare chct nelle melope. j^el Parte^oAces^^ndosi 
dovuto, trs^ltar 90^ spesilo il iae4e9imo spggelLo, pQ sia 
.venuta per necessaria cÒRsegjUQpzà Tupiformita phe vi 
si qss^rva. l^a qi^psta circQstonza.npn^iseojipap^iAQ^o 
Tartisia. Potrebbe^! anche ipisservare pfr di più, /Cbe le 
metope del PaFlen^n^ sono opera uon di un solo, 
ma di parecicht artisti, chfì; quindi questo rimprovero 
non dovrebbe colpir cia^upo |n parfieòlari^ deigli aFtitfti 
che vi h^oo, lavorato* Ciò è Yens^imo,.majqQl si, fratta 
. sol tanto, jdi assodare uq principio :gpinerale,j^h^jsi rav- 
visa nelle metope del jc Tbeseion %> e nqcn in que)|e 
.del Piictenone. Con queijloperò nofl si vic|oe^d ^fiSid^i- 
.dere^ che anche una ^rie di iheiojpe appajrleneuti ad 
Ufi. so la artista 0, ad un à so 1 a sc-uola potesse; bepe 
d^Unguejrsi pef la m^deslm*: varila. Se cii| sia;re^l- 
mièole^ avvenuto^ e, se questa serie di/ìOieiopé ,5i?i ^a 
altribiiirsi al medesimo artista che, ha fatto )e melode 
;del « These^on », è quesìione/che.no^ jva risplula Vn 
;qMesU) luogo. .; . . . '. 

, .Olire alla varietà e ;alla moltipUcità d^e^li att^- 
.giamenti le nostre melope hanuo, anche un altro pregio, 
jquello di una grande vivacità di espressione. £ qv^es(a 
.non. ^ doyuta ;9ollianjo ai motivi e agli ag|^uppai;()ej;>ii, 



ma anthe, e prindipalmeDle, al modo ODde sono stali 
adoperati e fatti risaltare nella rappresentazione. Tutti 
t motivi son naturali e semplici quanto mai, e questa 
naturalezza è sostenuta e rilevata daireccellente esecu- 
zione del nudo. Tranne^ poche isviste troviamo dapper- 
tutto esattezza anatomica: ogni muscolo è al suo posto 
è funziona con naturalezza e vita. Se alcuni particolari 
ne'noslri disegni appaiono esagerati, non si dimentichi 
6he il puntò di veduta dell'osservatore antico era mollo 
più distante che non quello onde soii ripresi i disegni. 
Rispello al modo con cui è trattato il nudo, merita 
osservazione il fatto che le membra si mostrano in 
piani, quanto più grandi è possìbile, i quali s'incon- 
trano quasi ad angolo retto, maniera che nel disegno 
non è fatta risaltare abbastanza. Dentro questi piani 
le diverse parti del muscoli si distinguono ricisamenle 
le une dalle altre; esse sono piuttosto intagliate e 
quasi disegbate che modellate in maniera rotondeggiante. 
Tale procedimento rese possibile all'artista dì mantenere 
in modo meraviglioso la superficie ideale del rilievo. 
In aperto contrasto coi corpi stanno due delle 
tre te^te che ancora si conservano, quelle cioè di Pe- 
rifete e di Gercione, laddove quella di Scirone sembra 
armonizzar meglio col corpo. Le prime due hanno un 
aspetto duro e quasi arcaico. Donde ciò? Tutti e tre 
i volti portano espresso lo sforzo fisico, a cui s*aggiunge 
in quelli di Perìfete e di Scirone anche l'angoscia. 
Ma tale espressione è puramente fisica, di commozione 
interiore non si vede traccia. Se pertanto i lineamenti 
del volto corrispondono, almeno dal lato della vivacità 
fisica, alle nostre esigenze, ne segue che quella strana 
espressione debba attribuirsi agli accessori che ne fanno 
il contorno. Capigliatura e barba son nella figura di 
Perifete trattate con negligenza e leggermente ondate 



atta foggia drcaioA, Mila figura di Gercioad oon sono 
lavorate per nulla. A questo in ambedue supplita la 
piUara^ La capigliatura di Scirone è lavorata al modo 
stesso die quella di Perifete, ma la barba è divisa in 
-più grandi masse, il che M la fa apparir alquanto 
meglio rappresentata che quella di Perirete. È da 
notarsi tottaiia ohe la maniera con c^i è trattata 
non differisce essenzialmente da quella della barba 
di Perifete e che anzi qud poco divario che c'è 
dipende dalla lunghezza della barba slessa. Il nostro 
giudizio pertanto ci porla à coìtcludcre, die i volti, 
sebbene improntati di vivaci& fi^ca, matt(»no affatto 
d'anima, e cbe la chiòma e la barbi mostrano ancofa 
traccia d'arte arcaica. 

Dobbiamo finalmente accennare, con quanta arie 
è verità siano rappresentati gli animali. Il toro sì per 
ratieggiamento come per là forma è un lavoro da 
maestro, altrettanto dicasi del bignale, per quanto posso 
pronuodarne un giudizio. Sogli animali delle metope 
di Ercole, cosi rovinate come sono, non possiamo pur 
troppo formulare un giudizio molto esalto, pur tuttavia 
dai loro pochi avabzi si può argomentare che fossero 
lavorati con non minor perfezione. 

Riassumendo il nostro giudizio, diremo che Tar* 
iefice delle nostre metope era maestro nel rappresentare 
con perfetta naturalezza uomini vigorosi e animali. Le 
teste mostrano vita pioUoslo fisica che spirituale, capi- 
gliature e barbe pel modo onde son trattate si riportano 
ad una maniera artìstica più antica. Riusciva meglio 
airarlista lesprimer atteggiamenti vivaci e concitati che 
non situazioni tranquille. Aveva inoltre una certa pre- 
dilezione pel nudo specialmente di corpi virili. Olire 
a ciò le composizioni nella loro molteplice varietà fan 
prova di una ricca e fervida immaginazione. 
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. Ora obi fmè es^re questo artiste; se non Mirane, 
m liUro qoaladque che ablna abitala sua influMza? 
Posta cam'emla quesUoQfe.q&al oMà più naturaieehe 
rìsaUerìa aUfibueudo l'opra a lui o kù uoó de'saioj 
Wgqaei? Nw fq lai a^puùtartpai^stra oella ra^eaéo- 
stazione di fótìXìd atloUche in aziona Yivace e peifet 
;8ejaUi)ra di aoimali, i quali^^haiìDo \]Da parte sì impor- 
.ta^ie Q^le Q0$4re Q)0lope? Gtic) proprio egli abbia la- 
vorato anche solamente, disegnalo quest'Oliera, non 
ptuò affermarsi con sicurezza. EsM può . provenire dai 
suo studio ed esservi stata lacerata sotto la sua dire* 
,2ioire, almeno esser uscita di mino ad un artista 
formatosi alla «tua sK)uola. Qjm\9^ opibiode, che Brubn 
già anni fa mise fuori nelle sue letture, oltre dbedal- 
.raccordo* tra il carattere artistico delle nostre metope 
con quello che noi sappiamo intorno alle qualità del- 
Tarle di Mirone e de'^uoi compagni, può provarsi altrcfsl 
,oon rulleriori ossei'va^ioni. 

/ ;Non si può certamente ritener per accidentale il 
fatto, ohe il modo tutto speciale di trattar le forme 
qelle. nostre metope riapparisca nel Discobolo del. Pa- 
lazzo Laa^ellolii O: ,nfl Marsia del Lalerano. Queste 
statue mostrano nella; rappresentazione delle forane esat- 
tamente il . medesimo priuGipia: il ..trattamento delle 
membra in grandi piani e la circoscrizione delle parli 
dell^ muscolatura. L'atteggiamento di Sinis è, trapne 
la posizione del , braccio, quasi identico a quello di 
JUarsia nel Laterano, così anche la testa di questa me- 
desima statua si rassomiglia, e nel concetto, generale 
Ornella forma della barba, alla lesta di Scìrone. Or 
quesle somiglianze. non accennano ad una relazione tra 
Mirone e Tartefice delle nostre metope?. Chiunque poi 
.riguardi il gruppo di Teseo e Cercione corre cubilo 
col pensicìro alle parole di QmntiliaaO; sul discobolo: 
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ftfii tam dist&rtum H^aberattm? E dd sarebbe effeUp 
4ei puro caso? 

Delle teste degli eroi« cioè del barbalo Ercole e 
dell'imberbe Teseo, non se o'è disgraziatamente wn- 
servate neppure una; ma dovevatto anch'esse avere un' 
espressione e una.vita più fìsica che spirilualoi come 
l^ipwto si è osservato oeUe teste dei tre loro avversari; 
a per diHa in breve^ era da aspettarsi, come in tutjte 
le teste di Mirabei più MnifM che animus. Cfr. Bruno 
£umtìerge$cbUMe I § 149 sa. E siamo, tanto più m- 
toilzBati ad aMtttar qutisla ipotesi, io <t^ftPto che a^c^ 
mila forma esterna delle teste si trovano notevoli 
iHimigliaiize tra le metope ^ le statue di Mirone a noi 
note. Della somigHanza che corre tra, la testa di Marsla 
e quella di Scirooe, si è già fatto cenno. Le teste di 
Perilete e di Cercione hanno comuni eoo quella ilei 
Discobolo diversi caratteri, qqa^i sono 1^^ forte elevazione 
della frolle sopra alla radice del naso, V incavo prò* 
fondo di questa radice riessa, e, se dobbiam credere ai 
disellili: dello Stuart, perfino la gibbosità del naso^ 
Queàe osservazioni basteranno a confermare la . con- 
closi^oe del carattere geoerale artistico delFopera, che 
cioè Tavlore delle oostre metope. era seguace di Mi- 

«nOf , ,; . 

Passando ora all'ultima questionai. quella che ri: 
guarda: l'epoca del lavoro, direrqo esser noto^ come si 
ritenga ohe il tempio con tutte le sue spuUure sia stato 
f^tto prima o, come oggi è opinione più comune. 
-dopo il Partenone. 

Alcuni (Friedericbs Bamteine l $ 139 ;S* e B5t^ 
jlifìber Untermcihmgfn . $, 1S9) soa d'opinione (;be» 
q\]and'a»<^he il (empio sia stato eretto prima del Paf- 
4eB4Hie;, le scultura Ti siano sjMe apposite più tardi. 
Quosla sii|)pi»sialotte.nff0i;è4e€iiicaiieBtp possìUklfl^ . I 
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fregi SODO seo(piti in grossi inési MmaiiU pftHe 6<^ 
seDziale della costruzione; e non potevano pertanto 
esser coltocali a. piacere. Le lastre delle metope non 
sonò sempUeemeate ìneastrate ira i. triglifi, ^oiio abii 
comoiesse in modo che «i dovettero porre, prima che 
si collocassero i massi del geismA fregi adunqiie^ come 
anche temetope^ dovevao trovarsi al loro posto prima 
<die fosse messa in opera la eoperlnra ed il tetto. E 
tion può accettarsi neppure la sdpposhtone che i massi 
del fregio e le lastra delle iielope fossero mèsse in 
'^pera senza sculturar e che più tardi fossero scolpSte^ 
perchè un simile procedimento non sarebbe Stalo affatto 
pratico. Tempio e sculture debbono adunque attribuirsi 
al medesimo tempo. Ma a qual tempo? Stando solo 
alle melope io non oserei pronunziare un gitidi2io« 
Esse, fatta eccezione delle teste, statmo al medesimo 
livello artistico che le migliori der Partenone e avan^ 
zane in merito una intera serie 4\ altre inétope che 
1^ ritrovano in questo monumento. Con questo però 
non otteniamo un criterio per determinarne l'epoca, 
perchè nelle metope del Partenone han lavorato artefid 
di diverse e^ e scuole. Ne* fregi la cosa va altrimenti, 
il fregio del Partenone non poteva essere stalo fatto, 
quando fu lavorato questo fregio qui; poiché in qtiello 
apparisce un' innovazione ^senziale, cioè una compo- 
sizione veramente da fregio, dopo la quale non sarebbe 
sialo possibile che un artista s'avventurasse ad esporre 
in un fregio una serie di gruppi isolati, senza legame 
tra loro, come vediamo nel « Theseion ». Ma per tratlar 
tale questione sarebbe necessario esaminar minutamente 
non solo il fregio del a Theseion b^ mìa anche quello del 
Partenone, cosa che ci trarrebbe troppo in lungo. (Io 
criterio sicuro per dMerminar V epoca del tempio e 
insieme quella delle soe sculture, celo dà il carattere 



W MBTppE lai. i;aMPio di tesbo in atbmb 205 

architettonico dell' edifizia che può bevi dichiarare ia 
J)revo, 

Ud mezzo ttoiversalmonte accettato per determinar 
l' epoca degli edifizt dorici ci è gomministrato dalla 
teorìa assodati^ dal Semper (<S(t( Il § 411 9S.) del così 
^etto rettaegolo normale o della norma. Io la suppongo 
come conosciuta. In forza di essa il « Theseion » deve 
ritenersi come edificato prima del Partenone. Mentre 

, . 1 . , 16 moduli ,, 

la norma del primo è : (n,25-^4,l)=.15,35mod, ^"'"^ 

del Partenone è : jtttb^i — s-^rr— tj-f- Non è però 

(iO,o7-+- 0,7)== 14,0 * 

da far gran fondamento nel fatto che la Jiorma nel 
«Theseion» forma un rettangolo giacente e nel Partenone 
un rettangolo verticale, dacché la piccolezza dell' edi- 
fizio permetteva una maggiore distanza tra le colonne, 
con che l'artista poteva mirare ad ottener un effetto 
di leggerezza. Maggior conto è da farsi del rapporto 
tra l'altezza delle colonne e quella della trabeazione. 
Questa è proporzionatamente {hù alta che nel Parte- 
none, e per questo fatto è andato interamente perduto 
r effetto che Y artista voleva ottenere mediante la di- 
stanza delle colonne e la toro snellezza (sono esse un 
poco più snelle che quelle del Partenone). Questa cir- 
costanza non è da trascurarsi per niente, perchè ne 
risulta che l'artista, con tutto che aspirasse a maggior 
leggerezza di forme, si teneva ancora all'altezza tradii 
zionale della trabeazione. Supponendo che le colonne 
del a Theseion » avessero un diametro uguale a quelle 
del Parfenone, la trabeazione del primo, stando alle 
proporzioni di questo edificio, sarebbe 0,3 metri più 



' Notisi che pres3o Semper, ^ 435 nota, invece di 10,8 si legge 
erronioameate 11,8. 



206 LB MBTOPK DBL TEMPIO DI TBStO ÌN ITEI^ 

alta €hd quella del secondò; ed h qnefita una difft^HAo^a 
che la forma alquanto più snella delle colonne non 
vale a compensare. Vediamo d'altra parte che nell'ar- 
ehilettura dorica si verifica una tendenza costante a 
Hdnrre l' altezza della trabeazione; ne segue pertanto 
cfae H fatto da noi osservato merita d' esser teouto a 
calcolo. 

Vi sono inoltre pareech! altri punti in cui il « The* 
seiou », relativamente alla trabeazione, s'accorda eoo 
monumenti' più antichi e specialmente coll'antico Heca- 
tpmpedos (ef. Michaelis I. e. lav. 6 Qg. i). I triglifi 
sono stretti e sottili, certamente non tanto quanto 
heirantico Hecalompedos, ma notevolmente più sottili 
che nel Partenone. L'abaco dei triglifi è proporziona- 
tamente più alto che nel Partenone; lo stesso dioasi della 
tenia oh'ò di sopra. Lo slesso fatto torna ad apparire 
nelle viae e regulae. Anche la forma delle gocciole vi 
s'accorda notevolmente: non hanno, a dir vero, la 
medesima lunghezza che quelle deirHecatompedos, ma 
sono peròi ugualmente rastremate a foggia di campana; 
Da tutte queste analogie dobbiamo inferire che l'archi- 
tetto del Theseion » tenevasi stretto sello molti rap* 
porti ai modelli più antichi. Al che ci conduce ragio^ 
nevolmente anche la forma dell' efchinos il quale nel 
Partenone presentasi già i^lquanto rigido, laddove nel 
« Tbes^oo i> ha un aggetto molto più energico ed una 
curva più sentita. Posto quindi che il « Theseion » fosse 
posteriore, si vedrebbe nel capitello un ritorno dallo 
schematismo alla naturalezza, fatto che lo svolgimento 
dello siile dorico, qual'è da noi conosciuto, ci mostre* 
rebbe impossibile. Quando poi si osservi che tutte le 
particolarità da noi poste in rilievo si trovano riunite 
insieme, e che uon si tratta di questa o quella forma 
più antica, che ci si mostri isolata, noi abbiamo in oih 
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Qi^ prava indubitabile deit-antemoiità del ThesetOD. Un 
edificio dotatq di tale proprietà deve essere stato fatto 
prima del ParteDOoe. 

Contro queste prove si adduce in campo, come 
argomento decisivo, il fatto «he il doriamo dèi «The* 
seiouD sì è . appropriato un certo numero di elementi 
ionici i quali non si ritrovano nel Parinone, vale a dire 
la base sd cui riposano le pareti della cella é le ante, 
inoltre il kymation sotto l'abaco dell' architrave, in 
luogo delle regulae con le gocce, le quali non avreb* 
bere avuto senso dal momento che si è adottato il 
fregio ioDico. Quanto alla prima innovazione non vi 
sarà alcuno che voglia considerarla come un miglio^ 
ramento, e non sarà certo da rimproverare l'architetto 
del Partenone, perchè non abbia voluto imitare un 
tentativo così infelice^ che perciò di rado si. vede ri- 
petuto, p. es. nel tempio di Sunion e nei grandi pro- 
pilei di.Eleusis. Il caso par diverso rispetto al secondo 
punto. Gurlitt. (1. e. p« 71 s.) dimostra, come dall'an- 
lieo fregio a trìglifi, ohe adorna la celia del tempio di. 
Posidooe a Pesto, sino al fregio ionico della cella del 
« Tbeseion » insieme col finimento ionico dell' archi* 
trave che è sotto (abaco e inferiormente un kymation), 
apparisca un costante progresso; vuole altresì dimostrare 
come la forma che ci apparisce nel Partenone, dove 
nonostante il fregio ionico son mantenute neir archi- 
trave le regulae insieme còlle goccio, non sia da con* 
siderare che come uno stadio imperfetto e di transi- 
zione. La sua dimostrazione è speciosa, ma non regge 
alia prova. La parete esterna^ della cella nello stile 
ionico è senza fregio, perchè così porta la porzione 
bassa delle travi della copertura. Se sì applica il fregio 
ionico esterno, che poggia sul (X)loanato, alla cella 
templare di un edificio dorico, divien neoessari^ di 
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(kir maggior risalto alle membrature al disoMo del 
fregio V per distioguerlo, quanto è possibile, dalla super- 
ficie della parete, dacché l'architrave oon è articolata, 
e aggetta poco o punto sul piano delia parete. Per otte- 
ner questo risalto sembra, specialmente quando le pareti 
hanno una notevole lunghezza, come è il caso del 
Partenone, molto più opportuno il mantener nell'ara 
chi trave le regulae con le goccio, anziché un kymation, 
quantunque quelle non possano teoreticamente giusti- 
ficarsi. Un tale kymation è assolutamente al suo posto 
colà dove sotto il fregio non e' è che un' architrave, 
come avviene nel «Theseion» dove i fregi corron soltanto 
lungo il pronaos e Topistodomo, non dove sotto si 
ritrova una superficie estesa ed uguale, qual'ò quella 
dei fianchi d'una cella. Parete e fregio non si distin- 
guono all'occhio in modo cosi appariscente, craie av- 
viene mediante le regulae e le goocie. In questo e 
neir effetto vivace che s'ottiene mediante le regulae 
e le goccie (particolare osservato anche dal Michaelis l.c. 
p. 21) par che debba ricercarsi il motivo per cui Ictioo 
non seguì l'esempio del suo antecessore nel ^ The* 
seion ». Ha dato anche che non si ritenga per vera 
questa con^derazione, non c'è però alcuna ragione 
per credere il Partenone più antico del « Tbeseion ». 
V accettazione cioè di elementi ionici nello stile ào* 
rico non fu un fatto costantemente crescente, fu piut- 
tosto molto incerto e variabile. Ciò è provalo, a mo' 
d'esempio, dal tempio di Nemesi a Bamnunte, tempio 
che nella forma esterna della cella e nella costruzione 
della copertura del pteroma molto si accorda col 
« Theseion ». Ora esso senza dubbio fu costruito 
più tardi del Partenone, anzi anche più tardi di 
quello ohe il Gurlitt (1. e. p. 78) sostiene pel « The- 
seion 9; oppure mostra nell'architrave sopra il prò- 
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nao 6 ro{^i$lodo0^Q le r^ulae epa le jgQCCìe, laddqi^e 
il fragro preseata. una ;fascia H^ia* E ^u questa, q,, 
eran dipinti triglifi, o^qu^l ;cW è più ver<Ksimile,,; 
delle figure. Nel secondo caso si ()sserYerebl;)e an*- 
che qui il fattft: del non essersi applicalo un progresso 
ottenuto nel « Theseion »; se poi v'eran dipinti i 
triglifi, sarebbe tanto più un ritorno a molivi prel- 
lamente dorici. Anche il lempio di Figalia, costruito 
da Iclino dopo il Partenone, non serba il fregio 
ionico della cella, ma ritorna all' antico fregio a tri- 
glifi, per lo meoo nei lati minori, mentre i lati 
più lunghi rimangon senza fregio. Si vede chiaro da 
ciò, che neirapplicaziooe di fornte iopiche all' af chi- 
lettura dorica non si può riconoscere un .pritìciji^Q 
determinato, conseguente e progressivo, nia ch^; vi. 
lìa gran parte la. individualità dieirartista. Gli è perciò 
che dalle r<?^ti/o^ colle gocce, che si Irovan nelPar-' 
chilrave del Partenone, le quali .d'altra parte. eranp 
forse slate adopèra;te daU'arlis;ta; perenna buona ragione, 
non possiamo dedurre alquna consegueuza rispetto 
all'età deiredificio slesso. Possiamo quindi con tutta 
sicurezza afifermare che il « Theseion », malgrado 
alcuni elementi ionici i quali non s'incontrano nel 
Partenone, può essere. statQ costruito prima di questo 
ultiiqo, foodandoci poi nelle proprietà di sopra dimo- 
strate diremo anzi che deve essergli anteriore per 
età. £ posto cb« l'edifizio del a inbe^eipn » et più 
aulico del Partenone^ più antiche devono esserne anche 
le seuttur^. 

Quanto a stabilire un tergine preciso, non ci 
sentiamo in grado, dappoiché l' appellazione lungo 
tempo in vigore di «t Theseion »« wlla quale si sarebbe 
poliitó trovare un punto d'appoggio per fissarne il 
tempo, à oggi con buone ragioni universalmente ri- 
Annali 1878 14 
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pudid^ta. Tuttavia anche senza questo appoggio non 
andremo errati dì mollo, se riporteremo il princìpio 
della costruzione più vicino alla ottantesima che alla 
settantesima Olimpiade. 

L» Julius. 



ERME DI VILLA LUDOVISI 

(Alon. dell'Imi, voi. X tatw. IVI, LVII) 

Fra i monumenti più cospicui, di cui va adorna la 
Villa Ludovìsi, debbono annoverarsi le sei erme, che 
per la priiùa volta si pubblicano nelle tavole LVI e LVII 
de' nostri Monumenti. Èsse si trovano presentemente 
nella prima sala delia galleria di detta Villa, dove sono 
disposte in maniera, che offrono uri ammirabile aspetto 
a chi entra, facendo bel riscontro l'una alFaltra. Mal- 
grado le più assidue ricerche non siamo riusciti a sta- 
bilirne la provenienza. Si è potuto solo constatare il 
fatto, che già appartennero ai monumenti di cui il 
cardinale Ludovico Ludovisi (1622-1638) seppe arric- 
chire la villa da fui fondata, e che prin^ erano collo- 
cate insieme solla piazza innanzi al casino superidfrià *. 
Anche i numeri incisi in caratteri dei secolo decimo 
sesto settimo nei pilastri delle erme e conti nuanli 
da 386-381 danno prova, che desse da principio sta- 
vano unite, lo che permette la congettura, che fossero 
trovate nelllstesso luogo. 

^ Queste noiisie prese dA ttiir € Inventarlo de* tii^ll ritroviti 
nella yUlft Pinoiaoa dopo la morta della «li. mem. dol oafdtniUo Lo- 
doTÌco LndoYÌsi » mi furono cortesemente comnnicate dal sig. cav. En-' 
rico Narducci, direttore deirarehivio della famiglia Ltid'oTisi. 
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11 BraQD, ragiODandb di queste erme nel suo 
libro dia Buinm und Muséen Roms p. 892-59Ì, V\ 
ha riconosciuto una serie di monumenti destinali ad 
ornare una palestra o altro simile edifizio. Seguendo 
poi la disposizione accennata disopra e fatta - come 
egli asserisce - dal Canova^ il Braun voleva ravvisarvi 
tre coppie ben ordinate e congiunte da una stretta 
simmetria. Ma, quanto giusta è la prima sua conget- 
tura, la quale più avanti potremo appoggiare con 
argomenti assai valevoli, altrettanto insussistente ne è 
Taltra, attesoché solamente cinque deife sei erme sono 
perfettamente conformi nel concetto e nello stile. 

Tutte meno la sesta (tav. LVIl 1), mostrano un 
atteggiamento quieto e quasi direi solenne , ben adatto 
alla dignità degli dei tutelari della palestra. Esse sono 
scolpite in un medesimo marmo bianco, moUo scaglioso 
e simile al penlelico. Le due conservate colla tesla 
arrivano agl'altezza di m. 1,98. In quanto ai pochi 
ristauri fatti soltanto in due erme (tav. LVl fig. 3 e 3), 
possiamo riferirci alla riproduzione egregiàmentò riu- 
scita delle nostre tavole, dove 1è parti moderne sono 
indicate da contorni più leggieri, vale a dire neirerma 
tav. LVI flg. 8 ambe le mani colta metà del cubito, e 
netr altra tav. LVI fig. 3 la testa (omessa nel disegno)^ 
la mano sin. con un pezzo del braccio e Telmo senza 
il pennacchio, di cui la maggior parte è antica ed ade* 
rente airàvambraecfo. 

Incominciamo coll'erma di Ercole (tav. LVI 1), che 
s'appoggia colla mano d. sulla clava e nella sin. 
tiene una cornucopia ripiena d'uve e foglie. Ha velalo 
il capo dalla pelle leonina, la quale annodata sulla 
spalla d., cuopre il braccio sin. scendendo presso^ 
che al suolo. L^attributo dato alla mano manca deN 
l'eroe non pu(^ destar maravi^ia^ dacché dal Michae^ 



212 SBKB DI VILLA LUDOTISI 

lis^ fu provato non esser insolila la , cornucopia nelle 
mani di £rcole, benché per lo più sia soambiata col 
corno da bere (rhyton)*. 

Quasi un altro Ercole, ma più giovine ed imberbe, 
ravvisiamo nella seconda figura della tavola LVlt Gii 
manca la pelle leonina, ma colla destra sorregge una 
clava uguale a quella del compagno, sotto il cui 
peso s'abbassa un poco la spalla^ d., mentre nèllai sin. 
tiene un istrumento, ora distrutto fino ad un peszo 
sporgente dalla mano, il quale non può esser altro che 
una strigile (<n'Xry7^^), ben noto arnese della palestra. 
Il Gapranesi' vi ha voluto riconost^ere un Ercole ter- 
male preside de' bagni, raddoppiando co^ le immagini 
di questo eroe, senza poter spiegare perchè nell'una 
comparisca imberbe e barbato nell' altr^. Più proba- 
bile mi pare un'altra iplerpretazione, preposta già dal 
Platner^ e adottata dal Braun*^, essere cioè rappresen- 
tato in questa erma Teseo eome npme tutielare delta pale- 
stra. Poichà tanto la poesia quanto I-arte figurativa dei 
Greci amò di rappresentare in queir eroe quasi un 
secondo Ercole (àXkog ovrog 'EpcpùSiq Plut. Thes. 29), 
a cui appunto perciò sì conveniva la clava come sla- 
bile attributo, mentre che da Ercole, almeno nei tempi 
dell'arte libera, si distingueva solo per una più verde 
giovinezza. Noi sappiamo da un passo di Pausania 
(IV 32,. I) che era costume greco generale di éspinre 
le statue di Ercole e di Teseo nei ginnasi e nelle 

1 Ann. déWInst 1869 p. 201 ss. 

^ L^erma Lndovisi deve aggiungersi alla serie de* monumenti 
raccolti dal Michaelis/ Un altro esempio d'Ercole colla cornucopia si 
trova in un sarco&go raffigurato neiropeia di Pdlowi an aùcouni of 
discoveries in Lycia p. 42. 

' Indicazione deSe sculture antiche della Villa Ludovisi p. 3. 

* Besohreibung der Stadi Rom III 2 p. 579. 
' », Neiropeiia citata p. 592. 
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palestre uBilamente a quella di Mercurio. Questa 
lesUmoaian^a è latito più importante per Ta nostra 
ricerca, quanto che non solo presta un più forte punto 
d'appoggio alla spiegazione delle due erme delle quali 
già parlammo, ma ancora perchè contribuisce a sta- 
bilire il significato di quella che è ritratta nella lav. LVl 
fig* it l'oggetto della quale non tentarono determinare 
né Plalner né Braun. Noi vediamo la figura di un 
giovinetto di forme fortemente sviluppate, le quali però 
sono meno robuste di quelle di Èrcole e di Teseo, 
più nerborute e snelle che muscolose, come si può 
riconoscere paragonando il braccio abbassato in tutte le 
erme. Conseguentemente 1* atteggiamento ancora non è 
così teso e fermo come quello dei due nominali eroi, 
ma più leggiero e più grazioso; impressione che viene 
rafforzala per la molto sensibile sporgenza deiranca de- 
stra. L'erma, a cui manca il capo col collo, la mano d. 
ed una grande parte del petto^ è rivestila dalle anche 
in giù con un abito che non sembra esser la clamide, 
ma un himation, il quale avvolto intorno al braccio sin. 
appoggiato sul fianco scende di la sino al principio del 
pilastro. Nel mozzo del braccio d. abbassato si osserva 
il fine di un largo e profondo foro, che manifesta- 
mente era destinato a ricevere un attributo metallico 
inserito nella mano che adesso manca. Se riuniamo 
tutti questi distintivi, non ci sarà più dubbio, che in 
questa erma si deve riconoscere Mercurio, in cui i 
Greci veneravano non solo il veloce messaggiero degli 
dei, ma ancora il protettore dei ginnasi e delle pa- 
lestre. Infatto sul rilievo d*una delle due colonne che 
sono state scavate recentemente con gli avanzi deirAr- 
temisio in Efeso \ noi troviamo la figura di un Mer- 

^ Arch. zig, 1872 tav. 66. -* I. T. Wood Diseùverias <U Ephs$os 
Lond. 1877 frontisp. 
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curio, la quale» fatta astrazione da una maggior sein- 
plicilà neir ordinamento del vestito, che viene retto 
solo dal braccio sin. piegato in arco ed appoggiato 
al fianco, è perfettamente del resto uguale alla nostra. 
Come in quella la d. abbassata del dio regge un 
kerykeion, così deve supporsi un attributo uguale nel- 
rerma Ludovisi. Sorprende, è vero, il più ricco pan- 
neggiamento deirullima. Ma anche per questa differenza 
si può citare un passo di Pausania (Vili 39, 6), dove 
si fa menzione d'un'erma di Mercurio posta nel gin- 
nasio di FìgaTia simile alla nostra, che non era vestila 
della solila clamide, ma dellliimatlon. 

Se oraci volgiamo alle altre due erme, possiamo 
senza dubbio riconoscere nell'una (tav. LVl fig. 3) Mi- 
nerva, poiché non le manca Telmo, che vien portato dal 
braccio sin., del quale elmo, come si è detto per Tin- 
nanzì, almeno un pezzo di cresta è antico, né l'egida, 
che qui come un manto ricuopre il dorso, mentre due 
estremità della slessa dalle spalle al davanti si riunis- 
cono insieme al di sopra del petto. Minerva porta il 
chitone semplice aperto nella parte d. con un ri- 
volto relativamente assai lungo, le cui pieghe sono 
ordinate così regolarmente come quelle che circondano 
il pilastro, quasi come le scanalature d^una colonna. 
Una cintura formata da un serpente cinge il chi- 
tone e l'egida sulle anche. Veramente del braccio d. 
abbassato una gran parte è andata perduta, ma non 
andremo errati, se supponiamo nella mano la lancia, 
ordinaria arma della dea. 

Non così 'facile è la spiegazione dell'altra erma, 
che rappresenta una figura virile con una lunga sot- 
toveste e al di sopra con un mantello ricco di pieghe. 
Gli avambracci toccano strettamente il corpo, i bracci 
però, la parte anteriore dei quali non ci è stata con- 
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servata, si slepdono io avanti e sì avvicinano T uno 
all'altro, lalmenle che sembra che le mani abbiano por- 
tato un oggetto comune, mentre che presentemente, 
come sono slate restaurate, ciascuna porla una palla. 
Fa meraviglia che* si sia potuto sbagliare sul sesso della 
figura. Infatti Gapranesi e Braun l'hanno ritenuta di 
sesso femminile, mentre che quegli vorrebbe che fosse 
la dea Palestra, figlia di. Mercurio, cui però Filostrato 
descrive affatto diversamente, e questi là ritiene perfino 
per una dea della vittoria sens» ali> come compagna 
di Minerva (N«x>? «TiTgpog)^ <;onseguentemenle alla sua 
mal fondata supposizione, come vedremo in appresso, 
cho cioè ciascuna delle erme ne abbia avuta un'altra 
corrispondente e di analogo significato. Forse i due dotti 
3ono stali ingannati da un piccolo elevamento del vestito 
presso il gomito, il quale però non si trova immedia- 
tamente nel posto che regolarmente dovrebbe conte- 
nere la mammella femminile, ma al di sotto di quello; 
eppoi il medesimo elevamento non si ripete nella mam- 
mella sin. D'altra parte la ristrettezza del torace fu* 
caiisala solo da ciò, che il contorno della spalla sin. 
e del confinante avambraccio è stato considerevol- 
mente impicciolito dalla mano deirinello reslauratoi*e, 
forse per allontanare una parte danneggiata. Parimenti 
nella forte sporgenza dell'anca d. non si può scor- 
gere un indizio di forme femminili, poiché si trova 
solo da questa parte e non è altro che la conseguenza 
di ciò, che la gamba nascosta nel pilastro deve siip- 
porsi sola sostenere il corpo* Quanto riguarda il sì- 
unificato di questa erma, sembra che attesa la man- 
cane della lesta e di qualunque attributo ogni .si- 
cura spiegazione sìa impossibile. Pure non vogfìo ta- 
cere che Platner \ il quale riconobbe il carattere 

* L. e. p. 579 n. 20. 
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ma^cbiltì dèlia figura, molto a proposito ha supposto 
che r erma rappresenti Bacco, il quale speciaimenle 
nelle immagini su i vasi non di rado s' incontra pie- 
naménle yeslito\ Non saprei poi dire, per qual ragione 
questa divinità. sia stata posta nella. fila delle altre, la 
relazipnè delle quali con la palestra è eviderlte. 

,0,i]ànto sia grande la differenza che separa dalie 
suddette erme quella che è ritratta sulla tav. LVII fig. 1 
e 1', non avrebbe dovuto sfuggire all'occhio esercitalo 
e sperimentato di Brano . Mentre che quelle ci rap- 
presentano dei ed eroi in una . posizione perfettamente 
quieta^ come se fossero i giudici della lotta che ha 
/Uo^o innanzi, ai loro occhi, noi scorgiamo manifesla- 
' mente nell'ultima erma la figura di un lottatore stesso, 
il cui torace ci fa vedere l'estrema espansione di tutti 
i muscoli. Le braccia, delle quali non rimangono che 
i mozzi, erano lese in avanti ed innalzale verso il lato 
sinistro. Dallo spostamento dei muscoli nel dorso e nelle 
spalle, e dalla direzione che è data agli avanzi delle 
braccia, si può trarre la conseguenza, che le mani 
non erano mólto Tuna dair^ltra allontanate, e che la 
mano d. era tenuta alquanto ,più alta della sin. Im- 
: possibile mi sembra là supposizione di Braun, che il 
giovane abbia innalzato una corona od una fascia, 
per ornarsene la testa, movimento col quale sta in 
conlradizione tanto la straordinaria espansione delle 
forze quanto la voltata del capo. Ambedue le cose 
possono convenientemente spiegarsi, come io credo, se 
si suppone che il giovane con ambo le mani innalzava 
un disco^ misurando collo sguardo nel tempo stesso 
la lontananza dello scopo, per dargli prima dì lan- 



i Vedi p. e. Mus. Borb. XII tav. 21. 22 HciycLemann Vatens, 
d. M. naz. zu Neapel p. 294 n. 2. 
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ciarlo il più grande slueió pottiblta. feer-oanaogiiiflixa 
era stato scello un momeoto, se la aria ^^pinione mo 
è erronea, aolArior« a qdello che b rappreseòtato nel 
discobolo di MiroDeV 

Se t'alleggiameotQ della figura è già melto.stfaor- 
dioario^ l-0ra^a prcsetri^^uft siogolare talerease atfehe 
per ciò, che per rapporto alio stile si idistingoe; dalie 
altre noii insigoificaDleineBle. Htolre che nelle altre 
eroac si manifesta la piena libertà e belleeza che è 
propria del primo fiorire dell'arte;, nella sesta simo- 
strano segni <Aiari d'ono. stile legato ed arcàico. Ber 
rendersi conto di questa differenza si' paragontno le 
teste delie erme di Teseo* e del discobolo , che . sono 
ripetute iielia tav. LVll^ e si riconoscerà facilmente., che 
non solamente in generale è differente la formandone 
delle due teste, ma che anche le singole forme neli'na 
capo, cioè in quello dei discobolo, sono espresso con 
minor verità che oeirallro. Gcisìfnel capo di Teseo i 
capelli inaneiiati sono stati eseguiti con una più grande 
cura e in guisa tale, che non raggiunge, a dir vero, 
la natura con piena verità, però le si avvicina abba* 
stanza. Al contrario V artefice dell' altra erma si è 
contentato piuttosto di accennare che di rappresentare 
i capelli per mezzo di linee brevi ed un poco serpeg- 
gianti, che si sono^conservate solo nella parte destra 
delle tempie^ come ancora ha trattato alla manièra 
deirarte arcaica i peli delle parti sessuali. Sventurata- 
mente i considerevoli danni di questa erma, onde le 
forme del volto non si possono quasi riconoscere, e 
di cui solamente il dorso della!figura è stato meno leso, 



i Una esatta analogia od la oflh) rimmagfne id nii raso premo 
Gerhard ant. Bildw. tav. 68, 1; cf. 0. Jalm mncih. Vasens.rì. 374, 
Kranse Gymnastìk vnd Agonùtik der Helìenen pagr. 465 ss. 
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tmpdKsoooo di aiiendoreit rieeniaalle sl«g«le parli. 
Stlo io iiD rispello si può. più «saltaoiente delermiiiare 
il grado 4elto sviluppo dell'aria che è e^^re^so in 
questo lavoro. Io uon credo d' iagaooarmi rìldoaodo 
(Àe la forte impressione, . «he le .prime citique erme 
esercitaBO bu qualunque speUaiore, vmi provocala 
iu njaasima parte dalla maestria coUa quale F artista 
ha saputo riunire il corpo uanano «ed il rigido pilastro 
in un tutto indivittbile. Infatti il passaggio dalla carne 
alla pietrai appena osservabile, dominoia già nella re^io- 
nò iMl'osso tleiram», nelpoalo dunctme dove nelloi^a- 
niaao del cocpo umano si dà la poasibiliià d'una 
nuovft formatiioDe. Per rendere anche .più chiaro che 
il pibstpo non è un arbitrario punto d'apipoggio* ma 
quasi la conlimazioiie del oofrpo, conforme Alla natura 
dì «sso, gli si ò data la medesima lunghezza che, se- 
condo il «istoma di iproperaiqni dellarte più ;uitica, noi 
drtifalaiio supporre per le gapibe \ Quindi 1^ parie 
superiore del (oorpo conserva la sua naturale mobilila, 
poiché nella parto superiore delle oosce^ che, non ancora 
.'pienamente si trasmuta in pilastro, la gamba che, so- 
stiene il corpo e quella ^ riposa, dalle quali dipende 
la posii&ioiie del cor{K>, sono .d|«Unle in modo ^ssai 
iWMunciaio. 

AllrimenU avviene neirerma del discoholo, in cui 
-de • difficoltà dell' impresa parte non SO0O slate vipte 
;aAttOr' palle solamente per mela'. 



t Nel doriforo di Policleto la distanza dalla base al membro 
virile è uguale alla metà di tutta l'altezza della figura. Lo stesso Yale 
éottfr «noe-rdi T«seo e 4i-'£)j»Qle. 

^' Sventisataneaie i disegni deUe nostre tavole non fauno ri- 
eoDoscere (Caramente la differenza io discorso, sebbene ritraggano 



r. 

Ifrenflre thfe ttette èrÉie di Erèole e di TtBé^ il 
pilastro sì va taltargaodo dcro poco verso h^ oinuk, oiìr- 
r^poDfl^Dtemenle al volume cresceiite airiom delle 
cosce, Il posfo delle quali «ssi rappresentano, «^ll'eroia 
del discoboto il pilastro cresce solo io issai pieoélla 
misiira. Non la poco a poco ed insensilHtmwlle'aV^eoe 
la IrasTormatìoné dette gambe, come nelle altre èrnte, 
invece gli spigoli del pilastro passaino nei ' cof pò con 
una corta molto convessa. Agghingi che il pilastro 
è' motto più cofto, pet^liè le eotm rtmangono visibili 
quasi sino a( ginocchio; L- uaioM del cerpo col piastre 
si compie qtfindi In un posto del ditto dinoto, il 
che tanto pHi sorprende^ e 'tanto p& ne è ^eadita 
l'impressione, in quainto che si sente che» «nèhà le ccwce 
sono compromesse dall- impetuoso movnajentov sensa 
poter secondare ri rìcetoto impalso ^ 

: Noi abbiamo rilevato {difetti e le tràooieiii aneaismo 
di questa erma, d'altra* parte i pregi della «tessa me- 
ritano d^ esser osservati in maniera convenietate. Io 
intendo Tarditezza della -cemposisione, e<la sorprendente 
verità naturale cella quale è espressa la muscolatura 
del tronco, pt^i che occitMO ancora l' aauairaaione 
dello spetlalore, sebbene la soperfìde del marmai non 



con grande fedeltà il carattere delle erme — : Le dimensioni dei pi- 
lastri sono le seguenti. — 

Larghesza 



aU^estremità Mpetiare 
0,84 X 0,22 
0,37 X 0,24 • 
0,36 X 0,25 



Larghezza alla base 

Discobolo .... 0,33 x 0,21 

Teseo 0,30 X 0,21 

Ercole 0,30 x 0,21 

i Sulla parte posteriore del pilastro si trova intagliata accu- 
ratamente la lettera E, che senza dubbio debbo prendersi segno di 
numero. Ood nel cortile del palazzo Altemps in UD*erma di fiacco si 
legge in ogni parte presso le x'V^^ ^^ ^- ^^ altro'eeempio è namto- 
vato da Aldrovandi delle slatxte antiche di f^ema Yen. 1502 i^.aSS. 
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aUria potb «08^110:89(10 J'iQtemperto d^lle ^stagioni, 
flilàaeiaoito Ira loro q\ì9stì preigi e questi difelli^ diT- 
floHmeole aod remo errali |9e noi aasegniamo l'arma allo 
sviiàf^ deil-arto icbe preeedeUe per poco l'epoca di 
fidale di PoUeleto. Alla med^aiba coik^osìodo saremo 
^coódotti i^ara^naodo il sgruppo dei ùc^npioidi dei mus^o 
. di:N^poIi, il quale reUfivamontealio siiÌ9 offre uoa 
:oosì stretta analogia all'erma del discobolo quale si 
può solo rtiiveDire tra opere d^llo sl^s^ indifizzo 
artistico. Pel ttotivo già; di sopra iodicato debbo dis- 
peosarmi ii|dl' oBlrar^ nelle parlicolarilà delle forme 
djsl cdrpov l'esame esalto delle q^li ; sarebbe solameute 
possibile coir a^vicìoamento 4i getti io gesso. È più 
faeile iodioare la somigliauza delle leste. Nella tesia 
del diSeobdo, veduta auteriormeote, i coulorni del 
collo alluDgati all'ifisà s' in<^olraoo. eoo quelli delle 
tempie, . poiché la larghezza del teschio vieoe ad esser 
uguale a quella del collo. Lo slesso vale delia lesla 
dell^ Armiodio nel gruppo di Napoli. Ugualmente cor- 
rispondenti sono le forme del mento, e ciò considerale 
sì liei davanti che di fianco. An(^ nella formazione 
del tesdiio non si può disconoscere una baslaolemente 
grande uniformila, specialmente riguardata dal punto 
di vista da cui la tesla Ludovisi è slata ripresa sulla 
tav. LVII ^ Una differenza essenziale la trovo solo nella 
maniera come i capelli sono slati ripresi, e poi te orecchie 
del discobolo sodo state poste troppo in alto, e troppo 
verso la parie anteriore, difetti che vengono schivati 
nella tesla dell' Armodio. Non ardirei però trarre da 
queste differenze determinate conchiusiooi sull'epoca 



. ^ Non basta confrotntare la copia della testa napoletana negli 
ArmaU 1877 tav. d'agg. 6r, poiché questa è ripresa dalla parte opposta 
e non di perfetto profilo. 
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di orìgine dell'erma Ludovisi, poiché è notorio, che in 
tutte le epoche deirarte lavori d'uno stile più maturo 
e d*uno stile meno sviluppato sono stati pure contem- 
poranei. 

Per ciò che riguarda il capo dell'erma di Teseo, 
ripreso con ingrandimento sulla lav. LYll fig. 2^, non 
conosco Qtt paragone più conveniente che la testa della 
stàtua del eosl detto Teseo a Bacco dei frontispizio 
orientale del Partenone K La soiniglianza si manifesta 
specialmente, se si esaminano i due capi dal punto di 
vista che è slato scelto per la nostra copta.* Da questa 
analogia può solamente dedursi, che Ferma di Teseo, 
e quindi le altre, appartengono alla scuola alliea, circa 
l'epoca di Fidia. Come contribuisca la nobile bellezza 
dell'invenzione, la libertà e la vivaéilà dell'esecuzione^ 
ed upa certa leggerezza e grazia che si manifesta 
neiratteggiamento della figura, a rendere verosimile 
una tale supposizione, si conosce già considerando i 
disegni, molto più però trovandosi innanzi agli originali 
stessi. Una specialità che occorro spesso nelle sculture 
nel Partenone ed anche in statue attiche, cioè Torlo 
co^ detto ondeggiante, si trova, ancora nelle veslimenta 
di Minerva, di Mercurio e di queir erma che Platnèr 
ha riferita a Bacco (tav. LVl fig. 2-1). Del resto è 
noto abbastanza che appunto Alene era famosa per il 
tìumero delle sue erme, e qmndi da molti fu ritenuto 
che in quella città s'inventasse questa specie di mo*^ 
numentiV . . ,. / 

T. SOHUIBBB 



^ Vad. Michaelis Parthemn tav. VI fig. D, 
s Pati8. 17 33, 3. Of. Schoemann Grie^. AlUrth. II< p. 528; 
Hermann gottesdiensa. Alterili, ^ § 15. 9. 
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MONUMENTI PER L'ODISSEA 

(Mon. delNnst. voi. X tav. LUI) 

Che Tuocisione dei proei fatta da Ulisse nel suo 
rilonio sia stata rappresentata daliVarte greca, lo sa- 
pevamo finora solo da una aoUsia di Pausaoia, secondo 
la quale il celebre Folignoto la dipinse nel pronao 
del tempio di Minerva Areia io Platea. 'Oducrormig xovis 
iD^m^fm-xiHn i^arupyotffpivoq (IX I, 2). Poiché il tem- 
pio < era stato fabbricato col bottino della vittoria ri- 
portata sui Persiani presso Platea, allo scopo di ricor* 
dare la vittoria stessa*, con ragione potè ^à Weldcer 
(Hall. allg. Litleratwn&tg. 1S3€ 111 p. 206) riconoscere 
tanto nella rappresentasìone^ella mnesterofonia, quanto 
nella piUura eseguita simmetricamente, fatta per altro 
da un tato Ooasia^ piUore sconosciuto, potè riconìoscefe, 
dico, un . rappeirto simbolico jlla battaglia di Platea; 
nel rosto non sappiamo altro, della pittura di PoVgnoto^ 
e, stante la brevità e la sterìlUà della notiatia di Piw- 
saniSn non possiamo iieppuj* nulla congetturare, come 
quelia scena foiose ivi rappresentata. 

Al contrafio rucoisione stessa si tpova ri|iprasen* 
tata in alcune urne elrusclpe; per ora sono certi cinque 
esemplarli i quali furono pnbblieajli ed illustrati «eoh 
pletftDpenb^ di^ Brunn {Une etr. 1 tav. 96, 3; A; 87, 
5; 6; 98, 7; cf. Scfalie Dantell. des troisch. Sofi^nkr* 
p. Ifti sa. R. 3i ss.; Gonze Amali 1872 p. 208, S). 
Sopra una sesta urna, che Braun ha per primo riferito 
alla mnesterofonia, a cui han tenuto dietro anche Brunn 



^ €M Plut AriiL 20, 4; altrimenti, nar a torto, PaMania 1. e. 
cf. Bnmn KQmtUrQeschiokie l p. 162 6S. 



MOmMBMTI n% L*ODlfiaiA 228 

e SdiHe (ripf , AtmUi 1 842 tav. E, Mk^ali Man. ined. 
19, 1; BraoDi 1. e. 98^ 8; of. Sehlie l. e. p. I^S^sb.)* 
pare dìo si ^JebtMi ricooMcere U mededima^ soent; p^ò 
la rappresetatàzione è fatta io una. mainai elriisca: 
singobìra^ die ooft si» può anooverare direlkubente irai 
qottlte che bamio per oggetto la aoeta ooMirita. 

A queste pociie rappreseotadoDi ddrucciaiooe dei 
prbci viiM ad aggioBgersi da peeo.. tempa (prMla^ 
vera 1876) uoa flgura' su di uo vaso di Coroeto, wa 
ornatneDto del museo di Bertene (n. 2SS2), che si 
pabbliea per la prima voi la netta grandexsa e nei 
colorì ddt'originale sulla tav. LUI, 1 dei M&n. imi. 
voi. X, dopo essere slata descritta poeo Aop& la sua 
scoperta da Helbig {Bull. 1876 p. 206). È uno skgphos 
per mala sette rotto, alto 6,1^4, e di diametro ^itpe* 
riore d,28, sotto i) piede alcuni graffiti (cf. Belbig h e.), 
con figure rosse, il disegno delle quali non è davvem 
bello ed aecnrato, ma è eseguito però con leggereasza 
e eoo sicurezza. Tanto pili è da loAare la meravigliesa 
cMìposiztone, la quale suppone un eccelteote originate. 
Essa h verasvente dlTtsa sulle due parti del vase» m» 
orìgifMarìamente-ìe parti fermavano un tutto e costituii 
vano una sola rappresentazione. Su d'una aietà ^llo 
slcyphos noi vediamo Utisie barbato^ che lancia una 
^etta dairarco; Feroe è rivestilo dell'^o^omu propria 
degli operai, con ebe si fa allusione al suo traves^ 
mento da isiemlieanlle. Ha la faretra sul fianco sin., 
il piede d. posto assai in avanti, il torace curvato,^ 
per colpire con più sicuresza allo scopo. Aà efficace 
contrapposto del gagliardo agire delia flgura^ si tiwrano 
dietro lui quasi senea HM>vimento due giovani ^tone 
piene di spavento e d' angoscia, . come lo manifesta 
neiFuna il capo appoggiato sulla sin. e la d. messa 
sul petto e nella seconda le mani innataale sino alle 
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màtDinelle ed incrocitile msteme: Per ioleitdere mieglio 
la posiziODe delle ibàni' della seconda si òmfrQiitiJl 
verso di Grìstodoro tìx^ ii i^ui^ X^P^^ ' hik^Tdàm'^i 
Tipófphiq^ X3Ì/9uxa» fitv(4? {Anth. Gr\ Il S8i às.). Seiza 
dubbio sono queste^ alcune delle caltm àoteschè die 
si riocoDti^oo anche nelle urne etniche 4di/ie è rappre- 
sentata rticoisiòne dei proci (p. es.>6; I; 97,5; 6;98, 7), 
quantunque ciò non si trovi presso Omero; «laai'arliBta 
(K ben potea inlrodurie io questa scena, r^n allenendosi 
« streflauìénte alle parole di Omero ohe'diel loro aup- 
a plizio formò un epflsodio particolare, ma beosl svi- 
a luppaodò le idee accennate dal poeta, coi Wàui del* 
ff l'arte propria » (Bruon Urne etr. I p. 126, a 96, I). 
Sùir altra metà sono rapplresenlale le \ltUme di 
Ulisse, voglio *d ira i proci 'sdàcciati dal desco e destinati 
a morte, dei quali sono riportali ' soto lr«. L'ufto «i 
trova inginoocèiató sulla coltre della kiioe^ ed: avan* 
zando le mani cérca di difesdersi col manto sopra il 
braecio sin. Il secondo Ma per balfzare dalla klioe o 
fuggire (ef. Od. 28, S3)^ quando viene eolpitd^ oófiAiv 
tua9nfà<; [Od, 22, 93) da una freecia^ piei^o di dolore 
si guarda all'intorno, e con ambe le mani si af^glia 
ad essa, eowò ubo dei Ni^bidi sopra- un numero di 
raievi grecb-ròmani (£^. ^ ^oc^ (r. d. W^ 1877 
tav. I;'4, 1, 5^ 2); il suo maolo Stanie l'impetooso 
n»>vim^nle gli è eadulo dal busto. 11 tierzo proeo final* 
mente, ohe è barbalo, nel resto però coo^ gli < altri 
fornito di' uo mablello ohe posa sui braecio sin.; 
ed ha i capelli' legati da un% grossa beiida diianfà; 
per «ra difesa ha dato di {HgMo con ambe le tomi 
al/ desco * chestava innanzi alidi ìUim^ e lo tiene dtfeu* 

^ Secondo Belbi^ 1. e. sarebbe, ana sedìa^ ma lalanghezisa si 
cònriene sólo ad aha tayola da pnuao (ef. p.'e8/JIÌon. d-lnst- V40; 
Vili 27; 51, 4'«co^). ....»! .. 



dendosi con esso come fosse uno soudo^ come coosiglia 
di fare Eurimaco presso Omero (22, 7i: xoei àvnorxs^Ss 
xpomi^a^ iSv 6Ìxufu»/9SM/), e come p. es. anche Jfobn Flax- 
man lo h^ rappreseotato con molto ^elto nella. saa 
«cdaione dei proci. 

D'ogni parie le immagini sono contornate da 
arabesdii che partono da una bella palmetta sotto 
cìascon manico. Nello spazio lìbero sopra le figure 
vi sono delle iscrizioni: dalla part^ dei proci vien. 
ripetuto due volt^ wko^ (KAAp^ e [K]AAÓ^) ; 
suirallra immagine sopra di ciascuna fantesca si trova 
irnh, e sopra di Ulisse il suo qome: AAYCCEVC 
(sic) 'i la forma del nome con A. invece di ù si 
trovai coBUe è noto, aflsai spesso nei vasi '; che poi 
la prìma lettera di questo nome è A invece di O, ciò 
non deve credersi una particolare ortografia, ma deve 
imputarsi alla sbadataggine dello scrivente, come. non 
raramente avviene nei vasi. Così si trova lo stessa 
sbaglio, p. es. A^vv^ (Millin Gali, myth, 57, 228, 
più spesso) KXev(«^ mk^ìg, (cf. Neap. Vasens. n. 312S); 
yUknvg xcAQ/; {Rev. arch. N. S. .1 i p. 349, 9) ecc. 

Già Helbig ha avvertito cherigmardo alla forma, 
come alla grandezza del vaso, non che per rispetto 



• t Cosi legge Helbig (1. e.) ed io nell' originale, mentre sulla 
nostra tavola si trova soltanto QÀTS2. T. 

2 II nome di Ulisse si riscontra nei vasi neBe segpienti varia- 
noni: I. Odvcro-cus {Net^. Vàs0ns. 2899;'Bodiette Jf. in. 76, 7; ed al* 
tri; OSffaiUi IMuSiJBloeosXLl^ 1 =:: Overbeck Sag&ìkr. 31, lì OBy<T<jrèv^ 
(Neap. Vas. 3255). IL OXotsw? (vaso !Pran90is; Beri. Vas.'\^Z\ Gerliard 
etr. Vas. 199 == Oveibeck 19, 8; ed altri; Mtm. d. ìnst. II, 10; A VI, 21; 
ed altriy OXuciui (Nèap. Kaf.a352;ilfon.£Ì.7nir.VI3?;ift4^.^/.78^}i 
OXuTTfu; coppa di Hieron: Mon. d. Inst. VI 19 e 22 0\t<r<riui {ÌMon. 
d. InsL IX 42) e Q\ua<rtui (Mon. X 53, 1) cf. per la forma con no A 
Mche Ibico fr. 11 Bergk (=^ IMpmed. I $. 321 KeU); Qaintil I 4, 16; 
Fiat. MarceU. 20. 
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sfgit «Mtteéclf, il VM«y (fili pMftlfidtflb èi ]^ «dAsMéMi^è 
ééafd "SiittftiétHciy allò sìafintìs im&lo da pdod (éApè 
hi ChiUW,* Mil 4|MÌe è rappi'esefìtàtó tà l^tathfo de! 
pi^di di Ulìfi^è (^à ifintpa),topMò nei Mm. di im.W 
tav. 12, ed illustrato pieoamente dà CMze Am. tÀ7f 
p. 187 ss. Se pbi/tobie BèlMg àggidftge,' ite tiguale 
àdcbe lo slUe della pilMiM, ftOo 'Oso io affei'tnairlò didtsb 
pdbbllcarJGiM, eoi) avendo iridato l%igiiialé.' Tnttavii^ 
la ddpptfsiitiom della corpfsìf^obdéftìBà origitiaHa «dèi ddo 
mi pjtr"^' assai terò^àille; aDzf iBduMlaMlitiebte Vèi»a^.a 
voler o0n«h1odéi^e dalla Ogiial uianiei^a di cMipOdiaiMe 
dfillfó d^ Fi^j^j^resSMSziOUK Su tmiitiié ii««i Uh'uftfw 
déenè è divisa ^Mllè dfle pttfti-de&vaBOi qui-^da &m 
pme gli uòòifii |»ro^,H||aU^altra Olite» ^crscaglM 
»iSùQéi ^cMo aflé ftotttObe' j)ieH9 di ipalilehtei^ IkipaJ 
rìttìédU da taas t>aMe tà ItfVÉtidéi dof ptedt di tlliMO 
ed il Ètió vMniitìmtìit^' da parte d'^rMlea )a -{v»' 
iièthbà di EAAieiò, daU'atlra parte Pefe«(ope%tlMr<disat' 
ìetÀA siede t>r^sà téleMaco. jl^ttbedde le volte eoavi 
aggiooie ttelte figiire ebe AWà- trevam ^lle relative 
scèffe presso Otberé, ^a vi etnia ^alMe 'è(iioe»e dà( 
pmn, e ireid doMeVàtio eéserev a toaiiVo delloi rap- 
p)*'èl$ttaÌàzMifie artìsIiéW, e^ ^ >oiinpietsire >to: seone; qui 
le fantesche infedeli, che saranno ben presto uccise, 
come i proci, da Ulisse, là il fedele Eomeo ed il conscio 
teìéiààcò, che con il suq .discórso tfalfòttiene !à tnadre, 
sicché Ul^ quietanzale si può dare a rìconoecere ai 
d^e fedeli nella eato^ Etitiieo ed Ewiclea. Tatti diiei 
lavóri sul Yasó sono liberto rai)pféstetìtazi&tìi, arlfótici-' 
mente imaiaginale, dei reiativl raccooli omerici,^ che 

suppobgofié pei* modelli dtfe buoìi diee^i ideati ÉkA^ 

• ...» » .... ... 

• >' (tf. 8tl tal 'pTé^dsi^o ecU lÓ^ 47» ^ $' éér* VstSjMtrftk ^kr' é^rh 
ouT« y Oberar rn y«f *ASi7»a/i7 vóov trpainy xrK . . • ' .^ .• 
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Mohd^ aUrifoii/^Ji' 110018 AoUlvUti ìcbe .^poslii» ij^i^fS^ 
Bttddea beli* soifo dì CImxaì: 9em))m. tbe oMi (ftdi 
«eotaBài> Jul teoDieoio jl oaiM^aìorio«i.deIiènwq»bi»i 
VX) iì« rabbia aerUto «lOD arbitramQ^ i - : v j 
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SiftHtt Stessa itihi^la iav. Uil )di6lr^ Qd 
Tippitrdita arcyol.Q^b M BiiuseOi;di. Belino è< «Hata^Qo^ 
pf»la pw'aftfora jche prima diiWYaK» prMM'AfpoIeHi^K^ 
^. j9|«U gft breverQiedtfi 4e6critla <ia W«il^r («roA^^^ft^v 

%. 18S3 p^ \m f= ii^<^< Di«^. y p; ms^ì m 

si lirp^a fn€il:]0«i^e0 brUMiieb S Vii è mp^r^mMaip 
ipiinjqiia .WK|il92i<uil6 ^^ «aiÌQ«Aa l'acdeciUDe«)((»:^:i«}' 
«»90 PftlÌleaM)u >jyi Ciclopc,: io :gr»9d«zz»\cAloda»l0 coa 
gr#n^« fbiarfa» e. graoiia :Ci^pigU»tiina, «U^nao >i:la^\)a|4 
ll^vvfi .«Bfi topi», c|u^ e lfi,p6lo^ mi cqrppi ^ie4« ^uiflt 
ipm^Bt^ #^1 ip^viiMotQ 4ella sua cai^n^» e eterea di 
fi^CHH^rd MI» (d. U ((m^Ussìoh) ,1{ro»co oba i^lisae ,e 4^^ 
99iDpApfiì ^iiig9gqa«Q di oaeciare QQll'QCQhio «d» qoIIii 

mm ^\wì^yl m^f^^vA^ ^ iNe» barbali, 

i^uali s{M^ r^gaa^ti^t^ v^tHi /# corto obilQoa led 

^ ri^iidj^i. tC^ì tt ipeMRo, »(àe dava 4^61^ Uliwa^ pflgft^ 
t«ii4ua gipb» *^||. !$ul ipelto i4«|l nastro, jpar i«p<og«r6 
il palo più forleineote. Gli altri due al cootrario in- 
oalzaoo, saltarellando, la gamba sin. e spingono in 
avanti.^tanteigraiitfi occhi rotondi visti atiteriormente 
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«sseifdo'^tati^ 4i9Bgbàti.iiQ!'^^ oidi ^rtooMOiU) 

sporgenti e 'fremi! foMèóienté 4)OiBprlfe»v^iiiiiiM'^itf{oi(« 
rìoato éiitultaila>mpprasefAuilobé^s^A)ca éi^^iù; uMcbct 
inua nrodò ^^rii^to^* 6MO'a4àp»tatCìù0lléiAgéro£tftt^ 
il color rosso-bruDO,>imaitrd allerdattimBettté^^arjbsolo 
il cbilone, stretto e troppo breve, ora solo i capelli 
e la barba ne sodo stati dipinti. 

Nella stessa maniera appositamente caricata furono 
eseguile aiicb0 te'àltne irl^prasbftÌMiMtiraéfeiit&Iri a me ' 
note^ òbW aodeeomènto d«l Cielopev >1<^ ^ <|<)Mi ' tqite;' 
come la ptìeMnle^ sotio e&te «seguite' io><uW'Stll0>arJ 
eaizttinlè a fij^re aere «'SMo all' fiyHptià MY*^^^ 
m Dladòcbl. Tra ése la più impostame 
Irovaftaf w d'ttd cratere dIiCerveterì; pdi'ct]^t4Pp{ftòrè' 
A?islooepl);e6 'vi è &mm^(M0n: àfli^mi. I^* 4^ 
tìf, Mctf2 Bulh 'ÌM9 fr^ìt%\''9èékm'^'Ann'Xnw 
p. 1$7 s&.).< U^taso^sì trova ades8è'Defl4Mtasébk$à|](iMiD0 
ifi' Soda: Qui PoIifeiDO, -dibtro-at ^è^st 4M^rftf tif» 
grafi ^flso' di latte ed^ tifiìserhàloio ^dt^lfdrttia^^; è 
caduto sul* pavimento dietfo 4'assaUÀ( dbi %tfof ^eiàiéi; 
mbntre però ^lla sin. ceirca^ii^ tederai dft^jtt^^ s^appiglfér 
còUa di al gran pdlé/thé''{}ti!99e^^iqttalllro' compagni, 
come ' sembra (la pittura ^y(\\A 'dMillb ' (btboèg^ata), ^ jglf 
spingono netr4>cchio ^ sin . Qoi ' k ^eftHdattit^a è otiMufà' 
speeialmeiite ^per me^zo ' deiMe 'grandi |prapoteiotti o 
p»iitt4}s(o spròpM^bi Mie ' iEiUde fig«r^ ^fi^^lteiie; Mcbe 



/»i ,'.*:• :»ji.J'à;^ . '.-'. , J. ..> i 



, ^ . * Cosi è phiaramente scritto. 6 lac()]pp)u^o}ie4|.,g|9)8t<>jn9 
uTra^ eìp7ìlJt.ivov è grammaticalméntiè inattaccabile, sebbeDe' singolare.' 
Foersier ([. e. p. 170) crede che il pittore copista abbia volato scrì- 
vere Apio-rovoMo^ ; ciò però è più che azzardato, poiché le forme M 
« f'SOAO tro]^ tn» loro diffi^ìrénti; Sé èorme^^ékaMioM, crocio che 
il mìe eòUega- dott. Zaehér «on ^ ^aglò«e<^p^ò'^Ai''lè|^j^ei^' Affi 
(rroAofo;; il pittore volea scrivere A, e scrisse in fretta Mt^'-v-' 
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^4^ .MBipe9ta»gtMilt))palio*:iKeMi$>iì^((Mòt \mmm 
9mtt Mk$ SttMi%aQtidobgdiicftbto')iUà'si)|^«opard^a<^il«t>- 
8«l>i«loaniil(SlÌ9 (tipNBsK4]apPS8bflt» l^a»«i«?^t«l «R»7- 

da due Greci. Che/poi il palo non sia direlWlJWfWé 
^vm\ià\9QÌi'0(iéltàop^é»')^nm\étm¥Wtàm> ff^ pello 

^iuih»Mìetto9btwv»iia>>8tupi«^ga«r(Wt6i>ft 

«tìgK^zalfdeH»'3piAàtmqDi«i»d>l$:cftttteU(Hd<lééff«Ì'n(^g(i 
9pw«èiJ6hoiiÌK'4Ji(nà}iy&i«»adO(Ù»tir4^ i1'€iclke 

amliai foMec^^tnèfité' '()reidU-fa; >'épéi:tl»»lo»é^>pf#à- 

(gadltddn4«'<ìPfaa^i«hl)i vMtt'i i«U^t0r4ìÈrlÌittM «>tW^ 
W«Ji'ionijJBg»Ì?'>fi i'> oiJfi ni a evKio no*) oJfialiq o » 
, ì w 'j i%aì r^«r(tt < r«t^Ò8bntariea^>lbrall'#MtéiAr3^i6ifti 
coppa «-Nblàfj «lie iè a96iftRRÌÌ§t& 'dsl4«iilè(ft!'lèiÉ))li. IWidia 
iee» D«ltà> r&oe<AÉféQi%lè(t< i^r)l4e),'i^ $n^ pd^i4s$o di 
Jqai^t' <<!.<' W)'ifilMf«9g6l 9i o(i<§va:^'ilefffé^'^mtni^«ea Idi 
.Piuigi;>fij)é8s^:«'«pttilfti«d»-iW»li'a«i^ mt(»Mi^mm^, '\ 
(in colori); iDgbirami Gal. omer. Ili 43 e Vasi ftt. iV 
334.; Gj»riialo,j(?a^««3.^,; P»DOfk*,Parod. und 
Karikat. II o; Overbeck Sagenìct. 31, 4; cfi •fi^mér 
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intriMlil^ftifP». •4Jift:6.ii!lli!dis$cBa^i(fbi(I-««fcao-MiiAri 

81011^ (iWo dói)ù.%>.p{elra, m\ lei ^^aAi': laqeMl^i > jdtle. '^imm 
#]iB»l|b#|««|an«H,f)i0on1|o ^<divinnrli^•Iiantnzfla l!^ jaMoHlii 

4«Ha£lto4<:i)ORlNft^ ii';i^ca)rìft>.tl>;.debitQttstrttt;^ mtWtk 6t»m 
iRtOfiUtfldf tMecfollftidfirUit) adito ibiofbi^euBottaiJioli^r 

41^ |as^l8l9)snllQviOsl«iÌQÌ .GV!«QÌn«iV.,«slign4»^!ponlr» 

^q^fiiM i) ifiM ifidtltai isf iol)oURani0ii(lft( \ha < f q»ìb&' «tbp xd»:» 
•4Mi|rft::md'^l(ì;^p<ii \-::(^QelteifÌitgi!aMHt Pfis4Bidiimt0|-«4»l 
iMMfflSo(0fiipf<M>ioitet.p«f{;ciiipiii«,lA s0à«Oi>!tfc».iapMi!'l)i 

«PUMI) 8lg||i|«ai>hk;!WP«teiij9erUfStirnii»(.'ic»iij^l<IMNl M» 

o!J3(i SI» iWJi(,q«iojfti()ttlB«nVja(Sci»JftrQ(iiatJpi5é6eolif.l]»ocib- 

'f^^'j^'m^ n.pp-jQfi<iiQ;!diflouipowtói.|eai«.iBi(.\è'>i»i* 

ippri k^!])MYe d«f0rH*o8eri<iiii2afttfo5fitu<Wilfc^ 

|ai)anif#f:(<)aJV.-r)Wl!)»!, if^AiijmlNifiHenWtói FigUr» 
,rj«^jeHPì%^,eM(«m«vir)glgAnMi<»PPil^QMftt0li 

« e pilealo con clava è in allo di icc^^f^^ii^iiVìKm 
fff^j^^lfe)S»'^^iì^s^^ìg^f^■^Jsn éiwii4ii,',^iCQmmpi alleati, 

w, „>J[^§j^sw ww«i»l<*cb* i<«Ate!p(iiiw&>«M«utórit,oMk 
l^,(sipp^«^nta(()t\'m ujBca^^POiDelkl. ««sl:4«Ma. tdniMt 

Vi .J-.'.\ 'i-..' '■ vi- ;.; ■ ..'■ .'•■■ .1 :.i.^/-'--, ': •••-'••■■ 
^ "'^ ' e OK'an<«i«'U>'Rc«ra))«<r S^'Hi^. >itnià.' lìÈt-«l [btìirA. 




449(OfctiMr(«0&Oonoet9:(fit<isll^ifony d/.ibn(^iIKlS^ 7^ 
dséogfekii^rvflKw^i !««oforiita;^nainfiole «ila -{IfeMrizioDe 

fiM4»M^iWl^U(3atilmrì^ (iid ci.ìaft«0:SUle.QOBteK<ulÌe 

«BJA'iWQJftcìBeeiftidi Mifm9 ptf «ppra del (UNMI9.DÌ6 
JStóWv IWiiJlWrtiWlo^flfiPcitìeiWQtìfefiSieiwovIttaf.Jliiitt- 
IPWtfl^/ftlWopflr a^Bfio j^tfienim quesfo ; follar ^ICWdpfe 

^ff^iM «pi jwtaÀofeot*? |«er «Mgiiir© V*(»ipeam«Étow 
yi:-89i!ft; wr.Viilfttóò'i» wppii,iidttfl !«r<^.»ln»»hp 

^6|^iH.>f)^ SmJSifi*!* i«,'C^tj|q».,rAJ(l àKflató .più' TwHiJ 
jjìlj^rai^up^ %08; n»i:bQee*;^'|»^Biftrebha «tt ii»oi|a 
#.;jEefle^',pubbt|icvKliop« Uipteso^ pà iU.vi$ti«lo {»i^es.'di 
Houel 7oy. più. de la Skile II 137, Tiscb^eln ,Eoma[ 
VI .Ai ;9pp)mM() sM«n ;«W^ (^a* 2; Jogfciratoii P«J. m. 
U> Jfc^i Oy*^fe©ck,3| , ,M; «f. p«r ii HagOi ickl filrbvl»- 

!EwattA.^,4»ta;(i».S^eri»tofi iir^h.,ZtgA9n\ p. !l26«8^¥^ 

■•-■i •'••„. • ;< ' 1. ','•;!!■( i;-'.-'.- ;•'..■.'"•' '' *■ T ■ . 

:i^'$j#fc^ (di, UU^ seubi* di ea^ere alala >bd ^^ogi- 
«bMp itfltditóicD^ffMr Artiali ^cl, aÌm«M.^(»Ddoiil 
4Mieit^ n^tÌNUmi^le < igoadée ielie rirapprj^D^ò«l 
|ìftrv«tiiitfiicii>01i^d<«l ii^ciaenaBdor atTcescc cbt.Potigiioti 
(j^us^ %My\ as^)4 diDaoe- Ja >BOtia« .di .una pittava 
O^eltfe^ .e»giit(a> «b taiiolq, U Nkia^ ctl egli idooè ai% 
Iwa #atfiHt Alwlft^liA. dS, 133; JMqU hon fM^ M«r. 
«in M £: i)t(Ao/! (2r. IX 79Ì)iiitoUi» ia mo omiìtwui^ 
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litov A^'lémpìo di Apolloiiiàjde io Gi2ieo^É Fàppn^ 
seotata la medestiBasceoa omerica {ÀntK (k- Ut 9)1 
Ànebe ira i moDom«iili coDservati la N^kyia è 
più tolte rappresentata. Coà abbiamo p. eSi no ri" 
tievo ael Louvre (copiato per primo da Wiockelmanii 
MoiLined. im;(Ùna Mm. A. ^.223, 260; Oterbeel: 
Saglmicnis 32^ le aUri)^ in eili Ulisse fla àteoUàDdo 
ilrftiéco Tiresia; n^lla serie deUe tooservfate érroli^À^ss 
sUl'^ssii per 4opia, l» quali isilHi v4lto adoriiavftbo 11 
iperistiHo o T atrio d' ma dasà alPE^nilino, la isoedà 
iQfeftia è, a mio <;redere, la pi^ graodiosa e la più éom^ 
piota (ef. WoermaoD anf. Odytseelmidèìph.VM. Vi e VII/. 
Bappresealazìodi meno importagli offirono uno spec- 
eUo etrusco del Jtftiseb'ÓregoriaDO (còp^ Mm. tk: I 33, 
1} Gerhard ett;> Spié^el iVi,^ ^\\v\)- ed sleuiie 
l^etre incise che Over^ck bene a ragione riferi€Ìee a 
jquesto soggètto (Sagf^n&rew p, 79«i 63 e^ 6i; éf.'aft- ^ 

n^TdL Mmeo chimino tav. 17l> S e\Bl<//. d. /9i^. 1869 
> Btt, 11). y ; 

V > La più impoFt8int& rappresenlai^&e cofisèrvafa però 
deUa.'Nekyia di Ulìsse'siilrova sÀi^d^o vaso di P^iccii 
cèé per mezzo del Duca di Layaes è pacato' nel 
pi^isesso della* IdbliQtecaparigiiia; eésa è copiata ed 
illustrala nel Bull. arch. nap. I 5; arch. Ztg. 18li, 
18, 2; Mm. d. Inst. IV 19; Overbeck Sagenkr. 32, 12; 
Welcker A. D. HI 29. Con tutti i mezzi che stavano 
in potere dell'epoca dei Diàdochi è rappresentato in 
maniera grandine il racconto omerica al più^ grado 
fedele, eppure ;ripré£À dei tutto Jibemmefite ed iddi^ 
pj^dentemiente. Nel mezzo siede su pietre Téroe dai 
ìwghi viaggi, posando stanco la i&aoo sin. sul sedile; 
^i seende a -traverso il petto la- cintura colla va* 
^na, porta sul doréoe su d'^uim cosem il ofònto, ai 
piedi alti stivali ed allacciati; nella d. abbassata tiene 
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ik spadftsugviiiotòtitaì ve guarda mè^ e serio tiélh 

fossa! scavala di Dimzi a iciiv al cui èia»*]gitae> giaiecioiR) 

dqe arieti sagri^ii; il ^ «Qgue. àà ijfmli ìM^ire gHi 

graipre. sella iossa «flessa). Sa questa sorge T ombra 

éel efeoo^d veeehio 'Thiesla per predire all*i»ròe TaWe- 

iiirej S<^ comi» un'oBitoa^ sotao vIììHdìU* H oapó* ^ 

paarte 4el busto / del ; tale; la ' bo^a sembra parlare^, 

cértaiiìeBte iJlUse !ode oop aasla ^è <4ié siapér ia^I^ 

lare; » d. e^Di statano duef- eofùipa^i ^ del principe 

d'Itaca^ che )pìù: esaltdnmiiie' tpossiaiae^' chiamare Fe^- 

romidde redi ^&rièo€tor4VdDOv iQ' elamidee^ esibito da 

marinaio, con balteo ^^tlliistivali; siiap|fOggias^KiistÀ 

della -tafìeia; ViMvìt^ ugualmente con alti sliVali e Vestito 

di clamide, si appoggia indietro sul suo bastone, e 

tiene, riposandosi, la destra colla spada al di sopra 

del capo; tutti e due guardano seriamente e con 

aspettazione il Idrioì'àipere^iDòiKiHé là terribile appa- 

riddile di Tirèsià, "per cdosaì M qùafe* fa latià^ la 

spedizione neiririferoo.: ' l '< ?ì:. 1 -^ 

Quanto più bella e risentita è questa pittura 
della Ne^cyiaÈ, .tadlo')]»!! Inaspettata^ fu 'la nofisia di un 
anonimo, che il capo di Tiresia sia interpolalo, e che 
dèlia, pappresenlaimne'ski ptoltoMo Ida- ricdiidscere il 
flirioso liAiaée (Leutscb jiM7v An^J 1898 Y p. nsl^ t). 
io mi vol^ ffuindi duoianni' il il'«igv Iv de^'WfWé; là 
cui buona voldQlà ed amabililà^ nè4l6> qn'estieiii M èl- 
fari àrefaèológiéi ho q^erimeotal^ speig^o, prègaodofe'dl 
voler esaminare sotta^quQste pirata eli vista l'ìmma^lbe 
in questione, e tosto -ebbi ìisposta eategorica,; che id 
mi permétto di partecipare, il sig/de Witte mi étti- 
veva: ^Jemis dmcàllé hier m éAbmt des^ udidaiUei 
«r et fai ex amine de ptès et avec 'le plus grcmd soÌn 
« le nqse de Pisticci. U(Sn(mfm qui a papié de ce ieUU 
tt eate dam le pkiMogiickei^ Ameiger se.trompe. t^ 
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A:^^&^Q.^té ^ié-, a: u éfé r^etdlè: afWitmmtatp^ ài 
^n-mn^ Lc^Mtf de JfiréHa$:qui:sot!iietenèi.aw¥déumB 
:^ du piedi ì^mi i'UljfSsey^stìmtiìpÈè, dot kiine'qùi 
'^.IfiS' Hgn», m ifirafiile iffl l'mi .fermi de iTini$ia$<:mM 
<i, j^faUment pùibles. Jas ì^kmfitxblima/et uMapaàtk 
K 4fi h jfiuip: 4§[^tnde» tmm de reskueratm»^ Vmlè 
fivue que jf pm ^««0 as9ilireir\itc.Mtìioi^M)ìitìÈoAim* 
qii^p.qqi swttrMieAto Xib^XBippreBM^sm ietla Nakyia 
4€it- O^ispw, ìolMt :iii«if im allòaflbescoi «squUIn^ (bove 
còpì]^m^V(4} cU)U« 0pifre>^imdi3te "^ di 

rfjcki; .0M qellc^ utoMQ tempo faeentìiA <éà|)piaiiididA{«i 
i^|ptì«<4^qiiactkaJlTQViocaik«lei ()erditaji , -y-.u ^^ 
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fornitìà dal /suole idj: ^mpti è aeafdO et iffumBni :dl 
fjiltujPf ^libTeQplQ :ki {Botta,, taptor più Btionto oe riosoé 
i)ll pw piffMto ; ai!M?Q .^ ;itt(MiiBO^^ oflsof cingfiolratia 
fprM«re4 u» icl^. M\» diiffftiteniqa '«tìMote 1I1I» i'iniè 
{)irpv.iA9Ìfile xiHeMa idAllia «fiBfiHiJeti e <lì>inù ft #»dìtar6 
aeo^ parziaUlà iDtor«Q H pfttore ^itlialico d^ii'icpona 
^9«aM; '«d te ciò 9»che labori dì' aHU^ìMi voJfan^ 
fìotf^ OiMO ^fae 1^ Qpefe 4i JNÌUtri «aMri«v.merUaQ9 
di estjepe ^aaminati « atudìiiti'. Jda U «««iis ^i ìpHtQM^ 
dalia w^uale 9fA £i \aceUi#amO: a rasimara, ttt4ierjM> 
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9 3mè ^assai; raro <8optiBi^ ii iiiM|umirtkdi^l|- wié ii^i^àl^i 
t^ qufwtó^flqggello! ci /dà,\kk csrlM^ MdWe 14 od^cM 
sizioni non eseguile sollaiitav'ib&^>iiMl(<» ^VMil^ 
epoca romana* 

Fu neirautuDDO deiràoDO 187S, che la Compagnia 
foDdiaria italiana, facendo esegaire scavi suil'Esqui- 
lino, e parlicp^rmenle in quel sii&/< the si estende 
dal COSI dello tempio della Minerva Medica alla Porla 
Maggiore, scoprì tre sepolcri, fallò che del resto non 
poteva desiar meravigliai, poiché già fin dal secolo 
passato, e quindi nell'anno 1871 furono trovali vari 
éolMilnid b«ik ^8S9 tòcailità. : ^ - ' '' - ' '' 
: i\.i;:Lft)x^if»sioiiÌB'3é!la><pÌafita dei défUf ^re sepólcri 
a('tbMlDd& Mi.tiM del <fti Br)^ l'ilMtiré ^ siipbldn 
9t€(perti Ml'EsqMind; ItpfM 1«76^, lav.i; Opera' iù^ 
(rqifrtta a pubfalìbala' pi^pcieinl^o e ctrra detta fletta 
fiodrpagfià fioiliiàariàrdtsiliapOai II i»m d!^ ìqòèslF' tt^é 
BepfA&A,qììà^^^ ffet fitiéio è Àblklb 

jQOitil, eAtDliftnei««ite pittui^^^llé quaitr^sliàoH) parfatìtfoi 
Siffatto àep^kroi è icostrotto ail doperà 'réKcelaU, "^èhé 
4»^ i»rchebiogi *ed aiioliileUr PomafirF à tubn diritto 
fili: <allribaika»!8l filiali teippi 'de^ imip^totl; e questa 
fissazione, come vedremo di poi, vien confermata dalla 
versione del mito seguita dal pittore, che non permette 
' nfe9ipè1ÌD¥éi);tibife delte cótppoèj^jptti'bd épì)!ca jpiìi lai^ 
•diadi (quella cIi/4u^slo, i^iofichè daMo stUee 4aUa i^o» 
pQSÌz>ioe^ dielidof^itiiiìre che oipimrteiiigDtto 'tìHft' decor2[i- 
«TOTO- wighìaria. La 'ferma dei sepolcro i quella di 
tdi eolòmtajiò, la.pjiuala reltin^^are.di m. ^2^90x1^ 
A m, 4,20 di/aì^28a; si «mira per mmm 4\ vnam^uis^ta 
seaktta dalla pa^^^i nord. Intórno alle quattro pareti 
^ fróvano tre ordini di nicclue ^.diiQ olb ed iaiode^ 
^iiatevenle sopra il SMtmd «rdiii» corre itt giro a} 
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cjirc»; 0,38im.)(eh6; yiM;fttlAiioato.8opìa< la H^M^Lt 
a.LXa! (Ì0i nostri iJlfotMimlt;/ laisiKàl disp^iatettl}' A 
Riconosce/ ^ <)tmlO:abboafeo:: '/:> --^^ •- ìidììv 

.1;^.. \:\'''ì V>-, ;-^- 



Ovwt 



«§ 



.1 •-..», , f 



\ ■ ' 



%i .1. LI •.■»ì. '.'( 



{•[.WJ.iìi yH'-ì'.'ìi J-liiiibiU)"! 



» ♦ » ♦ » . «w' I 



.[ Sai ■' -.j ^'» * '• • ^'"••iH'1 
ÌJ:.; :. r. il i\ li ::':»-'j ,o::y^.r>i'q 

Al lato (leiriDgres80 idelto pardli néfà hi*mi(^k 
padulci J'ii)if Q^oie MQOi^^oiàipenluledihTapi^tiesailaDze; 
gr^Q cjanpo, .p«i^ bai|«a «flpftrio! ifi b. jiareki e^bMY'm 
ti^ra^ [sì le Aarlì,;(on[tiBiip 4ÌA4liel,ie^^$Utl\ft'¥òrcK irtswfito 
8lal^ scalpelliate ppr. «fs^r<CQ|Hfteii;di<vlilao{vo) kftonpffiit 

parlico,larioentd s^g^ra. kii p»i^0<8iipQÉi«ro> cyaito ,[iaffeti 
j^ la vqIi^ 3i ,m)^, (HDit nuoivti-diecóraziéttf '; òI^Hm 
§ecoi)^o il 9a[;«i^9 .del^ s|g, Sirao : liciquide > ! nd ìtiaiQiè 
S9CqÌq. P^, qMÌ»J,,.ira^iqDe;^qjaesto;^d^ 

i Vd. Brizio n^l, libro ineiìt<XY^to,.p. .3,,Iq ^ly^^tf |iil(«iB^1ite 
della Tolta bisogna aggiùngere cbe la figura con cornnco^ia^ la qn^^ 
oMopa il dentro, 'tiene* néUà^.^este^ liiìabìlanck'élifaranietite rico- 
nof cibile anclie 9091» la f^l^gi^afla* e petdò. tt- 4«T6Ì iK^nettf ^mì^ ttfré 
Po rtnna. Le quattro coppie di amanti poi, oh6 si tir^ymio.imi q^tliro 
ckmpì laterali, non sono scelte così arbitrariamente o senza reci^rocil 
zeÉazione, eome pare al eh. Brizio. Sono sni latdnord Ercole facenctó 
wti^ diAl^l^raEione d;amoi:e Ad; una dantaa,. «he gli volge a ±entf U 
spalle e piegando le mani apeitamente res^f^ l'offagtà.delV^to^M'^ 
lato est Apolline con la lira ed una donna, che ùnph*essa si TX)lg9 
acKrote; stil lato Sud all*^contro è la donna, che distendendo' la d. 
^ UA^} diohiaranope d'amore «d un giovane «oii'*<laliiid» e ton làlitSa 
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dfigtt. kllir| )JàU del. rre^o^o-miMiife. it reste- «irUih 
BàlaiD€|nte;!DQA . ip hi loceàtó, no^iisapvdi tiirto<; ed; 
aJrdip>«|ueMeH|)Brll .del iriepo cfte fA' Ifovàrmé ico{Ìerte 
^ì ^tìiiqvOi iìiatenaco/ gr^ié^ ^tla) cireo^^esioìié éetl^ìngei 
gTOrb't»8iiorifiiotai)Qi(Pamnu'luréii^' oberate di quella 
saeoBda deoorazmiiei/'e mhnero àUh hise, benché^ un po^ 
(to esciice eidaòn^ialeidéi^óeitpi dellOBcalpello, le anll'^ 
die pèteo^er iaiBiedià|ai^ dopo f oròiio copiate - dal 
dfsegqatom^i'^Hf^ vDkeziDde^ Generale degli Statt e 
Musei òavàiierà Ha«qero,iff ari ^inraieiHó, quando' in 
questa 'parie., delta nsppr«9eótaaia « ilJBUngirwaiio 
aikoefa più Gfa|ari i'eraioraL Atto slesBO «sììgaor *Ma^ 
suero > si idebboDb iaoohe\'tre' fai^-dajili^ detta (littérà 
iotera, fatti a éivsérsft traici! e wd iuila^esatteer^ sMipMi 
ocesoonte; la prima, erogoila.per iodarico della Direaboe 
Geiieratev $ì irova selle t saie del iNa»Bò!.fiirclierianò,^ 
àMre^adesso j^ooò stati Ira^rtaliiànehe gli: origina}! ^tes^ 
si? la sbcondat &ltà per h:€oiiipagina fesdiarta, forma 
laibase: della ^^obblicazionef dei «Brizio nel ^ UtaraiD^to^ 
i/ato'lavJ:l; la iierzà fioaloileQte eoo giaiìtlie permessa 
MiaCompàgnia fo»diarìaift] Ma! perii nostri) Instilalo; 
od è seèmdlÀrqueirta smitìvoi c^a, ^e facendo mò di 
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n^^ /mai{o 4n.» U^ qiiid^ ,.;ei{»; alzasdo la ivan^ d.; i^ sf^riio di ji{ml«a 
si volge per andar via. Ora sì V abito e sì particolarmente il gesto 
dblb'matio' solfo éàrattdristici per Ippolito, òhe respinge^ F amore di 
Fedra, i cfttlOi ftcm esitèid'^.riddiiiose^ié^ia q|«estii «6|^: Qratsalia 
nfglì '0^(i^ph9j};|iì|toTe^ abbia;» bdifta posta rinai^ eseia^i di ^ifì^H 
sprezzato; e. perciò per la donzella^ che sta presso Ercole, propongo 
la denominazióne a*IoÌè; altnéiìo non conosco altra donna, 'cHe abbia 
rebpitttd^ llam^reidi >^ir^oè;Il'a6md d»llài4oni^ èfte léspinge^ k!po\- 
li>ei,de]irf iflMteilitdi^cif^rpiQ^,.ew o Gor^mi(|s o,.C|Wf4iidia 

un* altra delle erpiive angiate da. q^n^stoi dio tanto i^fe^ce in cosa 
d^2^móré. L^;<]^aHa coppia è 'tanto svanfta,' c&e non si può indovinare' 
dalla, inumai «l^'sat^ <sigtiiiiat^ 'S'^v; V:: 'j-L-.i.'- t 
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airatte: fotognfiev ohe Mu : appretftelor iil ''disagiuyjJU 
quBie^ 81 ^^de rìplwlBlta''i(Uir atlè fotòtipitis siprà 
fo DObt» iajvy^IÌEte LXa. ^Notici perè^' che :p0r. ia 
parete est let» parie di' qìuellà iobrd :C^e^*is: popèito 
di nooivé intoiiW, siamo lilati cpnQvi^isti «rfr ìfotognafieV 
die qellt) state ailaaie oon se he potefam^ prendinre; 
esjcanad jazHXàgHMM della rovinìi se»precreeéei(e; aitar 
r&v&siobfì • :80b «ni fu jiMsiMe : 4i9 io modo assai 
ludùtato, fceeì aMnatno par quesitai. panel» ripnodoUto puro 
« $eiBptice M fa€H^mità;del:.ca¥alièr Hassuepo; pcesov 
coote già diesi, :Ui\iiQ ^leopo^^iiiittDdo t.eòleri! mui 
WMHMra più fresdiii; daciò ipre^Msne, ohfi ;ÌQ'<(oefta.;piirtp 
U, til)9lra pobUioasioiko di(flferie») assai poco àpi queèla 
del Briziói. Qitalde vòlta. ho cnedoto di coaipeDsane 
la paili^va <)Ofi&ervazioDe per memé dì Udee puaieggiale^ 
Le isorimiofii faUe^eUa peana «coiaeqaeUf delle: aoGene 
ed i^rei di Poi&piS,. soao riprodoUe • i projieraioiì} 
peiativamente più grandi seciiiKio fac^imiti assai esaMS 
deviiia atla {gentilezza del iBìg;. idolU Jlaa; si troivaoo 
pipetule, flueoe uaa, <lie oofi è piìi v^isibile, alla fine 
dì questo articolo dietro {ac^simili falli dallo .slesso 
sig. Mati (Del Miteeo Kircbeii^iaiio, e^vd la luoefe fiii 
fa^enevole, ed è a questi ahifiii .iao*<$imili ette si d^ 
feriscono i numeri coi quali sono indicate le iscrizioni 
là dove sì parla delle scene relative. Pare che siano 
stati sempre interi perìodi, t^he «pteg:avaoo le icario 
scene e ^non i jiowi ascritti alle singole figure: , ed è 
mollo probabile id^e oiasouiia seena abbia aviuto una 
siffatta spiegazione, bendile non do sfiabo €ò<)servate 
che pochissime ed in uno sialo assai ìinutilato. 

' Una larga bordura vjalaoea circonda il fregio da 
ogni paiate, dividendolo ebsl in c[ttattroHiuadYi tnebmieiatf . 
La pftlurailessaj^. posta sópra un fondo azzuffo Schiaro; 
i contorni delle figure prìnciftali sono, stati igcaffiali 
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MU'italDiiiev^ iimdov meslre \q/tiiÀiQ iriw ttanM ' m l 
&((tobd€^^piMò òèiM kpeiì^AfUA oà io tiM azMdef idi 
1^ Jinportaim:, sodo dlpitìte sopn> Vìniauioo eli già 
ota: pcicei SBoeoi; ida; de piu^^^ che di qvesle ohrmè 
i cokiri sood in gnau parte ««viglili ;^p«f e p6rò che él 
alquè 41 loro, soli ^Ni wai stàio diplolo altro <j|i« 
la* piitd superiore. 

Dopò q^nestì cenni predimioari «li volgo all'esaaie 
ed atia spóegaBioM dette rappreeetilaoìe 0lèss«. Al primo 
sguardo si mt^pv^ che aU^iama da fare eM una storia 
€Hi^ìSftki> varie éoeoe; per^ quiiile scène notr sono 
caratterizzate come allretlanli quadri indipendenliv ni 
ìnttcéi pfesoiodendo dalla divisione die fa il fine della 
pif et6) mangio anehe per la i&etitQVala b^rdwa vidlacMv 
iiDiMdlatdiiente e mmà taglio visibile si ffòpassa M- 
V «M air altra scena; nelli stessa maniera ohe Aìmtù 
avvoltai di trovafe anche sopra altri monattenti deire* 
pdim imperiale^ eioè sopra ie ooloime di Traiaod 
e di Antottine^ sopra i sarcofaghi e sdpra la così dette 
tàvole iliache. Ora ragione vuole che il principio di 
eoiate serie di scene si cerchi presso l'entrala, né pi6 
reStoTi che qaesteselo dubbiose lesceae.si ««gnim 
fra loro da sin. a d. o piuttosto da d. a sin. Esami- 
nando poi un poco accuratamente le singole rappre- 
senianie^ subito «e ne scei^goiia Aae^ ani signiGcato 
dislte qnall oon pttò essere li tttent)teo dnbbi^; 5opra 
la pc^rele est ricDaosQÌamo Harte che ^orpreodie Rbea 
Silvia, Mpra quella nord l'esposizione di BcMok) e 
timo w\ Te^et^; e dòviendo evìdeotemente U scena 
della, parale tòl {)recedere quella della parete nord^ 
ai^endiaim^heil eegoilo dèlie ice ne \a dad. aeìA.^ 
e che per conse^étfòà tt principio ideve essere a 
mano d. di chi enlra, sul lato oveat. Jtfa , disgi^azia- 
tamente da questa parte della parete , come giaMilai^ 



240 FBE«10 DI PinOBB ' 

à eadiilo riatooftco, e la prkiia scena bónflervalsk si tròt« 
già oUre la m^là dalla parete (v. Mm. di /nsl. tav. LX). 

Vediamo ivi una^ oUtà^ io coshntzidne; digià 
due forti lorri sodo state erette, mentre il mumdi grandi 
l^etre quadre im>d è accora teriDuiato. Due mìaDOvali 
apporlatìo sui dosso oiaseuoa> una pietra quadrale miqile 
muratori f collocati parte dietro, parte ^sopra il morOf 
sono occupati a ricevere le pietre e porle in opera. 
Presso alla torre a sin/ sta- una éenna. con veste 
violaeea. e mantello verde, il egri sigoiGeato^ a causa 
della sua cattiva conservazione, iasoio per adesso in- 
deciso. 

•Segue una scena di combatlioiento, la quale cer- 
tamente dobbiamo figurarci non contemporanea ma 
posteriore alla foodazioncf della città; imperoccbè aAlri- 
adenti i muratori difiScilmente avrebbero potuto coatti'' 
nuard cosi tranquillamente e seam sturbo la. l4M'o:opera. 
Di Set guerrieri due sobo già morti, utìo gravemente 
ferito, mentre gli altri tre staoao combatleoda arden- 
temente. A d. si vede un giovane tutto ignudo di 
carnaj^otte bruoastra, al braccio sin. un^ grande scudo 
rettangolo, .al lato d. il fodei^o, odia mano Ih apad^, 



« Lai aegamte splegadone fa già data da me • presso a p^oo 
fondata sopra le stesse ragioni nell*adanai^z% dell'Inatitnto del 7 Oenr 
naio 1876, per combattere l'opinione del Brizio; vd. Btdl, d, InsL 187Ì5 
p. 5-9. n Brizio poi ha fatto stampare la sua spiegatone aelTopera 
sopta mentoyata: PiUure e Sepolcri scoprii suU'EfquUino con modi* 
ficasfioni poco significanti. Adesso, come le pitture stesso stanno acanti 
agli occfaii degli osservatori in due pabblicazioni, posso rilasciare il 
Hlbero giudizio ai lettori e ritengo per superfluo Y entrare in una 
miiMta poiendoa contro i ^àngoli ponti della 8pi«fjaBÌo«be del ; Brizio^ 
jl quali del resto cadono tutti da se, se ò .QonyeuQto che la serie delle 
mgole scene sopra le prime due pareti va nella stessa direzione come 
sopra le due altre. Mi ristrìngo perciò a rilevare fun e T^tro punto 
naiktiiìite; 
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ehé'^ volgeoiD Id^ «palle la 6hi ^^uàfdiav è snt i^ùntò/dì 
foggila t«i^. d/, c^eoda àHImpeto del suo avversario. 
QaeMt, araiàU^df ItfHca, dipbo tototidò edeltab^-^opra 
il quale.' si scérge il * redló del penhaechìo ; h itìinaccìa 
eoa ia^spada^tìfMtfe fi^a^ le stte gànó^e giace M iharto 
Mtoi . ignudo,. cte^eatfutb sdt dofM^ ha il pefl0 fraOtto 
dfr uba laotià e conila' d. slesa. impugna aftdora la 
ep^dà.'Ui) poda |»iù a sin. elfi guerriero eou lorica 
•^ oUf eov ìnft"^ seiisa elnid e spada, elife ambedue gU 
tacanao caduti sèliai battaglia, è caduto ferito; la sua 
smi a peiia^ n^^aiièora il clipeo^, per coprii. In suo 
aiui0 e dèfèsa da sió; aeeorre wìì: lumgo pas^ un lierté 
cdìpèato CM i0ri«a, elmo a lungo pennacdilè e' spade 
«I &u)od, toowidoiéopra il ìcadbto 11> sue elip;^ e 
préndendAb)^ nello stesM temfM alla ^àHa d. pér'sà^ 
sleiertoi. Finalòtenle dtetrò q^el ferito sf Vedè^Èe^a 
la gMuba A^ùtf altro badiitò. CMàraméute il -pfttòi-é'bà 
«oblio 'd^tldgaere le due )«ri^ belligeranti t)ér mézzo 
détt'aimatiira 6 del vestidieBioi^ r una k^ioè pdrta ar^ 
dttlqra indisi «^inptMa, tancia; JspTailla'e elipe« rbtMSd, 
iA\ ai queiMa apparten'geiia i ètte eéfterbaltenf ì ; nòn^S 
ìli ftirito; a.slii.; airallra pSrlé il guelTkre ignttdGi *on 
iscMo réltangoto ié/^ è lecffio iàrgtire d^tla dire^ironè 
«étta^ìquale séM càduùy ^nbli«'i due mòrti; et còsi 
atufhéi il moMent^ ddiràéionìB è^ébfard: !l tèrzo, che 
brjBOlo' 'Mpènsinii, ^€éd^^ iWlaiiàf'àHà pi^ejjofenzè; dopo^ 
aver ferito un avversarioi^Cdtt ^iiesGs^ scèna siamo 
arrivati al fine della prima parete. 
; /t^unW seconda,' qtìeH^ èotìlinuslno 'le seppe 

^ CQÌnJ^aiiin^tQ;, nna Vittoria v«slila. dì lungo chiLoae 
MMi ie* ttaittoUo ;>gìfaH<r em^ brgd orl^ Mu, una palma 
bèrta «n., iaecòri'e /ad lirf 'grférriero jJOrgéiidoglì , con 
^à;4,:,^8{|;|i?orqp\.^^ «uwrìeri^,: sgpsjà dubbio- (a figura, 
principale, si avvicina a grandi passi; porta ^rò -<cU^eQ 
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p^^, anclM»! |Q,p(HTep, 'G^% pc«6S{>. q^MHg^. «IjBMQe Jltto; <il 
fiossftRftì ci9osVM*Jre, wHjCpiTte«wk,,D|waj>» ,»i i«a0i/ piedi 
gp^^o nccigo foi!JtP!4.nwrA<j;ii» «iwia ìg^fKi» ^^ ■ 
: . Baiw, questa soeaa pa^tìcolBm confin9t{iia.|iia(Ail 
delia li^Uagiia; ma prima di ^tram eeH'aaukia^dir em 
gÌ9f;$l Cf»s§taUret fijìB a««)iQ aetpmii}4fe6ta (pardo. il) pìb 
tofe ,j»hl)ij^. iplf^olto; iQst^sMtiisegDOi-jiisliotivo^ffiir i« 
parti cQiqi)aUQqUi ,€101961 f^opntiqttèUa o%kA) gli:. «ri 
^io^ porit^oo dipi, ^1, alili ^ondi i-eEttd^oUii^f qaaù 
^^qfl^ iP«i-4A0lÀYi j9 v^9ttd tartisÉìfii <.t)0B<-4ìa! > steiv iii} 
(jlOdott^ «9f»)C()mp^ta «QqfoRDùtitiQeJL'^tnnlatiHra e^del !vè« 
§ti««n^. J«? gliomi», il Aitiwra >|ia,,Bc«iiiiD ,1». vagola 
<^ i^uqrrMiifi ;j«k09 1 i(^ip«^^p9rti«« i4ii«ti araiitiua>tpiiriq 

i^qi^i.^qi igRfidi:^«M(^ .dl,gi!em(M9to «rdl0aidMiit9iiii 
(l^^p^'y«i#;:'bisog«ai<p»f&)i90oi;9s9Mw<^«aì.tflMd^^ 

afliph^.,gnenj|flr4 lol.ipeati , .m\^'hQ/cm<gseìrìmkì,i» mVa 
(^)?Mmfta« 'HPji-.v(?Ì,ta JUft,.:-:giMrr4em:i!W* f1««|dQsipttte 

lr^fl;)#i^ À.Wf^nPrqp^): >P^o».i,iji»^.d.«^ ;p9|»iioMngti. 

raft^K»;,^ 4,iBtìBgJ^Wenj9 (^.«i (|c»MÌ^,ji(.>«|;if!iB)ÌpW*i'«j 
^ PP«;l;!<?'*e*M[.sÌaw!Ìr;ìiÌD<jHwJÌ«r^irtbi «l/:dfillii$» 
gql^ .^0A9HPelr(«;:qnay iN«gli;8i»npr«,!glÌoWudalÌjiftH); 
9<Mnboa(>^,-sl clallf /f^ffPogteRW <*fl.'j^ ,8ni<ftHBWto.>ft)«al 

.;.! .•■• ■ /•' '•':'[ ili ;'■ G- ii i>; P;;/.f!!; 

il VISO di quel òàdato, come' si vede ' ^preseti ' nella iiuBtr^ pabbli- 
«Mtèddi'jAàiib'fò ^alòrtf^n-'deUA' dbtno !pa^miifUà'>Mov<i (;d''lfeWM 



1;* 



soli 
4aebsi»<>ti«J 

qii»iW'»Tm)i)./:|:(.ij -...•;;(} ii,i-,,v2, r, ;.'ii-:vyfi io ,;iij-';;ii:''t<| 
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Primi daÉqaèlra$i|«io (tmcli^lir^^ 
obmbittDQo ^fianoo a Umoo^ Vvm lori^tb eietilà ^ì-, 
llEtitro iijMdo è ora ia lawia. Sotto il «ll{^ di <fM- 
àt'oltMio ai tédoito la Itela ed il petto ^i an èà^Wt) 
toltalo, ohe a steatai Ji appaila eoi bróie«rb id .-, mum 
le sua gànbe aùoo visibfli io metto a q^«Il& (dei 
filipòata cata la forìeai Qoes^ uhìme ^ta, i^pm di* ùii 
om ile> gambe illaégate^ pare' che lo vdgtftt^dlfeédefié; 
impataEMMihè'm^^'fiaà90iio Alrversaifo', wm dep^ìr«^dttti\ 
flOD ai eampi^eQdèrebto, come >^0* capitatci iotléf il 
alipeo di •qaal guerriere, lv^ pa'ctò qQe&V.nUlitfo; itttèféè 
di ferirlo eòHa^iiQata, ai aortogìa a oelptrlè a rts^fiò 
la modo da qoq poterlo inai qogliere;' BoataMote atoeh^ 
tt chitoaè /oortd^vfolaoeo dot eeidab rèndè piH^balHte 
ohe appattéo)^ ai tdi^alii^ Sobbiattéo ^tttìt{u« fl^urat^i 
ohie i due Qlipclali fifaoo aoeorar iti isUo aluKy, é^'è^e il 
b)vo:^altàcM al dli%|^ ee^trò quellVVér^idy ^ t\A 
adeBBH nient'iato^ è-i^ònaei-vMft ohe ^lài g^tttfba ^^i -t 
wimti del darpo, icéme pare, IgaiddOv è ehe;^ d'^^iud!^ 
ebroe-^ai conterai della gatiiba^ tri t»I^ af «io. - pè> 

ftfggirè. . .' • •^•' ' '.''••'; ^i"' ^'* '*J -i-'i-- 

. ::Seigne éa rollpeato eoo eoiram, elmo e éMittidè 
•vAlazaaiatay JèrqualeatèlQdo -e^n 4e gaàobe^àlta^gate'^l^ti 
hi di, olle 1 secondo lai aiia mò^s^floa può at^ tédtiid 
alleo oM tm apadai (km <qi]elfQi<è.0(ri paoid dt bftlpii^è 
ym avVérsasfdv tìn^ ateso tmUaterìl^aPalk' lo ^Qdè^'è)^ 
aahenDM; 4 eoiitonii'éeila aaa 4es(a s^o^ood'dtaird 
il inaJfgiM dèlio aeàdal '' .v- \--^'^'\ 

Il gfd^poaigòeote sA per la vitìaMltà dttUa tfbm^ 
posieiotie^ «l per l'aiìdaeìa del* bonoelloi'fàciHméat^! mei 
ritfi^4l prinko pesto' fte wle cjQeaié eceue^d^'Mmgtlà; 
Priaia ^ trovtaiaot im -toorto v«gtité atà di^ oeratea^ dia di 

' • i' (heiA^ &M^* if parere é(4l «titia p. i^; 
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phil^ne; .e^> col dipo' omt^Ov'SlaQendoi imooni/ìcopre 
il BW^ ùìi^m Più a sin. uno ^dicbto ;coti grembiale 
.veii;d$: e iodiero. . al fianco . cade t cs^vcHlo tmlo vtòli 
m9S\^ 4- Ida, forte cb^)o di /apada;' ìl^ sangse già 
^^rre, ai^orreoM dalla i^tla sopra i eapelli e «Uè 
BGKido, aii^gaodo il sqqIo. Invaso oensa con la mano d. 
di afferrare: quella del. siq& jawafsaria e di darsi uo 
gMa^l^ast ^appoggio col margine^delto iseodo e ool/^^ 
^mh\Qi slAolIa com'è ebe^uesie guerfieco^aoft ha«l6Qiià 
l^rvfea Della d.? e (^omoijrispj»^ làe; l'aner^^ 
^Ì99CiM) a):CfìlpiriO;D«l domf Por iolODder^cib basta 
^pr sgj^a^d^o jiapra il ;a^td Qlipeato, che giace. più 
^:^D. .eoO' la fa^o^ia^rà le.braeqa^ col cUpoo: al 
lat(0 $iq.,, forila: n«l d(H'so da udjì ianeia i*ottai pid'i la 
^or^ A^ .3pip(a. ^ Apdi;tli(iB0Qt6 q^aesta.è lailatm, àtiào 
^«d^ioj ,^ oqi} ioeia9Dto;^essof.4«iaido quest^ullìlrto 
B!^r^j Q^^qio iov/gjpoQohro {Àeg^bdo^ xen» itjnoiU} 
fiììf^OyJsi^ per apoglwrìot fo6Sd per Hirar lima Ja 
^a laQi^ia^' ah' iwpn«^^i90'i^li vìm,^ poetato il ;oalpo 
{a(|ileii)iei: (torso, idopo^dl: qualb in taao^ corca di' rtid^ 
zarsi. Quello che porta il colpo, è un clipeaftoi opo 
m^f^i telino;. a, ptaiMcbio^eufodeifo, ceke Mi&^f retta 
MRpi^f19^::d^-Sìn. :Dijetr4^ rqnelifllipealoi pièrie:!» salirò 
fA\s»9i m^^6» a^:>aa;«ltne JMrM, (di :ooi; p«ifò ,itiilb 
«iirve^et: Più :a già. tsiodor al fintMo !«iQO ^aendiido r4MÉi 
^ambjaie. di cal<ffQ.for$e« ji^ecde^^^eofi ifodero^^l &mmf 
ì^Q\Sif^^:i Ij^B^M^yiVi sobi ( gwaràa; )ffion sir&a^iM.éift 
ferito; certo è che ancora ha la! ioezaldiitMAtsì.inttb 
Qrqbo DRofla fiulia^pel (iifenpdersi;JiDperoi}qbè lo- scudo 
g)Lp$ffd% &ul<d(KSQ e> lai mano ióift*; i iCjai;^onlotai(S| 
dÀ$liQgiaosiO;.OQR suffiean^ <€ìiiari»itac$0(pfa< ròffjglfialB? 
^ .al^la, in igui3$ di cbì ghianda «ttoata ecmamTig^ialc^i 
Se non m'inganno, dobbiamo immaginarci, che questa 
figura, la quale giaeeya ferita,, sii ^a I9ie?%9^. spllevata 
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per r mirare la sceo»^ di eombaOUm^bU), ébe le bì stbtge 
dwasEi* Sotlo dì lei sono ccaiservale qadslé tiiial'- 
tre lettere: AVTVi L'ulliÉoia figura di ^aesla scerift 
è UBO scudato coQ grembiale violaceo ed al braccio 
sin 4 una specie di clamide dello stesso colore. Là sua 
attitudine è assai singolare^ ripiegando il corpo indietro 
e bilauoiandosi sopra la punta del piede sin. alza la' 
gamba d. e. con la mano d. spinge la lancia in gib.^ 
Ora a chi è dirètta questa lanciata ? certo non ai quel: 
clipeato mòrto con la lancia rotta nel dorso; nem^ 
meno a quello scudato sedente \ imperocché questi 
per uno che sia ferito mortalmente pare troppo Iran-' 
quillo; poi per ferirlo bisognerebbe che il portatoi^e 
della lancia si vedesse più di profilo e non mezzodì 
spalle; finalmente a questa supposi^one si oppone la 
regola rigorosamente osservata^ che le due parti siano 
distinte per oieezo di clipeo è scudo, essendoché si 
il sedente e sì il lanciatore sono scudati. Resta dunque 
la congettura che lo scudato con la lancia attacchi il 
guerriero clipeato; e cosi credo che si spieghi molto 
convenientemente si T altitudine dello scudato, come 
luti' intera la scena. Vedendo cioè il pericolo del suo 
compatriota lo scudato con la lancia si è avvicinato di 
soppiatto ed improvvisamente vibra per di diètro una 
lanciata nella gamba del clipeato. A me almeno pare 
che questa ìspiegazione si adatti alla rappreseti tauza 
più che l'altra, secondo la quale lo scudato tirerebbe 
la lancia fuori d'un cadavere, dandogli nello stesso 
tempo un calcio con il piede d. Imperocché allora 
difficilmente prenderebbe la lancia tanto in alto; e poi, 
dbve sarebbe quel cadavere ? 

Dopo questa scena feroce ne segue una un poco 

< Così suppone U Brino p. 12. 
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pKi IftnqqiSla. Uq «lipMta eoo eol^ana^ elnia a peniiM^ 
chio. e fodwQ corre a ff»n^i passìi veiso 8ìd«; ejaModò 
iQ :(|aesi^ parl^t deU» par«l« cMuto T iiyloiaM « cob 
d^ p^rdiflo il brao^io d. dal ^tlor clipeata^» imnì si 
pu& dire . ooq oarteKai che cfina stia teeMo; ma è 
a^ pro^bll^ iQh^ lene^oiia apada té iodegaiteé lo 
scpd^io ch0, v^geodoi la ^Ufi a ehi gtiairda, logge 
versp ^io. aJaaaodo diAtoo U doiM b spada s^aatoate 
per djfeodiensi ; co$ì almetiQ erodo ehe si debhaoa 
spiegure le due Uum* paraHele ehe sì iredooo sopta 
1-el^ e fioiseoa^ sopra lo spirio '. Mania poi attem 
m»e l'armatura di qoeite scodato» cha porta rasemiSt 
ciò. ffe^ sì rìpelA ancora uoa saia volta, e spio ^1 tolti i 
spipi eoi«ipaU:iolif 1^ w elmo, dimmi a fuedo groppa 
di pefaecutore e4 iosegotto soao seduta aoUa tari» dna 
figi^ife; runa è OD goerrìeiso visto éi éor»; essa sk 
oascoede dietro il soo oiipao, appoggiandosi ool lato è. 
sopr4f«4Pa pietra, e tiaoe oellaid. la spaila sgoatratta 
a guisa di; ohi ala in aggoalo* Beoahè noa poeti altro, 
yesliinenlbo che uo gjtembiale v^rde, cha ordioammeota 
porlapo gli scudati^ il «ilpeo sembra aooeattaffe dia 
2y]ipai]teQgai allj% parte vioaiii^oa* Piò asìDM eoa calata 
aliitudioa, e senza preoiteiia alK^ooo parta alla baliaglia^ 
sieda sopra una pietra ud> veociMO cooi barba a capelli' 
biaAchi; uoa. corona di fo^ gli cioge la tasta; la sioi. 
tieoe ooa caoqa; la d. è alzala io seggio di atteoziofiè 
e di manaviglia; iiQì paono» verd»; gU^einga la ma&di^ 
corpo, e eoopns iBt gambe^ Haaifeatatielite noo> ò uo 
guerriero, od allriai persoaa amàoa*, ma bensì od per- 
sooaggio di>$ioo, mò, cerne aecaooa I9 canoa, ooi 
dio fluviale. Sotto si vedono questi s^vanal di', ooa 
i^cris^iooe (vd. più sotto 0. 1): 

^ Si confronti Tono clipeata neUa «M9i|cU|,sf«ni^ di qiteata parete. 
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: Nella seeAa se^iiettle i due persOMggi pfiàéipàli 
SODO ebiàrattiefite caràtterimli cóme ap^art^oefrli àRe 
due: parti OÉditì; f niid cioè^, tìié viene da d., ha èul 
dorso' il clipeo e veste udì corto tàiflane (o corazza fj 
vieìtacldo 6bd tio maòloHó rosso d? sópra; raUrò,;ché^ 
Ma à sio.,^ visiti^ un poco dà dielro, Uà ^til dorso' \é 
sondo e veste uoa specie d'exomis rossa,' sopra la 
quale si viede uba ctaghia di spada di color azzurro;' 
la cir^cèstatea che ambedue iMmuo io scudo (rii^eUt'^ 
vameute iT clipeo) sul dorso/ dòTO' I'udo pà^e chfé 
labbia messo prepHo' io ()uéstò mttmentoVeì apprét)ide; 
ohe la: blaltàglia h ^uita. E perciò aucfhè le iàdcie ripoy 
sano stilila terrà còHe punte Voltate à basso, e* sopra' 
tulio dd ambedue i guerrieri si pòrgòtìo le iftafti-- 
Non v'ha dubbio cbe non' sìa fattala pace o pitillOsto^ 
sit feeòià ih questo Biontento stessk).' Nello sfóbda sf 
distinguono gli ayàèzi di quattro uomini; clie àssis(òhd^ 
alla scena come spettatori o forse come te^ijóìòiii. Dèlia' 
iscris^loue che spiegava la rappresentanza, instano quié'^' 
sta lettere (V*. pRt sotto d, 3): ;' 

LATIN'I'MGieNT ^ARI^v ' ' 

Poi troviamo di nuovo una città in costfuziooe e 
ad un dipresso nelle stesso sbto di quella della prima 
parete. Un giòvluetlò in córto chiione r^gge -fw^.l^. 
braccia a sforza algalé sopra la testa un «ggetto> elle, 
q>uaiitunqoe ora perduto; essei^do spezzala la parte 
superiore della pat^.ete, possiamo perì> supporre con 
certez!^ essere stalo upa zappa^ Per^^hè chiaramente, è 
occupalo a zappare il suolo e a melìere terra -e pietre 
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scavate in una cesta intrecciata, che già mezzo piens^ 
giace rovesciata dioanzi a lui sul suolQ.,Uti ailro lavo- 
ratore, cinto da panno violaceo^ volgendo le spalle a 
chi guarda, èo(;cupato a levare un oggetto nolto pe- 
sante ma or^ distrutto, per metterselo !*st&l dorso;» ed 
in ciò viene aiutato da un terzo che sta dietro il muro. 
È molto probabile la congettura che quesl'oggelto $ia 
stato uua cesta piena di terra, ed infatti più a sìo^ 
l,roviamo un quarto lavoratore, che piegalo a: terra 
cerca di levare dal suolo una cesta ricolma. In \m^. 
occupazione affatto corrispondente vediamo più volle i 
3oldali romani sopra la colonna di Traiauo ed una 
volta anche sopra quella di Antonino; vedi Froehoer 
la colonne Traianeyj^l 37. 38. 64. 75. 76. 78. «1. 
82, 83 e Bellori Columm cochlis M. Aurelio Animino 
dedicala, tav. 56. In quelle rappresentanze, che raffio 
gurano l'impianto d'un accampamiento fortificalo e che 
offrono anche altri punti di comparazione con la no- 
stra pittura, quei soldati che zappano e .mettono la 
terra, nelle cesie, più volte stanno fino al petto in una 
fossa, e perciò sono occupali senza dubbio ad alzare 
un vallo. Facendo dunque U3Q di questa analogia 
stringente, dobbiamo dire che anche sopra la nostra 
pittura quei lavoratori stanno facendo il vallo e la 
fossa \ A sin. seguono sei muratorij didi quali tre 
portano un cappello intrecciato; vestono lutti corti chi- 



. ^ Sapra i sarcofaghi con i dodici lavori di Ercole libila rapf re- 
sentanza dell'avventerà con la stalla di Augia più volte sì trova ai 
pàìedi di Ercole tm arnese che corrisponde perfettamente a queste ceste 
da tìerra^ Evidenteinenta dqtbbiamo imitiagiBairai fircole &d' numiaitD 
(laando sta facendo la fossa p^ la divemcm^ deU'Alfeo. Nel Mioofigf» 
(li Mantova (Labus Museo di Mantova n 1) que^t*anlese si vede ro- 
vesciato, come qneUò dinaùzi al giovane lavoratore del nostro ire- 
gk), 6. ne «pO!Egi6 una .parte di teifra e pietta, ^^he il Màtz {Ann, d* 
/m/« 1868 p. 256) ^x- isbaglia prend<rva i^ aqq^a. 



J 
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lonlt niello nm, che ha un grembiale^ come i maratoil 
fittila prima parete anche questi sodo occupali a le- 
vare, a portare e ricevere graudi pietre quadre. Ha 
la figura la più interessante è quella donna^ che ve- 
dila di chitone verde e lui^o mantello violaceo, il 
quale leeuopre aiiche l'ocoipile, slede sopra una grande 
pietra squadrata vicina alla torre del moro; la d. è 
appoggiata sulla pietra, la sin. le riposa nel grembo; 
la fronte è cinta da una corona murale, e con ciò la 
donna è chiaramente caratterizzata come la dea pro- 
tettrice della città che si sta fabbricando. Ora siccome 
anche sulla prima parete abbiamo trovato una donna 
io un posto del tulio corrispondente^ così con ogni prò- 
babililà quella può essere spiegata per la dèa protettrice 
della prima città, che ivi sta per essere fondala. Sotto 
la rappresentanza ultimamente descrìtta si leggono 
queste lettere (vd. più sotto n. 3): 

LATINI CO Alba 



Qui bisogna interrompere per un istante la descri- 
zione, per cercare, se sia possibile di trovare i nomi 
sì delle due città, che abbiamo veduto fondarsi, ^ome 
dei due popoli, che prima si combattono % poi fanno, 
la pace; ed in ciò ci vengono in aiuto i frammenti di 
iscrizioni, dei quali, benché non mi sia riuscito a re- 
stituire un solo perìodo, due ci offrono chiaramente 
il nome di Bululus e due quello dei Latini; questi 
sono dunque i due popoli belligeranti, né esiteremo 
a riconoscere nei clipeati, che per la loro armatura 
si mostrano come il popolo più civilizzato e che inol- 
tre sono i vincitori, i Latini, e negli scudati, i quali 
soccombono^ ì Rutoli. L^ figura poi del dio fluviale 
ci fa intendere, che la battaglia abbia luogo sulle 
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sponde di m fiume; ed è noto cbe la nMca battaglia 
fra (|uesti due popoli accadde al Numicio; ed dfpipiit^to 
i resti di quel nome, cioè NUMIG U foroooseopetlt 
dagli occhi liqoet deiraaìco Mau »)pra la nostra pit- 
tura. Ma Siccome questo nome di Ntfflilcio non sta 
scritte sotto la figura di quel dio; ma Invece 'molt^ 
più a d., bosì abbiamo una pròva stringente di ciò; 
che ho afi'éFmato già iénanzi, che cioè le iserlzieill non 
siano i nomi ascrìtti alle singole persone, ma piuttosto 
periodi interi, che spiegano le singole scene; imperocché 
in questo caso è evidente che fra il nenie di Èuk^m e! 
quello, del Nnmieio sono svanite molte parole. R^la 
duoqee stabilito che abbiamo dinanzi agii o^eht la 
battaglia al Nuoìicio. Ora la leggenda narrava che in' 
questa battaglia Enea uccìse Turno e poi disparve dalla 
terra raccolto nel cielo ^ E pereto mi pare assai prch 
babile che l'eroe conenato dalla Vittoria, nel quafe 
abbiamo già rìconosciuto la figura principale, sia Enea, 
il morto, che giace ai suoi piedi. Turno. Et! in vero se- 
condo la versione più volgare neirullimo secolo della re» 
publica ed ai tempi degli imperatori, prima della battaglia 
al Numicio fu fondato Lavinìo da Enea, e dopo questa 
battagiia^ Alba Lunga da Ascanio; .vistoi ci& con molta 
probabilità sl^iegheremo la priisa città, la cui fondazione 



i Cato I fr. 11 Jord. presso Servio Aen^ IV 620 fugit Turntu 
et Metmtii auoiUio comparato victus qvidem est ab Aenea; qui iamèn 
Àemm in ipso pradio non ecmpartàt ìhìà. fr. 10 presso Sertió Aem. 
I 267: Tta^num posÌ$a ad Mazentium confìigisse eiusque fMiurnuua^» 
bèlla renovasse^ quibus Àeneas Tumusque pariter rapii sunt, Liyio 1. 2: 
inde Tumus Ruttdique dtffin rebus ad florentes opes Etruscorum Mer 

zeniiumqw regem eorum confvgiunt secundutH inde 

proélium LatìmSy Aeneae etiam ultirnum operum morUdium fiaii^' situs 
est, quemeunque eum dici ius fasque est, super Kumcum-fluvium. Di 
Tomo non si parla più; onde è lecito i>concliìiidere che secondo Tantore 
il quale tien segnito da- litio, era caduto nella Wtaj^ sul Nandcio. 
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si vede sepra la parete ovest, per Lavioio, la séeonda, 
quella doè sulla parte sdd, per Alba Limgar ed infiitti 
il Hau sotto qiieet'iilllma ba creduto di leggère il nome 
di Àtba. Per eooseguenza anche le divinità umliebri 
c¥e assistono alla fondazione delle due città, debbono 
nteoersi l'ma per la personificazione dì Lavinio, Tallra 
per quella di Alba Lunga. 

Credo ebe questa spiegazione, rìsuttita spontanea- 
mente dall' esame spregiudicato della rappresentanza 
stessa e dalle dichiaratioui forniteci dagli avanzi delie 
iscrizioni, possa pretendere ad un assai alto grado di 
probabilità; né veggo infatti ohe un solo punto i! quale 
possa destare qualche dubbio; ed è, che troviamo la 
figura di Vittoria introdotta net mezzo, anzi quasi nel 
princìpio deità battaglia^ e che dopo la sua comparsa 
le ostilità continuano, mentre si aspetterebbe che la 
sua vcniita accennasse al' fine della battaglia. Questa 
difficoltà forse a taluno potrebbe suggerire aver noi 
errato nella supposizione che l'azione proceda dà d. 
asiiiM ohe invece te scene, almeno sopra le due prime 
puretii, si seguano da sin. a d. * e che per conseguenza 
la città sulla parete sud sìa Lavinio, quella sulla parete 



i Infttti il Brizio ha congettnrato, che il fregio contenga due 
piarti ben distìnte, la prima delle qnaU rappresenti i miti lavinati, 
Taltsra i miti romani, che in qneste dne parti la seria delle scene vada 
in dkerione oi^sta, nen*mia da sin. a d., nelFaltra da d. a sin, AJla 
seconda parte appartengono la parete- Nord e la maggior parte 
della parete Est; alla prima nna scena della parete Est e le pareti 
Sud ed Ovest. Per conseguenza il Brizio riconosce nella città la cui 
fondanone si vede rappresentata sopra la parete Sud, Lavinio, ed iui 
qudlft sopra la parete Ovest non, come aspetteresti, Alba lunga, ma. 
invece «n*altra volta Lavinio, che vie^ < rìedi0cata (!) dopo la guerra 
centro 1 Butuli. » Come testimonio di questa € seconda riedificazione > 
d«lk dttà^n Brizio eita Dionigio 1 68; manifestamente vuol accennare 

aUe parole ka^ùifrtf Sé rò ;^«p/oy oik/j^ot/o-iv «y aurw Aaouivtov tÒ¥ 
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ovest Alba Lunga. Non voglio «»p<»*<'^ oslesaiMole, 
quanto un siffatto cambio nell'ordine delle scene ivrebbei 
reso difficile rinlelligibililà della rappresentanza; quanto 
»a opposto non soltanto ad ogni sentiodento artistico^ 
ma anche alla sana ragione il cominciare una. ^erie di 
scene nel canto opposto all'ingresso, o p^fioo, come 
piace al eh. Brizio, nel centro di una parete, for- 
zando così lo spettatore, che con rara acutezza d'in- 
gegno avesse scoperto da dove bisogna cominciare,; 
a fare vie veramente labirintiche; tutto ciò ognuno se 
lo dirà da sé stesso; né voglio approfittare della cir- 
costamut che neanche sotto questa supposizione la com* 
parsa della Vittoria metterebbe fine ai combattimenti, 
essendo che la battaglia continuerebbe sulla parete 
ovest, imperocché si potrebbe dire che ivi fosse rap- 
presentala un'altra battaglia K Ma prego semplicemente 
i lettori di far passare sotto gli occhi di nuovo le 
scene della seconda parete e poi domanderò, se si possa 
accennare in una maniera più schietta e più chiara la 
transizione dal combattimento corrucciato alla fi^a, 
dalla fuga afla conclusione dalla pace. Anzi anche la 
direzione nella quale corrono il fuggente ed il per* 



^Eurspov atro r^q aXàtrsvi ex^rX^polcayTs; iviaUToy. Mft C[UÌ non Ed pftrla 

di una riedificazione, ma bensì della pnioa fondazione di Lavinio, 
nemmeno di una presa di Lavinio, ma benà di qnella di Troia; Dice 
Dionigio la fondazione di Lavinio essere accaduta nel secondo anno 
dopo la presa di Troia; ciò prova tatto il connesso della dispatazione , 
e di più le parole che; si leggono al principio di questo capitolo 

8[Aoi fjLsyrot Soxoij(rtv ol Bsvrépu [Asrà tvjv i^oSov niv ex Tfoicti Irsi 

(fepovTM^ aJrvjv «ixora [xaXXov Xsynv. 

* Cosi crede il Brizio, che vi riconosce la terza battaglia acci^ 
duta fra Ascanio e Mezenzio, secondo le narrazioni di CatooA, Dioidr 
gio, Dione Cassio ed altri; ma in questa guerra secondo gli stessi 
autori il punto essenziale si è T assedio di Lavinio, che non sì vedtf 
neppure accennato, e poi per Mezenzio, che orora ha perduto il suo 
figlio nella guerra, il Eutnlo fuggente pare troppo gioTaae. 
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66Giifèrev come convieod, accednft alta; direfione bèlla 
quale le scene si debbono seguire: e flnéiiè lion ci 
sia provato, cbe le battaglie cominciano con la con- 
clusione della pace, riteniamo, che anche sopra questa 
parete il seguiti) delle scene sia dà d. a sin. Cercando 
ora di gitìstifìcare la^ comparsa della Vittoria nel mezzo 
della battaglia^ si office uoa stretta analogia Sópra l'uno 
dei due vasi d'argento trovati a Bernay e che son 
decoràtt con se^ne del mito troiano; vedi R. Rothelle 
. M. I. tv. 88; Overbeck Gali, heroisch. Biliw. Xli 12: 
ivi una Vittoria con una palma nella sin., pròprio 
oome quella della nostra pittura, porge una coróna 
ad AchtHe, die ha 'vinto ed ucciso Mennone^; ma 
oMi ciò là battaglisi non è terótinata, anri immedia- 
taimebte <iop6^ iediamo Àchif (e caduto e Greci e Troiaiii 
combattenti con violenza intorno H corpo dell'eròe. Da 
età si 'rileva òhe la V!ttok*ià non sì' riferisca alla battaglia 
in generale, m^^ bebsl al duello che aveva luogo' fra 



1 Così secondo la mia convinzione si deve spiegare questa^ scena; 
f Ovetbeèk p. 546 non riconosce' sopra il vaso che due scene consd^ 
fnijÒ!^ «liTÌtiQnelJl gttaeAéxo^ cortmttto dalla Tittòrii non per 'AcfaiDéì 
f» piAito^,p^ m nitro Gtecqt&iMi^oinf^^ )a«dTì|P||6r ^:^H«eo| 
all'incontro il !Lenormant .Su//, d- Mr^* 1830 p. 100 s. avava visto in 
qnesto grappo Achille ed Ettore; ed in ciò era senza dubbio giddal» 
da nu miiàmsniùf'fpjiMsà:p^ gfiertierò^è^ diletta 

cpsjbBQ qj^fijl ondato 6 lahd l9j,tf'N'M^f^on«,{fadk cf^er oAdf^ |ad^;i|iiip^ 
sonaggio: secondario. Ma incettando qnegta copg^ttoa avrenpiiiio< JWA 
confasioné "nella disposizione delle scene -f^'sìmùe ^^ quella che il 
Brillo «u]^poii6' pef il> nc»«tro' fregio; Perd^'crMo ohe abblaniò' dtt 
dÌ4cmi(Bra ,i^ ^p^ Ipai*^ Sei Tf^o :#* «cejdp ! ccHIsecSrtltef pnrt%^i% 
vittoria sopita Mennone, Tultimo fatto di Achille, e poi la sua morte, 
che segue quasi immediatamente dopo. In un rilievo di epoca romana 
questa; gtaretibEi oìHnliàailmie di aeeaei suooneBiver nhn può- reeitr liaravìglia 
D^ flirto *«0f 1» quMii« vaso impao ìlmàitt iàv xsè: cotttiasto . bBn^ùsàcpU^ 
Ujinorto^di 6ti»re-e quaUA' di^AisltSlB^ cdAw! so^ ilrtno: comfimiid 
valeva ftoeclM^ M.I. I pi. &2. Ov^tbeck «&▼. XX' 12)'il' riBcatti» ^«1^ 
l'uno e le nenie dell*altiMu '- ^. 1 i» '1 .v ,u; »■'?.• :/. • i > > ^<A ii-r- 



Me^pone eA AckiMe, cioè all'ottima , irtlhHia fan In 
coQcessa ;»! ÌBgl|o di Telide. Del tutto eMloFiiie.6 la 
sHuaz^ìpne sopra il nostro fregio; andi» <|u| j'iuNwioQd 
di Turno è rultiflua aziono di En^; iQQltrei Ruaptre la 
battaglia coalinuava, Epea disparvq, nigtoDe.di fin 
per consigliare il pittore dì npo iQet^vro; questa scena 
al fine, ma nel mèzzo, e far seguire ^tre jsoeoo di 
combattimenti^ / . ! 

Ora sorge la ,q«estio0e> se< la w^foa di combatti* 
monto sopra la prima parete debba eoopidoram f»m 
il primo episodio della battaglia al Namkiìa« o piuttosto 
come una particolare battaglia a^etior^. Fra la foor 
dazione di Lavi aio a qqeila di Aibft Iwg^ gli: Aorìoi 
dell'epoca degli iiaperatori intarpongopo ora trei^ »n 
due battaglia, ora upa sqla^ Dionjgio . parrà I 49» 41 
cbe prifna cbb^ luogQ una, battaglia fra Rpluli « JUtwii 
p^lla quale caddero; doir uoa parte UHnkOh . dj9ll' altra 
Turno; oelU gonfia battaglia poi^ icb9-acciiid4e nlìù 

le mura di Lavinio al bordo del Numicìo, i Ratult 
ebbero per alleati gli Etruschi col loro re Mezeqzjo; io 
guesta pugna disparve Enea; poi accadde uQa toma 
guerra fra gli Slrosohi soUo Mezea^o dal!* dna «é i 
La^di e Trolàtii sotto Ascanlo dal r altra pv^i tfelEk 
j^uale t TrofanU chiusi ed assediati ip Lavioio, prima 
800 fornU ad implorare la pace, ma poiy in aeguil* 
di una felice battaglia, cencfaludono un afmlstii^ a 
tnodlche condizioni. La stessa versióne ' del mito vieiii 
MgioUa da Cassio Dtooe fr. UI (presso Tzeta» «d /^y* 
ébpkr. 1398) e dairauiore anònimo d^Origo pntis 



4 e. ..' ' 



f- Anoh» il vpcddo CMmie aitvm già f«rlHfoi &t M bttlàgMe 
Mlpafimo Ubi0 arile Qrigines^WSLt^ iNriaui Etatt» oombftlté tmìaio 
LsIìb^i' • Tmndf oide LtAmo; AeUa' seòond» Tonfa lui per aneato 
Meieiilav eadimo Enfea e !Siuim; la. terto avriene fr» iaiéai^ éi Me^ 
senno, tsade Mesenno, t. fr. 10 et 11 Joiàmi - > j. . • . : 
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Momamt X|¥. ii. €lfiaràmeotet ai vede ohe queste^ teh- 
flÌ9pe MD ì è (tata jlloBtrata dai , pittore, .màatoada «egiri 
^^em, d'HO awedio. Di due guerr? parla Livio I 8, 
neW^l prima dalkd . quali i Rotali eoa vinti, ma mU 
Uirni RelU: aecotida Tarao ha per. allealo MeieDaim 
il)! qiieefla muore Eoeft; della morte di Ti^uo Livio 
OOD ne fo parola; aoche Trogo Pompeo (lualio. 13^, 1) 
non conosce che.^ue toltaglie: nella prima caéoBto 
UtinQ.eMT«iroQ« nell'altra Ènea; ma secondo lui Lavinio 
Don vjen : f«Bdald ohe dopò la prima battagliacela 
m(Mrt& di Laltooi . FiiuyimeDte . Strabooe V 3JI9 ed Ap- 
piaeoi proep ^Pb^ia p* 16 h 4 Bekk. i(Applan. ed". 
B^kk^p p^ 12) iQQa<parlaao dia dì atta battaglia solà^H 
O^Jtttta oi^ multa vChe le forala di; qu^l aitoaaohe 
PIPÌ fleippi :degti; ìmperattri erano aaaai flólluaqlr e ebé 
pec ^eobaegiieBsa^ nba ne esisterà un'idèa d«ter»tiiaita 
HetVdbino del popolo^ Peissibile duaqoefsì è, ohe II 
pitterei pan la* sdena di oambàtUamotO' «ella prima piat* 
reto : al^bi^a. yoltit^r afioeifiane» lad una staglia anteriorb 
aiqiieUa: isill j Nmaicto, :e che in-quél. clq)eato> oadùlb 
abbiampi da icofaoaefire/ LatioD^. iifmphè. si dspèttérebrbe 
cflie qiMslti ifoasftildiipreaeBlalo bartnleL Ma deMyo cod^ 
fassarts ebe:a:mer\qtiesla^appfOÉìzion0 pare; pood frdttàh 
kito;rp9iaftiorameMl€i: petthò iallbrvt la rappreseatiaàiia 
deUa ìhallagiia sài^ItoIÉic»^oafluacióbebto eolia figa» 
iiallaiVitlorJaM e potidb.{nB j^untot dlii^^fpiàigttieraleì 
loiiP0iiio oìoè( lela; qliaatiaqaei varie baHtiflìe «aa» 
iilgllialoriii^i /Siali) fiÉappoati ina ila fandaistoafa diiLavfinf 
e quella di Alba laoga^; pèròi «in ufiai eompasiaiafia 
arMUMta^ oome delia. «fnrtasià ptìatiea <iti Virgilio,- lutto 
ctòidoViaYa uairéi i|d iincavveaimeiAo sob, Id batta^ 

: , . . :. f ; (.Vi» !" " i ■ ". r V' \ ' .' »'■ ' . n 

' ' ^'^ <M. anctte dtiQi6 J^/.IV'870'bdiÌziona lifla battage sòia; 
eil]M)9RUe>}taittiai«iaiPMettMlftioii ; 
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dei Lalioi ooirtro i Raluli e gli lEtt^ascM; ed 'a^ qoé- 
ar ona battaglia doTéyaRO tns£ferirsi tolti imoaieMi 
decisivi, così che, se anctie iressabo scfriltdt'é sivtese 
Diarralo. esser Turno stato ueci^o da £Dèa delia baita- 
glia al Numicio, noo esiterei idi diiattarè iHiii^rld 
diBadzi a^ Enea Ttirno; impérooclè ìq' Questi punti 
lartista non .lia soltanto il diritto ma ànclie il dovere 
di modificare la Iradizioiiie popolare. . ^< 

: M'à ecco sorge un'altra qoiestione; efi»éndo elei 
che. le scene della battagtìa non debbono^ imaginarsi 
contemporanee, ma bensì i^neoeseive, eo&i è pos^bMis^ 
3Ì1Q0, che gli stessi personaggi ricoirano piai tolte in 
varie scene^ clw per esempio il Rumle:^ ehé' nella sceiia 
sulla prima parete solo è rimasto ^^Ivo, sia Tul^oo^U 
Latino poi che yìooo in muto del ferito, Ena0;peH)i 
se tale era Tìdea del pittóre, non è: rinseito ad 'esprit 
merla chiaramente, dimodoché, mancando adesso risefi^ 
«ione, che forse una volta spiegava la seeoa^ la^^ÌHi 
decve. restare indecisa. Né meno indeciso^lsi èj seabbiadio 
il diritto di dare ai due guerrieri, che senza dy^bbio ^^me 
i capitani dei idttft popoli si stnogono^le maiii vn^'isegrie 
ddia pacò cóbchisa^ --se, dico, abbiamo il idìritto Ai 
d^,:a loroii nomi: di Acanto e Mezenaio: le lettere 
deiriaci'imQe) eòme le ha lette il Man, possoqo fori* 
mare il. nome di : Mezenzio. i noou' poi degli altri 
odmfeaitenli non- {H)tranno domandanaà jse neo^ida ihi^ sia 
iMYkio ed impento nell'arte deirioterpretazioìie; iper 
'fìaiie mia, li dirò a ohi mi -avrà indieatoi iì ndml dèi 
Mvidieri sul fregio del Partenone; > ! /. ; :/i ; > 
< ' :' Oria ritornando: alle) déscriaubné debbo ^ttiiioìare 
cèlla confessione, che, èssendo > scaipeliata^q«eel^nUima 
parte della parete per ricevere nuovo intonaco, tutti 
i dettagli 4^Ua sicena, appresso alla fondazion^^ di Alba, 
sono molto indecisi e perciò una icsatta interprelaziotie 
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FieBwasni Hifftile. Si didUngoe «ai grappo di (hmtte; 
che, COBO pare, statmo io viva' con versasuoné con ni 
gìovinetlp; ceoie perMoa prfocfpale si riconosce subito 
quella dontfa^ die ^on mesta fiefi^biana» e sciòtti espelli 
siede sopra ona pietra, appof piandovi la d., méfitre 
la testa è volta un poco verso sin., come pare versoi 
quel giovinetto; essa veste uo abito bianco^ che lascia 
libera là parte d. derpello; dn mantetlo violaceo eiio<^ 
pre i giQdcofat. Stendendo; verso dì 4ei U braccio d^ 
le si avvìctna daHa parte della città una don oà con la 
lesta qinla di eorooa miirale, sènza' dubbio la deità 
ossia la personificazione d' nna città, ti veslSttento 
violaceo ricorda ilmanleno di Àlbai lODga; tta siccome 
anche la personifìoaztone di Lavinio pare abbia ub 
^ito violaceo, potrebbe esser sì Puna, sì ralttó; aózf 
forse la più grande probabili^ milita per Itavinic): A 
sin. della donna mesta dtie dMofe stanno come 'Spetl^ 
tatricì, di cai noa. tiene un oggelH) 4tìdoeiso, che r^ 
somiglia un poco ad un piatto. 'iHnauzi a loro' nnàt 
donzellai coricata '4n positura molte e delicata s^^riif 
una grande pielna> volgeado le spalle a chi guiarda. 
I>e8sa è ignuda &a ^Ile coscie; le gambe soUanlo sono 
coperte di un maMelio verde; à la positura, s)^ il ve^ 
stimento meglio si adatta aduna ninfa essiauirn'^jlii 
locale, che ad una eroina o qualsiasi donna umànaJ 
Appoggiaodesi sul' braccio sin. sta in vivace ooll%ìq«M 
col giovinetto, ed accompagna le sw parole con 4à 
mossa della mano d. Il giovinetto poi, vestito dvman^ 
lello violaceo, alza le Aìaoi e volge la- testa daft'allitf 
parte, come se non sìa dello stesso parere della sup- 
posta ninfa. Sopra ia sema si rìconoscoiio questi avanzi 
d'una iscrizione: 

AA. IWlNIV/ft 

Annau 1878 17 



6Qato;,i6 ^pfgrciìò bott è (^ fOB Ir ^sHnft m^rva bhe 
arrì«;chiot un^: oongetlui^: appog^apdomi parte sopra 
U.laogot^be occupa. 1a ii;appre9f»tazioii« pelJa:teDÌd (M^ 
sMOBi pa(^;3opm r4s«rwPi>e!H; Q^Ua; quala isi^jriooftoaGei 
i|,iH9nQ 4i iapjliww V: Dopo te:fl»orte/cli Enfia «di» 
ioimediata o0qQ^Q)i6 coti ÌSk Umà^iùim^ di ;À]ll)a «a^pelh 
Uftino dì trovaref Aì^camooisìa iul^^.ed ogdHiM» pent»^' 
9»m:itt)wa& d'iacoordo «bo l'a^qpitflo di quel gìoì^ioèto 
deUoato «b« :3^.a sio.;sia at«ai jomvQdifiitè. ai ^tiìy 
di;E»M,^a ^> Qone dJcQ ServiOv laibarha eottiodò a; 
Wfl«De56i #po. là. mprtie jdi MweDjjfo,,^ ofce, da aio velate 
qbiaoialo lulp;; Servio A^: 12^61 M mm ^Mi^^^ 
Àfid^im 3uhm;C»e^imMmi^Bk primm b^éfbùe la- 

t>t(^ri^;n4^<;$i6a^r:V.P^p ^oK^ ; iter ria : dwf\a. nmXsk 
dii6NlaiftQt4 4i po^f^. trovare. «Qa f vligtioro ^piogàzioM 
cbe q^stAi ess^r d^sai la Wova di.!E»jeai>o/>Iat man 
ingqa.Q,. seoondo: altrii, la; jsit»di?0>di>AseaDio^ XAviiiia(j 
Ma j^'ii^niàone ooik dke i^ima^ J^t^ntu^».: 

BlMKQft.'dQiM|Me, ($be la* conneraaeiooe ;$i< rifetiBn a 
qj^JiiftiCÌUàiViaiper iotoodertalei oirco^tanza glov^'^^anh 
m^l«ra,) ette Becoad^ il referto dittlOttoi #(trattbriipld 
dopo,. la .morte diei padro codette a Lay|ll•a^la;:^ilti^ 
cbtfpportaysi H/di iei(Oome, meoijfe <agU steisiso' fondò^ 
od:iabildi>Aiba:loPga: vedi Ser^io^Vi i76.0 (efi 1270): 

decisi sono gli avanzi dell^nltima M. :'\,\,':. ,T /. ». • ' ' 

2 Che questa notizia non si debba riferire a Catone, che vien 
citato poc^innanzi, ò ft^^ dìniostratp dal eh. Jovdan nelle Prolego- 
mena della sua collezione' dòi frahiifìentt 6Ì Catone p. XXIX. 
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eiM^vit nwercam et ei emeessit iMrclaniniUn} Mi 
veto Albam rniàùuH^. Livio 18, Bi is Aécanimi^:. 
afMndmte Lmini maltitindihe, fcrmiem, mi, : lut iftim^ 
fé»' e$^M^ atque c^ìdèntam wbm ntiUri sèa 4ufnfróaie\ 
ffHifmt, M9am i]^é cdiam sub Albano mmtè àmdidìt; 
qme ab mtu jmrectaé in dorso wrì>is Longa Atta ap' 
peltata. yìBio e\ò dìd. sembra improbabile;, eto ìlpA* 
knre abtHSK' v4ilÉto rappresentare il qioiDMtoiifiiirné^ 
Ascaoio e Laviiiià •stiputaM questo acèoiBodftin«ilif ^f 
aHora'la donna ison la. corona morate sarete la Jieiv 
soaifiòasione^ ^LaiMo iTennlà per diiamare aiintitaré 
Latini», lebe i0rà fosgHa nel monti (Servio VI 1^)4 
n^lasiia città). Pér>l9 ainfiK*eoneata sulla pieira sarei' 
propenso af proporre li nontè di Egeria^ ViUe 'che la 
scena ha biogo Mia tiéinanza di Alba ^ 



A 



i Che la sìBffm^e d^ Cfito^ei cW ì^^^f^^ ^ .!uip ^^^f^% ^Pr 
dono U NiebnV ed il Jordaii. ' « - . « .5 * * * ' ' ', 
' ' ^ In questa fleena 11 Brìzio qi^dettè dì fiedepe « 9 giovine Ttimo j 
il.qii»lf,.«Ì989' perdio Camia, già ^Mpi^ fi^tijBfita^ rem^tfmBmlin 
Ì9f099k ad Enea, abbai^dqna la ragadi L^iir9^f0,.«^^,?iv/^.|f^'^,i;o^ 
parente della regina Ajnata, e ài ritira pressóri .Kutùli ]^. La donna 
odn eorona miìrafe meotidò ilBrleio darebbe^la stéssa regina AtmiiaJ 
okft fa mediare a toviola la f«rtm^ ^ l^tfaoo^ !Ho moito < invailo 
di caiiire, cpme dalle;,parol^ .diJ)iaoig;^ l 93, aUe^^^d^ ^ff^^t.fi 
possa conchìndere, che Turno yivea àll^ règia di Lanrento. . ; , 

* In €[ue8ta égnia il ' Brizio vuoi rieonoBCere^ mi» «Ofctta di *lii-i 
vWatet8deiKà»'4ilff0gerf;&Qpifa ia $Da4lipùi!S0t;ró 4&.ipìai '|«>tré 
vomM^e che im ajrtte^ta^^bjS J9W^j»ijlK>.wia ^x^qna im^logi.(|ai co^ 
iWrizione: 5oror ó Làvimae soror^ Del resto questa sorella ai Layìiuà 
è' una inre^iotie lEtósai grà:^sadel xhi'BriÀo^pérU^óalé'tlWlìatitro 

gHa&fdblM ÉtKtK): 4ihfrlì^|teiiaQ9 ebe tieU^eaiMlMnke per.qo^ nid^eul 

Lavioia, e nello stesso 

la mano dell^altrà 

di sangue sarehhe stato evitato, ed invece deUe feroci .scene dì h&U 

tai^ gM lUlMi l]kn4eliìBtaéd» amM^rtf s«^ 

buDifca idcborijB<ilia . detta dop^ AMte» >m 

A S^uUoi^elM io pariiieU*%«riadiAxadà,mìn]8to4»IHaift» 
e euratrice di Virbio, hi quale dai poeti l^^jBpooa'.att^nsW tica 
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, .>, La tèrza parete (tav. LX^) è. stata riprodotti, ^t'^^ 
tameiile diètro il primd fàc-^imilé del eav. Màcero, 
Q quindi, per. questa parte la nostra pubblioazioiié} non 
pilo pretendere che ad on^ limitato grado di esaUei^za; 
ebèiiicbè i contorni e le mos^e, dàle sit^ole ìSgtfre 
ccirrispòadano generalmente all' originale^ non posso 
peirò garantire tutti i. dettagli. La prima .figin^a è 
hAhuooio eoa. «appello e corta veste, efadi, nktiste J'nna* 
gan&a SGfpra :i'allira> io «uia' posizimiet issai* negli^ 
gente^^- voi^e la j^narda indtotro; a; non so quàl /cosa; 
ehe idnbbiamo raffiiguraroi fuori 4ella 'rappresèfttadza.. 
D(^' Itit sague^^^ noi gruppo: di dieci: dOiiiDe«'fdueiKÌeUtii 
quali 6€to;$edUl^i Tunia vista di profild a tutta i&vdltas 
id un'manb^lQ bianifo, l'altra vista cU fac(^a^ ed appogH, 
giala sul bratccib/jsidi «txin ; àbito violaceo el m&ntfiUo: 
giallo. Ma come, persona principale si riconosce senz'altro 
(idètlà donzèlla, che, abbassando' mestamente un poco 
l^. testa, pone la mano .sopra la, -spalla della.; donna 
ultimamente descrìtta, coinè se aspettasse da «ssa'eon* 
Isolazione è coqfoi'tò;' it siiò' véslimenlò assai angolare 
c;onsÌ3l€i.di.un chitope rossiccio ^e' un, luogo velo bianco, 
che le buopre^la^ testa',' Ife braccia è la parte superiore» 
detcòi'pi).''Còn t|ueSló gruppo di donne staévìdénlemenlè 
in ;Sli:eitìssima rela2;[oup la. scena, seguente, il cui centro 
è occupato da un uomo di aspetto maestoso, cbiaraK 
toentè un te; siede èsàa è'opra uii trono; che è copèrto: 
dj:CUSpÌno. azzurro; appoggia i piedi ;, sopra, uno sga- 
belUk; porta un msynteUo rosso e scarpe^ 6 regge nella sìa:; 
iitììf lungìi laniòia (ò forse; piuttòsto uno scettirtì?); alia 
ja (jlj,;,còm^ chi parla; , dietro il irono sia suri satellite 

idéntifeaticoii la liioglié di Ntms; el infkfti isenziei' M^0 d« fritfìii- 
cipìo ambedae sono la stessa figura mitol^^ai IntioiiiO'dl sd» ckànicSUia 
lidi; «ycYÒ Iwsco cliDìàiia ^i^ssò Ancia à èbiil^oiitiB0OTÌd. Jfe^.XV 485; 

jfiM». mar^ Mwtìai. :vi 47. ; ;i 
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«oii cRpeo rotesdo 6^ Ittiiga lanela. A si». d«l re Ma 
una donila cobweste rossiccia 6 maiìteHo Verde^ ehè 
^i jNega viemo lui e pare gli parlK A d. poi sta un 
nono Oda maqteHo violaceo, che parlando vìmceaeitè 
al re ai2a la d., mentre la sta. forse additava la donna 
ii^laka^ Essendoci mlia leena segaónle tadubitalam^ile 
abbiasuo da rieonoseere Marte e Bkea Silvia^ coA 19 
questa rappfesaotaoza dobtuaBioi sopporre con . «igni 
fiBobabiiilà 00 momento aoUrìc^e d^o stèsso skiio. 
Ora Ja.^ donna vdala fosse è lecito di spiegarla per 
una Yeslaie; almeno il velo corrispoDde fino* ad iin 
certo pomto alia deserimne che ci dà Festo del-^u/^ 
fibulum, idoò dd vestito caratteratioo delle Yestalr; 
.vedi Fasto 9. Zi» a S& nelTedizioue di Odofredo 
Muller: imffibulum ^ vesiimmitièn alinm praeteoÉim 
quadrabm eblaagum, qmd m empite virginesVestMles^ 
fsmn sao'ificmt. semperhabere solente ii^ fibula, tom- 
prehmiitur. . Se' qneata snpposizicme . fosse rgiosta, per le 
altre : persone principali risulterebbe . la sèigueate spi»- 
ga:uone: il re sarebbe AmuUo; l'uomo che sia dinanzi 
a lui parlando^ Numitore, che pr^ga il fràtello di 
rilasciaro alla sua fi^a la duta ^rte a oni è desinata 
per speciem ìmm^is; la donna a cui si -appoggia fthea 
Sìlvta potrebbe «esser la saa Qnidre. E fitaalmèaEtèiamte 
p&rla^doniia/cbeS sta alialo ei re, come sogliimó^sbuns 
sdllanto|i irrossiiAi parénti oi coaBdenti^s» offrirebbe 
unafspiegazionelnon ricercata; dessa cioè sarebbe la 
figlia del re, Anlho, che nella versione del mito adornala 
romabze$(tamenté^è l'intima aurica della m' òqgina 
^hea Sii viale pregai per lei pri^sso sua psf^ró; ye^i 
ÌDionigìo I 19: inoii^^numt ik tgv 'A/4^v «g tqvt» 

^i(7<iv Te cvvrppqiGL T« ,i^p(,i rXmàv ì)ipvcai tìqv ,aùif*2V^ 
óianaì;i(Mai tè ffXXaoW^ éi^j/i^ Pluiàroo JloMO^ 3 
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d&foitiipi 'Ay^À m^ng(^^ ti^i TWrp^g. -fi CQ0l aitche in 
questa mom^lo. déstt ptttrebh» aggiUngert/la su iii- 
4eroes6iooe alle parole di Mumitore, iper: saivam la 
sua.amica. Le altre dèaie olie;CÌceaiidabo;Bkea Silvia. 
mteralkMdle sarebbero le sie ateicbé ;e. ooaipagw; jse 
perft l'altra 4oDiia sedente sia forse ancli'esisa noà Ve* 
Sti^e, lo defaèo lasciare iDdeeise, ^conié pure. il rigai** 
ùsMù deU'uoino sed«ntet la pnmsL figurai di; questa 
parete^ mi rimaiie obMi*o. Gonftsso valenlMC i cha^aesti 
spiegazione non poiasa pretendeire ad una tenenza asf 
soluta^ fDa vista la; caif va oeoservaizioiie di fofsta pe- 
rete dubito assai bire iia possibilo di proferire altrp 
olle ipotesi V. Amìnessa la giustezstt. in geoAralè détta 
Bria spiegazteve^ resterouio sempre dabbiosi i pari!* 
oolaH;xraie per es^apio forse talum vonrehbe ri^ 
teoene la donna sopra la quale si aiipoggia ffliea Sihm^ 
non per la madre, mx pinttostaper Antho^ ed invece 
la donna alialo del re per la mpglio di AmiliOv la 
quade^ oemica di: Shea Silvia (vedi fiioeigio I 7SX 
parlerebbe ia senso contrario a: Niimilore* 
. Segue nel centro delia, teria parate la scena già 
pie \elt^ mentovata di Marte e Rhea SUvia^ Due ne* 
mini pièni di lerfore. fuggono verso d., alando in se» 
gnodiimacaviglia la mano; il seconde rivolge la testa 
verno la causa delb loro fttgq. U eento iabite dM 
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i n Pnzio ìsl questa «cena ex^ esser figfiaiio «il moin^nto 
in cui il y^cchìo re Latino concede la propria figlia Lavinia in isposà 
à3 !Ehie(3EÌ; i^ e |)oi nel ^ncp]^ <di donne più » d. tuta scena segnènte; 
L&Vfiia- (ài "^^jtoa plj^egiài da* ma petvBlMLlSiflvia). eoièe iiiioii^ 90«> 
flj|(B^liV^ d«.Bopia Igi^.apaUandella; «na Tnad)fa^<lli|tfil re yiglicon la sua 
la d. delia fanciulla che gli sta'a d., è nna' mera 'supposizione del 
Brindo, 'cBe non vien «onfbrmata nò dall'oTf^inaìe né dai ^cHsimiH HA 
Umùitì»jmb finaìtteuti ditta\B^lkBttkaa d^ Btisic -^ — 
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fMNit|«D,o tettar die appaHepgoiib àM farapa^ plebei; 
Hipravò:pcH*tat(fBlivsdiiB fieisé. adlai^ttaiwid. iiteiba» 
sftanen !Kim.'iiJ«iiK; imwffioi fffqypreadnteto ;;iÀ{lebeoft 
Itìì teaio ^laYeii&ti ^ le iiid«ii m \ f ^. iUq f citfrMeni 
£0ir^«lQi9,:iì(Hrica^ ie^itea, idi affiliai: di' iqaKti| À/dfamidfl 

ihniridia^'eitai p^Us (nUai^amM: d.ihlènoeio.cnik 
fiesteir istipefiilto) arrestai il ì|piis6o;>' .pare òbep ìetunif 
éììUM te gaiad» :e ito BÌBO^sd^f pània di' dadéravwHe 
j^MOdbfìac ;lia^d;^^tl0iit'il' madtdlo -àiizarmr^iU (^àad 
da ;aGi|W/ cIkqm f«vtavà^ Hia lasciatGfii}adere;spa^iitata;> 
Alle .ì^ue spaliti Ieri ai aviiipiiti^iyob^^ 
Màqm^^ kime aiiitafricè-^wnilBM dei-^gaai^iéroi 
Ghe caeà iiiiclUiAif iil^ganiEd^obè^lseniboBi tonroioiplhi 
asaoit, Jiotf :sipreàndirìirviù ' néé^possé oiHoeDWdiJl 
abspeftei' òba p«)qiiBEM pdMo il tdisegiflAi^ 
camipvedft- l'origidafo^e cteifai ipàvie «liifèrii^ei dìRiqiml 
paaào dit' jl toò^bo*' défia veéte éHh: VMoifia\f'ta iy^q 
anpephire 4^' laMairo a^rtefbsa 'il'' màÉdèlla ^delik 
d<mae)la ;^e^ ti Vittoviale^ sia tefUeado^a f rònleiè'afl|M> 
W.\ La leMa^^HaViftima^jè tolU>À diVcona^se^sdaiceiasa^ 
cóHo>9guarda i >diii» iiòmttar^^^^ Mibiano vtnmMi ^iag* 
giébti 4 è. k fAn. i^^^ per 

terra un uomo barbale >cdl ipetto ignddo^ le'igaBUMi 
«épérle^^i manteHoHirerdev cfpp(^ ilidtìtsóied il 

bftt6ettf> d. ' ^copm > vaUr piqtrau ' Ha o ooraDa: flL : ie^tianq 
eW0 oi»^e lìa Mstav qoihM daasniift ebetìfieu .mila 
fiiwo sift^J elftavàÉDoUè bt daade lad^'Hitf^Dderai^iGhaisiài 
tt diei è'mi Mmp oi^d'wi rtaséeHoiìUBatdediiKr iaittediy 
^'IfK sflà diette cÓD.fveate 'giaila^v^'^iaaQileitevìaliuiea^ 
<;bn tma cmìiucirpi^ aelU paM so^vf i^iìbudadfesoptaaiidl 
kit «rtdfta adotti >nùiQes'4.Ja^':seèDajaRrt^ 
aóaeDiiai,>' apertaorefle qtai «i rìdenotee dioNtaòBif oMv 
odand» 'Mea^i^iai «odalaiai aaotodb^^ Mmà 
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getti Y^txpssL dàlia (foota^ H cui éio \iediiiÉo 
sedlato, viaB sorj^èsa da Marte; cttne ! oosìUarè^ dd 
^a delióiguerca troviamo la aniai intepatabtle ébtnpagiil, 
la: Vittoria; è nel. momwtor q^aUdOi^aaii cénebpìtò 
BònrolOs è presente. aoJQhe la Fortwat àiricae padrona 
deirptopold romaso. i dpe uomini apa^entati; forse pa- 
stóri, olrovaào la loro analogia nella ; rappreseiitaniìst 
d-iinyiqnadro delie lenpéldi THeu (xwir gjttstaìniwtè 
osàerva il Brizio; ivi nel momento'^^ttabdo. Marie dab* 
Talto litiene a Rbea Silmia! addormentàta^i.Spo vblgare^ 
comìB. è;nelo, sopra ì saroofàghi rettaoi:, fogge a d. 
iHi ifiastore spanraté dattiàpparìzione dei dio: vedi €!a^ 
lontiC^^e dette (wme '^i Tito 91. Cm\ i'arte.es{Hriitte 
la'pot^iza e la lerrìbiltitdeli'appàriaàéiie divina^ mèl^ 
tèndoci.sotiQ gli ocdit IMaipreteibné prodotta j^opna 
%ire! fiiteoffdatie:, mèofre^ailo skeisBO soopo il mito O: la 
J[>0(9|Sfiàlci piiptàno doltmrbittè e del Iuodo, che a^QOiDt 
pagavano il veoin^dd fdie: vedi Origmés ge^tis Barn. 
20 (da Fahio: Pittore ?):^sotòo instiMóque egtessam 
nifffinem ' ih : msum aoerorii» aquàm pdinm. eso eo fonte 
qm eroi Àn^luea l^drtisj^ subito mlwribni tmi^kitìquéi 
qiiM vemillik &m disiéiai^ <doè :le altre Vestali?) 
aMarU^(mprei^am:¥\n\ajtoOj(d0 forMm Bw/k p. 98(K 
ÌDoltre di nb'ecllfssi !del sole^r : . ^ ; 

L'uhifflh soesa di questa paréte, è .divisa daUa 
praeeden tè per mezzo di un. pilastro oaria nna'coliNiBa. 
Tiimamo^to primoiuogb dàe donae^nolto danoe^attf^ 
KùnaiiPiUa ih piedi, l'allra sedutale dteimtraUo; Segue 
uii'aitra Ydlta un re sul trono, ilo quale, vestito dt 
miotfllto rmsù^ volge la testa a.ié,. iferso Ja Aontt 
sedata*' òhe gK volge la spallar pare tèe p^rli^idì 
essa; .aeòDoqlagnande le sue . parole, celi la mane éi 
utt ifio'idzaià.' A. sin. isiéde sedila, una. sedia pi» 
haMa e :Copirfaf di cascino nKsi€cio.<un rtabmd ichp 



li • ' 
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dippogg^ me^nenteil viso 'snella mano 8io;;iè vèglio 
•dì «bilo a^idrroie fiian tolto biàDeo^ o Itene, Mme pare, 
iiellai; d. ini^ picocdo bastone. Due ìtomini òhe gli 
jAaano diètro, eiprinfoDO la laro compassiooe ed il loro 
éoioie, speofalméote . quello: ohe volgèndoai a sin . tei 
pòste là mino sidki lesta, lo 4|Qe8to pqnto della rap«> 
presentam aspettìano di trovare la còodiaDQa di Rheà 
SHrià iodnto, ed in&lti il BrÌEio con^ ogni ragione la 
rìeoDÓsce in. questa scena, spiegando il re per Amalio 
0; l'uomo óheigli slede aotento por Numitore, il quale^ 
tecóndo il racconto di Dionfigio I 7 S, 4n quella oooa^ 
sioQO ivm cbiaimatonel coMiglio dal fratello ed ioooU 
pala idi .complicala; od è almeno probabile cbe^ corno 
OTedeiaoòhe. il Brìaio, la donsella seduta sia.Rhea 
Silfio. La donna poidkele sta dirimpetto^ viea ritot 
jiiitai dal BrìziO' per la pulrico^ GoIIo stesso :diriUo'però 
3ì:pc^T9bbe pensare alla madre di Rbea od anche atta 
doglie di Amolio, che secondo alenai teneva/iiv ook 
stodio Bbèa duraate la sua grayidan^ (v. Diooigio i 
78), finislmoate ad Aatho; ma iristo. io slabo^ logoro 
di questa parete una deòisiono è iaffialto impossibile; 
pare certo p^rò, die qui' ii pittore abbia voluta rap^ 
presentare una detenbinata; persona mitica e oon'Un^ 
figura accessoria, comei due; giofani a sia. . j: ! 
%amo arrivati alia quanta ed. «Itima parete,; là 
oui imprima ^ scena è stata < acalf)éUala siBob' tfsa$ . di 
più à svanita la figura pciqcipaiei A .d». troviamo! uh 
iSm^sMè' ébe.iapìpwggia'UieaUneBlé' la lesta cbo la 
snaho d:y4sni;.una deopa^seiiraunaoiraQcia oheiàppog^. 
giafa sul bràeeiod.>alea oou la.maao^sinj/ili àio lai^ 
niantelld: vioràqeo. ^elmezzo si dlsliaenom) :gli 'avotaii 
di:^QO pi^di; il braccioicòauin ba0tQne^ che slaJanto 
^UAuù alla berra^ io^uon. ho .potuto dialingnorlo isppra^ 
f orìgiuale, labbiaìno . però riprodotto .soòondo .41^ tef 



• 

mmìle M cav. lAtasi}#i!Oa 11 Bmio i^mm là detipa 
seduta per una divioilà locaie, UiàeiofotHfAM^ biotto 
probi^lrìle, e specialmente pee niia ^ic^sk» a ptit(»i 
suppone esaete^ alalo raiiQireteftMaitt ««ppltldd diJM^ 
Silvia secoQdo.la versione <ii «Ebdio» Mi qui. ODiiali 
dessa venne pqBGipilala i^L Xe^eM: vd. ir. XX£ViI)[ 
Vablen; Servio I Ì73:; possibile lè, ìua in tqMSto^casp 
aspetteresti di vedere nappreaeniiato il dio del Smm^ 
come è solito sopra questo fregio. Il nan^noi peiè.delle 
scene che possono essere osiate frapposte Crai fecoa^ 
damia di Rheà Silvia e V esposizione dei genieUi, è 
tanto: grande, ecUì che resta; delia ptttiura è iMito poca, 
ohe pare' mtìfiìki aaleoersì di qualsiasi oongeUdra.. 

Fertuttttamente sonò meglio ooosensfcte' le du 
aoene segueDli. Jfid. dinanai della prima si vedono le 
dnde di OH feitie,. vèrso il quale due sei^itorì tea 
bmìca corta e olamida, l'uno amèe qob ^piiefló, 
af^ortano In unacassaintreoiHabLdi.foraia/d'ìui vdsmìo 
lue bambini) ehe alzano svegliali, kipiecoki'braeGia* 
Pio a; sid. è coricato U dieidd fibme^ ebaialza il brac- 
cio, d^, aia pet maravi^ia sia per. indiìoace che irpglià 
pttSBvem e guardare amidleKc^meite . i picadi. È oot 
perto^rdi uà liantella.viprd&vi capelli sono cinti dj 
una corona ;di:piai^ acquatiche, la sin. iitao qn remo^ 
tti quale; ^omebeod essocvail Brkio, lo distingne^^^come 
ffnm» uv^abile ;dal|4niaicio finlb SBOonda «.dftl dìo 
della .ifiònte sMIà tei'za: parete, lidssdn dotAio^ ci* 
Bbn 'debba cisscr ddasato Tevere; né tberi dae^lyan^ 
.bloii siaMi' Bìonoloi e Bavo^e^oeti pei servitori; >d)dir ne 
Afiifllio; Iviial distiito, pròprio sopra ile bade del TcYerói 
natoHio ig|i Mf^mi d'un('iscrì2ÌaDe:'vd. pia sotto, n., fi; 
ri:. L'ìritima scenavdivisatidallàimciedcnfeperiMi^itat 
atroy haton caeàl(efOid|lliGb.. Troviamo tfapiiceani^ 
étm pastori oo» la iloro greggia 4kipeòore,abpi!a'VDDà 
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ift»\^W indicata por uAs^a di plcoolto j^iaiite. Ambedue 
;porlap«, od; ailmeoo portaviSAD una valla, luoghi bst 
#tODi.' a v«8tooQ corte tunlcbe a OK^qtellU r«iH) ha la 
toala ooporta A'm^ ^ca^^llo. A d.. siede sopra ujia o^jL- 
lioa uM figura ttQlidbre velato di lungo miuatello, la 
.qii2^9, beoeliiì adesso quasi completamente svanita, ha 
^biarameiite i' aspetta di .una deiià locale* Abbiamo 
dunque éinanv agli occhi una scena leggiadra lolla 
Mh gioventìi 4\ Romolo e Remo; iaipenocchè senza 
jdodft dubbio 9J10 essi i due pallori» 

Popò questa ' rappresentanza, essendo cftduiol'in* 
lyonaco^manca l'tiritiDìa scena 4eltat serle^ 

G^ova bea; (ti eawaerai^e le ^sceQe : cbe lèbiami) 
riconosciute; e.sond sopra la ptìma parete: l)lafoii- 
ìdaiiooe di Lavinio; 2) scena di combaUtimentO: nella 
ihaiUaglia al Ntunido; sopra la seconda parete: 8) la 
imorttt di Turno; Eoda tionmato. dalla VUtoria; 1^ afirè 
scM» della battala al Numicro; 5) fuga dei Buloii; 
li) cotacloi^ùiie . della pace; 7) la fondazionb di Alba 
Longa; 8) colloquio fra Ascanio e Lavinia, alla quale 
vien rilasciata la città di Lavinìo (?); sopra b tena 
parete: 9) Bhea SRvia &tta Yeslale a negoziazione fiat 
Amuliò e Numilore (?); 10) Rbea Silvia sorpresa da 
Marie; 11) la- condanna di Bbea Silvia;: e finalmente 
mila.qoàrb parete: 19) scena d'ineerto aignificaliii; 
13) r^sposinoM di:iBomelo e lemo nel Tevorè; 
li) Romolo e Remo come pastori. Mancano la prima 
o l^kiiBa scena; ma vista questa serie di fatti chiaro 
ài è, che la prima gcena doveva riferirsi ad un at- 

-^11 infetene. dol i^astoie eon capello pare die sia biforcato; ril^ 

' &tti bBprtonijeopora i tad, «ttici eeii seeiie pàlestoielM si irovuto wg^ 

hanamU iiei< .inani. dcglL kttiAeXntmi. ùsàtL m>pMmttt%ùùmtà: {9d^ p, «t. 

Gerhard Ausai. Fonafr. lY 259, 260,271). li» Boq saprei dàre^ seei 

aia tromki fti sdteo mut» naUà mai dèi póstoli. 
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i^onimento anteriore alla fondazione di lavialo, eia 
per esempio Tarrivo di Enea siri snolo del Lazio, sia ti 
suo inconiro col re Latino ed il suo sposalizio. Con 
nna certezza quasi incontestabile si può fissare il sog- 
getto dell' nltinia rappresentanza. Tutte quelle scene 
non sono che rìntroduzìone e la preparazione di un 
solo ed importantissimo avvenimento, cioè deUa Ton- 
dazione di Roma. Questa doveva esser rappresentata 
come fine deirintero ciclo, e lo era senza duM>io sopra 
quella parte della quarta parete che adesso è perduta, 
e la cui larghezza corrisponde completamente a tale 
supposizione. E cosi penso che ì punti cardinali di 
tutta questa serie di scene siano la fondazione delle 
tre dtta, Lavinto, Alba Longa, Roma. 

In quanto alla venione del mito, alla quale il 
pittore si. è attenuto, è interessante che manca jogoi 
influenza dell' Eneide. Vero è che il pittore non a 
poteva servire di Virgilio ^ che nelle prime scene; 
ma neanche ivi Tha Mo, essendoché, neirEneide non 
vien menzionata la fondazione di Lavìnìo. Neppure si 
può sostenere che il pittore abbia voluto illustrare gK 
Annali dì Ennio, poi^è secondo questo poema all'a^ 
rivo di Enea esiste già da un pezzo la citta di Alba 
Longa, il cui re riceve Enea (vedi Yahlen . Ermianae 
poesis rei. p. XXYll fr. XXII, XXXVIil) e di pHi 
Rhea Silvia ossia Ilia è la figlia, Romolo 41 nipote di 

^ n più antico etempiO' della isfinensa di Virgilio jopra Tarta, 
che io conosca, scmo due pittore in una casa pompeiana reg. VI ia. 
1^ n. 80, la cui decorazione appartiene al terzo stile, rappresentanti 
Tona rincontro di Enea con Polifemo (Giom. degli Scavi IH 1877 
tat. &), Taltra la catastrofe di Laoeoonte (Ann. 1875 tav. <d'agg. 0); 
imperoeehè sia cbe qiiest' ultima fosse composta con eonosoaua del 
gtVLj^ di marmo, come crede Tamico Man Ann* 1875 p. 273, sia ima 
eomposiaione indipendente, come io sono propenso a oredeìe, il faÉto 
sta, che il pittore -volle. iÙastiBre la desciìsàone di Yeigilio. 



BIFBBIBIU AI MITI DI ENBA B DI BOVOLO 2619' 

Enea {6ù. XXXIII, XXXIY)> diinodoohè Numitore noih 
poteta essere meotavato. Da cfò risuUa che la v^rsioM^ 
del mito seguita dal [Mttore aoft è fondata sopra la poesia^ 
mar piaitoBto sopra un libro di storia; e si deve ag* 
giungere che questo libro non poteva essere uno d«i 
più vecchi, per esempio nò gli Armati di Fabio Fittpre, 
uè \e,Ori§ines di €alobev Imperocché è noto e iu io; 
un modo assai siriugeotei dimostrato dal Moiumseh* 
{Chrmohgit p« IS&sO e <kl Nissan. (JaM. /. PkiloL 
18€$ p; 37:3), come a misura : dello sviluppo della 
storiografia si firappooeva qn ìntenrallo sempre : più: 
grande fra l'arrivo di Enea nel Laiio e la fondazione di 
Róma Oi come, per conseguenza Vennero vmate anahele 
tradizioni riguardo la fondazione di Alba Longa e di 
Layinió. GoA, come già accennai, presso Ennio &ieàì 
trova già fondata Alba Longa; e presso Catone Latino 
secondo ogni probabilità fu re di Laprolavinio, la cui 
fonda:tione per conseguenza da lui. non poteva' essere^ 
attribuita ad Enea, ma doveva essere anteriore all'aiM 
rivodd Troiani: vd. Catone fr. IX\ XI neiredieioné 
dello Jordan e Nlssen l. c.p. 391; ef. anche Servio. 
Aen. 1, 2« Siccome dunque sopra il nòstro fregio 
troviamo rappresentata la fondazione di Lavinio im^ 
meéiatamente avanti la battaglia mi NumiciOvCoà 
dobbiamo supporre^ cke la tradizìMe li quale al pitterei 
sert^ì cQoàebasb, fo ìntpodotla dòpo e; sé non m'ingafiuos 
mólto tempo, dopo* Catone. Con qtiestaicoosidefazione va 
strettamente congiunta la questióne sul sistèma seguito 
dal pittore nello soegliere ed omettere te scene. E. prima 
di tutte dà negli occhi il grande, intffivallo di tempo che 
giace fra Tultima scena ddla seconda e la prima della 
terza parete, essendo omessa tutta la serie dei re Silvii. 
Vero è che la tradizione éi questi re Silvii è di dita 
assai recente, né sono dessi introdotti nella storia ad 



AlM s&e^ o&e pei^ ì^iémpiré ixqa Uénnà oeUia &6^ 
oologia; V. Moìammì fSm. 'C,hr(mo4àp^ p. 181^1(1.: 
Ped^ riterrai per Isba^llAta ìè snppetìHwe, éto il 
pittore abbia seguila una tradììiofie la qìide naff 
cboosoesse aocfora i re Siltii. Imperoo^è sono d* at^ 
V.Ì90 cifò ai tempi dì Àiigii^o' la tttiov« tradieìoMi 
fosse già invalsa fénBametitè nel popolo. Credo iD^ècé^: 
ohe l'asseoisa dei ^Ifii siri nostro frégio faéiteeiilei 
si spièga da ciò, ohe queste m*éaliiro d'iNJa dotta 
sfi^olazteno in verità ooaisooo -altro cbe sqm^ieì 
lUNni sQiaa conteiratOvi quain, seiiiietfiaifiodailmida^^ 
il- solò Areàilo Silvio, intitaiìòoe^' poco felice dot 
greco Salmobeo, wo» offi-ìrvaoo all'artista alooff momento 
adatto ad AD Citoeetto ai^lbiticó. 'Si àggimigai 4àxi, fO 
l^;anii5la iofalto av^v^ »odto come momeiti prinoipall 
della iua opera la foodamoe )(fi LaViniOv Alba Looga d 
Bona« era portropfM) iutoralé fi trapassare iiairèdi6ear' 
zhme di Alba iamediatàmento ai^ avvepimeiiii ofao 
prepàraflo qddta di Roma. Co poeto pd, lassai' riinar* 
obevoie si è, ohe manca taosbeÀa mììÀ (piSLÌ& la lapis 
allatta Rèmolo e Remo, maDcànB tanto iiÉpotlante; 
« che ^on ^ù: eisere stata commessa dai pittore! sensi 
un certo inlebdimento; e mi pafreison tnoppoiudita! 
le coodnsioiìè, aver l'artista accettato la spiegaziim 
{Nsagmafizzanto del onto, atoondé la quale la: niitMoè 
dei gemelli f a b moglie di Fanttatai., Aoea Lareàt»; 
(vedi Mommseii Acta LarehHa^; e gioYjai il ootare ohe 
màaoa anche il prodigio della scrofa relatiia attfe 
fondaEione di Alba Lo«ga, ohe un pittore il quàlo 
voleva rappresentare la Versione pia favolosa, difficile 
niènte si sarebbe lasciato sfnggire. in somma abbiaoao 
da fare con una versio&e del màio, la quato, b^n dh 
v.ersa dalle forme più antiGhe; che si leggevano presso 
Fabio Pittore, Ennio e Catone, corrisponde io gmienale. 
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Ii«b)Cbè. jnim in tqtthi BQÓr éBttagUv atti iMÌri^ìi6i6 
(kgti sorMori dell'epoca aUg^steìaiV etoè ^kiirepoòa, 
aUau]oai^aiq)airli€niei aneto l*es6Ott2ipD0 dirfle piVimer 
d qaitsta versiòim haiun oaTsUU»^ piattono rottaiizesbo, 
DMbti«:Jl mirae^so^ presdotentib ' dafFappariziÓBe diì 
Ibrtè,: ne è tolto, probabilnMnie nkiediànte oaa spieiga- 
aiitte ragiopatae pragmatnzaDte. Seoo del resto mollo 
kmiaiio da^ rrttdére òhe il pittore abbia vdJiitò illii^ 
fltraroim'«iieraatàricà; erodo beasi che seguiva^ le fdeef 
popolarli éella sua epoca^ le quali però da 'parte Ioh> 
eranOt il prodotto d'àn^totepia eterieoi Oebèo rilasd«rd^ 
sài noairif Ulvéld etoriì» di ghidioare « le ifOstre ^it^ 
Uirb: possano fornire ucóra:attri e ipiii OMtti «chiara 
mmti rìgàardo ^aUà; storia ii^oa di 'Rema ^^ - « 

Resta raggion^né qualcÉ^i paroia sopdra U merito^ 
art^ttèo delle boAre pitlii«*ei Goninoio dal carattere pni^ 
Ikoiaife delibi éompeéteioiie: ;imperoc(fliè per la pHtna 
volta; trei^aiqo ^ui nella piltifi^ Mitica otti serie di 
aoMeisuceéssiTe, iaiqnadi indenie fornittiiò qudit'anà 
qacuiitìii dipinta ^omà già aoeennaii/tniYtto la loro 
stratto fiotalogìA dèiiiriilevi ilelle cofonne dì Tràlaoo^è 
di Antùninov in on'ailra occasiotte ho^ priiniinai^ il 
mio panare' dké lai éivisione d^nìia pittora ib varie 
qflMid eoiìseAuli^e sia provenuta dalla aeeessitkili rieni- 
j.. ■' i,;-j-s.' : ■ '■ ' ':'■'■ • '" ■" • 

& A bella posta ho lasciato da banda )a liajjiiosa cista prenestina, 
Ift qùal» i3i per lo stfle come per i dettagli della tappteséiitan2a % 
wKpttB^Bùe jùxsk àxtaùi^ y, Mon, d, ìnst. YtSL làt.' -Vii e ¥111; •non 
avendo yjsto rorjgifk^e ]^ gaor^di pro^brire in nesaint^ dir^^One im 
dubbio contro nn osservatore tonto illustre come il £|runn;.gU.a^om]enti 
allegati iaJ Nissen nella egregia memoria zur KriHk'def'Àénedssàgè 
M Jtìirbt:^ F9tm. 1885 ^. S75>ec<mao là wis cb^viinittie.iioma 
^fciàii«fii# ^.t^ fUAte^i^ff^stakfO dUBArie p4mbil(làt;#è;ojl^ citta im»ii 
è un oper^ antica, o la rappreaentanaa i^ob ^ riferisce al mito di Enea- 
Offirendoi c$ssa' delreìsto nessunissimo puntò di comparazione con 3 
ju^bSQ tt^^ ora iftipidrftio 4i «ntra^ nel 0ao ésàm^. 
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pife ujD. Iwgo A. dM«8D:sfoniéo€QD figure: ìainaoe,:6 ctoi 
per coùsegueDsa tale particolarità geberàlmente àofB 
si trovi che in quadri di un carattere a preferenza' 
arcbi^UoAico o di paesaggio^ vd. arcL Ztgi, 187S' 
p. 139. S'intende xh'io allora non voleva parlare che 
di quegli affreschi, che nella decorazione occnpano il pò* 
sto d'un quadro a tavola e lo surrogano; ma qui si. tratta 
di un fregio. È vero che anche le celebri fatture rin^i 
venute suirEsquilino e rappresentanti scene successive^ 
tolte dairpdissea, formano in un certo modo m fregio^ 
e sono desse oertamente quelle fra taite le ipitture 
antiche eonservalei che col 'ooislro fregio offrono, le 
più vitrette analogie* C'è però una differenza grandi»-! 
sim^; ed è che dirimpetto alle pitture dell'Odissea: 
Tosservitore deve immaginai^ tolta la parete e guar- 
dare egli, attriatverso di uu portico sostenute^ da pK 
lastri rossi; in ah esieso paiesaggio^ nel quale hanno 
luogo le singole scene; e così anche in questa pittura 
il carniere di paesaggio spiega e produce la divisioBe 
in varie scene. Tutt' altro si è. nella nostra pittura;) 
doive il paesaggio è soltanto accennato. Qui taiecooi- 
binastCme .di varie scene non è un espediente/ ma^ 
bensì determinata intenzione del pittore', ' prodotta 
dalla itessa^eausa come suiriUevi romani. Da un canto^ 
cioè si trattava di riempire una lunga striscia con 
figure, dall'ai tro pare che i Romani, invece di sce- 
gliere il momento più caratteristico, mettessero cpu: 
una certa predilezione sotto gli occhi dell' osserva- 
tore tutto il seguito della storia, in guisa di una cro- 
naca dipinta.. For$e abbiamo da riconoscere i principi 
di questo procedere nei quadri che .solevano essere 
portati nei trionfi, e che tutti insieme raccontavano 
ài po][)òlo i singoli episodi della guerra: vd. Appiano 
MithriàaU 117; Plinio 3S, 23; e si confrenii la dotta 



\ 
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menifria delFUrllebs Maìèrei in Aom, p. tS* s. Colali 
qoadri meissi insieme formavano una serie del tutto 
analoga alla: nostra; ma si capisce che una tale com* 
binatiòne non si poteva far altrimenti che in guisa 
di freg^. Perciò eredo di non isbagliare vedendo fb 
questi riuntone di varie scene in una cronaca dipinta 
una partlcoiarità dell'arte romana. 

Risulta già dal soggetto che le composizioni dì que- 
sto fhegio appartengono all'epoca romana e/ se il nostro 
giudizio sopra la versi<^ne dei mito è esatto^ àlpiù 
lardi airultimb secolo della repubblica. Ora è sorpren* 
dente, che non troviamo nessunissima dipendenza da 
tipi cotfosdiuU; Snzi la rappresentanza di Marte e Rbea 
Silvia è diversissima da quel tipo che si trova sopra 
i sarcofaghi romani. Né delle singole figure saprei 
addurre che una sola, che abbia una certa similitudine 
con una figura ovvia sopra un altro monumento, dico 
il Rtttulo fuggente della prima parete con un guerriero 
sopra un'urna elrusca (Rrunn Urne etr. tav. LIY 13 
a d.), il quale anch'esso, come il detto Rutulo, ha il 
fodero al lato d.; vista però la scarsezza delle pitture 
antiche conservate è meglio di non dar troppo peso 
a questa osservazione^. Ma poste^ anche, il che in un 
caso siffatto è improbabilissimo, che il pittore si sia 
potuto servire di prototipi greci, bisognerebbe almeno 
confessare, che ne ha fatto un uso bellissimo e che 
la trasformazione gli è riuscita a meraviglia. Le scene 
di battaglia e la fondazione di Alba sono composizioni 
piene di vita e di brio, ed assai grazioso è Tidillio dei 
due pastori. 

La questione, se le pitture siano anche inventate 

per il nostro sepolcro o piuttosto copiate da altre pit- 

' ture romane, io non oserei deciderla in nessun modo; 

imperocché il soggettojb adatto ad ogni edifizio romano 

Annali 1878 18 
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ìm»p«c9 d} GomprendÀro l» aepavigl^ del A. Brìxtp 
({.di trpvaresceo^ dei niU it^ioi^ romaiii ra^presaiilate 
^pra la parati di un privato sepolcro )», che si trova 
». Boma. Confesso, dio i) pptore artistico il qaate si 
juajvifesla in queste composizioni^ non sorpassa la mia 
idea dell'abilità anche d'un seokplioe artefice adl'epoca 
di Augusto* Ha siano composizioiii originali, siano copie 
di altre pitture rpnianei io penso che questo fregio 
non possa fare a xnenQiiii ispirarci un eerto rispetto 
riguardo all'arte romana neirepoea di Augusto. 
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VASES PANATHENAIQUES 
(Man. de Vlnst. voi. X, pi. XLVIII t, k, /, m, n). . 

Dans un article sur les amphores panalhénaì'ques 
qui porlent des noms d'archonles athénìens *, j'ai cher- 
ché à déterminer l'àge des vases de celle espèce, distri- 
bués aux vainqueurs dans les fèìes célébrées annuel- 
lement à Alhènes. J'ajoute à mon Iravail cìnq planches, 
dans lesquelles j'ai fait reproduire avec le plus grand 
soin et avec les couleurs des peintures originales, trois 
vases panalhénaiques, sàvoir: 1* le célèbre vase Burgon, 
conserve au Musée Britannique; S"* une très ancienne 
amphore de la Pinacothèque de Munich; 3^ une autre 
amphore, conservée au Musée de Leyde. 

Je passe à la description de ces trois vases: 

PI. XLVIII t et L 
Atbéné debout, tournée à gauche, brandissant la 
lance de la main droite et porlant au bras gauche un 
grand bouclier rond qui a pour épisème un dauphin 
peint en blanc. La déesse est coilTée d'un casque à 
cinvier élevé, colore parile en noir, parlie en pourpre, 
parile en blanc, Ses longs cheveux tombent sur ses 
épaules. La tunique talaire est couleur pourpre alnsi 
quo régide, à laquelle soni allachés trois serpenls; 
les bordures de la tunique soni noires et ornées de 
méandres. L'attitude, le profil, Toeil dessiné de face, 
tout dans celle figure annonce un art des plus anciens 
et des plus primilifs. A gauche devant Athéné^ on lit 

^ Voj. Annales t. XLIX, 1877, p. 294 et suìv. 
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l'in^rlplm) èD> cantotère» dd la phié; haaté aiitiq\iìtéi 
IMa^ nO*l®fl MO^iiéQA MCyt^f^): La figarè d*Alhéi^^ 
Bé^a un pea plos dd O^^M ceotid. de haùteor^. 

' Aa revers, oq vii^it un éphèbe asi^ìà daob un tige' 
à droUe« La^ lète Due/ ti est vMa d'une loflgae tuiiì(ia$' 
SMB fliaoclies: de tòuloQr poijirpre. CSoadaisani les bhe- 
\aux par les rÀMs^ il les elcile avee un long aigtitllòa 
(xsVrpov), recourbé à rextrémilé et auquel soni sospen* 
dues des pièces de métat/fitiaifiil office de cìocheUes, 
xàSiwig ^ Il faul ansei remarquerla forme da -char avec 
«ae é^ècé de galénie h oetonettes, le joug» et là Torme 
des roues qiw l'olì r^rouve skr dds ^ taoDòaiès ithÉ 
aDciennes d'Alhbnés». ... « > i ^ 

Sur le col de l'aìophore; du coté de la déésse;* 
est peinteiiM Sfrène; du edté opj^osév^u dessUs dU 
char, est représeQlée me ckonette.. • i ' -« • ' . * 
. Ce VÀSe, puÙié iei -pbisir la première fois de la 
graiNÌeiir ortgiialev a élé! grate,- mais sur ubè écfhellef 
rédqite, daas Konvragé de M\\\\n%ttt, Ancimt imèditei 
mammefOs'fl I, II, 111, LùàA<m:ì8Si:^ Cf:légli>' 
rami , MMvmHti etrmM ser. Y pi : MX3II et ' ISIIV.- 
K; O.MuUar Bl WkSQkr Ombmatm^' dér dtm Kwhst 

i.-i.pi..XYii, nr --^ .^'i ^ '-'•■'-'■ '' - « 

• Oh l'ft dil.déjà f, qoe Mite am^bt)re^ si étlé tl'esr 
pàs da temp» dePUisiràleva dù-^reiàite àtaut la 
goeh^e des J^^rtMS (4M» aàs av. h G.). ?w ^ • <^ 

i Goinme eu a ' souve^t dil et répélé qùe le' và^e 
Burgoii est ìe seul vas« patiàibéomque qui ait é(é irouVé" 
à Atìi^sv je 'orois uUlé ide doduer i6i 'd«s eittrails d'iiuer 

2 Beulé Mormaies d'Athènes p. 23. — Les niimìsmatisies ne 
sont pas d*accord sor Tépoqne où ces Ino^naies dVgent ont éié 
flràppéefc "'■••--'•'• " , -^^ ^"^ ^' ^'- ' ""' ■'' '•^'-'^^ ^ 

s Armales t XLIX, 1877, p. 299. " "^^ 
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It(Mr« #-<)w6(^: P9f TÌ10RI9& B«0O» à BriMMttd, le 
9$ Diov^^JM .1931, Qa vem dao6 jnlta lettre qu'oa 
n'atlachaitp^ I» .moiodiV' ùDpoflatoaaHX. ^mndtB'vasfea 
de terre ^ue I'oq; roacontrait Am$ les .iéniDes^ f»r ce 
(Itt'cHf élait persuade <f» ces a^rtes de vases» o'élbnK 
déaqrés; d'wcumpeiatwrev étai««t de^ ttrMi giMBìtaa» 
<pl ne qvérUaieot p«# d'ètre cMs«*YéM< 

• •••••, 

llitinsi«a< 9fc (air «ni 

« ^6 vaw fui tfMfitéi 4») •» ftéMiM» !• M llii 
« ISiaii, Afii vcqfwi dis fooHiM fiilts peodanti detut 
» mois, sar no lerrain ioculte ep -deliar» dea aoeiew: 
» plif; d!A|||^%«$k lofit iure» 4m. P<h%ih À<Aamme et 
* à «Qtyifoq. eetii «^MBl» nrsm' m- nMd-Ml de .1* 
> porte moderne appelét ifin 't w X «p«ii.»y . 

« 4291 UnMftì <|Bt. boni4 àìl'e^ pur l» ekentiìl qai 
» eovdnU k Tbèba»^ et. w «ad par: ha .tmi$i qui tema 
I I? U( d'mif Ii9rren4 «t-,*.. (idi BirgMi fleanie atìplan 
d'M^m» public en IMI pat le.cDloiiel .Uriia^ 
... « U est cvt9ii que cei teWMi «rait' élé Mlralrài 
»;m cim^p#w oM M lMitlan(-sw uns «im de prèa 
» de deux cents verges, j'ai trouvé .«Kvirtty .qnamnte-' 
«qifiq, toiabeattjK diiidiéiWDUaejspilM^biea dóOnìs ». 

« Gè faV p*n»i oes toMbaattr qa* lamM ftu d^, 
» convert, enfoui %• t(Di» pieds: a«<4ea«aa»4e hi saHaca: 
» .dte h terfjBi, 4m« uae pKilidB'PMBqne «erti0al«;.avec 
», QiHi piecrq ' brnleiei peiPaolek, d'aa» espèae 49«ehMo. .. 
»).irf3|€^ mtt soai e^««liHt!e< Il eonienw napfaitoiilnf 
» sa forme et sa position mème après que la terre 
» toat autoor eat été détacliéA, qt^Otip!!! eftt>, éclalé 



i Daur i»' leiiie ìe l^ngon, on Ut piìeei le texte aofl^ 

^ . I • • • 



» p^Tièvà, et cfò^il iit effédtiveibeQt ranìaflsé M «(Hai» 
1» rante morceaux eoTiron x» (ici l'auleor: MtiiB (tois 
»4e IoD|[s^ détaila Jdr les ofian» qtU aivaieiit' produit 

I^.fracturèda va»X 

^ Ed cxamiiirat mgneoifldiMfit la terrai podr té» 

a rJfi^r si. qqelqajB ch«ie aviit élé depose dsBs letàsev 

».j'al Uonié quèlqiiei resi)» <09Bemeiil8/qiii avaienl 

» l'aMiarietiM 'd'jttToir «é briiléSy et six. petite rvafisscpii 

» .4i9i t9Rré caite' (Bgunéé daaè ime placd)^ «v Apipèi 

eftiawwJiidJqQé les fotteés, FMiléiiri cOttiimè: i ^ 

.«» Jo; pottrtais: idi ftiir bb Béeil; mais bomno la 
f déoauverte recente d-un si ^nd nonibre de veàet 
9 patattiéiiaiqiies éB Kaiie^ afM deaioscripliòmaeiidif»» 
» Ues à celleÉda Éàmi a deué lìem'k dia diseDarietts^ 
» .dan$ quelques udes desqaeliea rànti^ulté de 'mon 
p vtse (surieui de sÒd msciiption) a élé.nfife en qms» 
» (ICQ, lldtviedtiiéeiBssaired'qiKtfBr qttej'ài mei^tn 
»:lavé et joiflt les: fragmeats avec )e plus graad ioìn 
» àAtbèoes. Le vase n'àjamaìs été horK de ma ^pè^ 
» stìssiaiìf «t il tt'a jtmaii élé redolire, daoà feJBOt 
»itaiSeii d« mei} rinscriplloD est dome' k tomiégaitìa 
» vraie, et elle a été soigneusement gvavée, Blaiifjfiue 
» une éohelie róditite, du» TexcellMit oatntgd, de no- 
ì^ tr9 ami JMilHngeDk •#.«.,.. \« v « « . J:u ;' # 

« 11 favt «Issi e^^rver qw ee. vaae é^it rta«J^ à 
4 l»t coffifilet, qimld. Jd l'ai tromé^ U lacuna suifiles 
» otfis d€B .Ghevaox. luifaite par le ooup. d'one peilte 
» pìoelie, au nomMl de la dédouvepte. Ia lacmoe^ 
» enebni pbia grande, ist plHÀ reir^ter :eptpe le^onr 
» dg^tAQr et les «fcewiix Jol oeeasionDée . en m^toe 
». t(«Qps, le jenriMdier ayaot détaotié; et jel&/de Qdt4 
» ^m% 00 trois dee fr^gmeatSt iaadjs qiae je m'<K)e«{)^i8 
i^sà remuer h^iil; et je d'aÌìJmqnhi pu retraiiver i^es 
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i»;piècQ9, ^poiqiie je Ie8 8(i6;lail:èhéròh6r:ftvee tè plus 
» grandlaoin. » .^ 

; ' <v Rfilativemebl à ce .petit ìnalliear, Je doi» éoeóre 
» vous rappeler le fait assez singuUer^.que le joaraa- 
ì> lier avatt la oblioo qm l'aHipbore ne mérftait pas 
» d'étPéSeonservée; còmoia od. nUvaib Éuparàvant dé^ 
» oèuvert auciingvase pemté'um Ielle ^iwtóurV et 
» queirexpéfiepce àvait fait cróire anx . fwilfewre quo 
• dei vases ènosft'grandsélaiéotlÒQjotìraxi'iine terre 
» rougeàtire et ordidaire, et d'utae fabrìque groa«Ière, 
» OD^avaii <;ontuo[^ à iihèaes de ne laire auciin cas 
» das vases de celle e^tee, quand on en tfouvaiì, et 
» |Àr eoiiséqqeiit ces Vaisseaux. ulétaient jamais ià^ég ocr 
» eximiftéi. £ò effet, j avais fflOHiDètte pm celte finmse 
»' notioo, et il n'éfait pas entré dans mon esprit que 
lucette amplkoré fut peinte, josqa'à ce qu^eb délaebàirt 
ttrtà terreid Ufi des. firagmeols^ j'aie vu les jambee des 
» obevaax. C'est |)ar eelte oirconstaoce senlé qti'elle 
»<lfiA :oansérvée;'càr rincraslàiioD ealcaire, qui s'^tta^* 
»:cbe à des vases déposés depute laot de ^ècles òmb 
»^ia tèrre, avait fait qu'il était presque ìmpòssible de 
ft voir la sorfaee a. i; 

i J'ai détaiUé'>ces parlicularités, pour faire ood^ 
» cevoir comment il est arrivé qae, dix-^Denf jours 
»' avanti- favais troBvé et rejeté (sans tes lavèr) qnalre 
» àmphores, prédisém^nt semblables à cdle-nei qiiànt 
» à leur form« et Idir grandéufv elcoulenant ebarane 
» des^'Ossemenls brolés et des vaisseaux plus petits de 
D^ diverses formes. Cenx^ fureot consertés et lavés; 
»'et Ics ayant soigQensétbenl exàkninés et eomparés 
1^ avec leè pedls òbjiìls que j'ai déjà ééctiìs coiiime 
1^ trettvés dans man vase, je fas porte i la eertitddo 
» f&cbeusè que qusÀre aèpbores panalbénalques avaimt 
» été détruites, eo partìe, sans doute, <à cause de la 



1^ critole eitréQÉjemttit dure jet teoaeè.doiit elles ékaeot 
» enveloppées:, màisMrlout à cause de la nolien busse 
» qne je viens de ¥ous exposer n . 

« Jb regretterai iMjours cette ttrconstattce. et jé 
» V0U9 la ràcoote senlemenl pareo qu'elle nous donne 
» respoir raisonnable «tue des fouilles futnres k Àthèiie» 
9 meltrent aa jonr pIo»eiirs de jces ttonamenfis iole* 
» ressaats ». • 

Volre toQt dévòné 

Déjà en 1877, d'après ded renseigiiemeitfs fbufnis 
par. mei à If . Albert Dnmoiit, H. Jnles. Martha a. re^* 
preduR un eitrait de eétte lettre daBorgon^ dans le 
Bulletin de cùrrespondance hellénique p. 17i et a.ap^ 
pelé l'aUenlion des fotiillèurs sur les am^horea pana* 
tbénatqnes, dobt plùsieurs fra^eots ont été tronvéer 
à.Alhènes*, enire a^es deox fragisents avee le nomi 
de Tarchonte Thémistocle, Olympiade CVIIi, 2,an 317 
av. J. C.*- 

PI. XLVUli elm 

Athéné deboat. tournée à gauche dans la pose ordì- 
laire^ entre deux.eolohnes d'ordre doriqde, surmontóes 
. de coqs. La déesse est cascpiée -el brandìt la lauce de 
la maìn droite. Soo: boucUer argienest décoré d'une 
largo palmrette/ croi^ée de feuillages, le ioot peinti 
en blanc. Sa tunique talaire est .nwre àvec dee bmide^ 
et des bordures de pourpre. ¥wr dessos la tunique est 



^ Brdndsted MémxAre star les vases pamthénaìques^ p. 10 et soìt: 
noi 18, P^iìs 1883* ^ €é ménunre tf Adult de rangUis, STait p$m 
tm99xmn% . d^ns les Transacfioni o( the /^foJ ^Society of lÀiemtur&. 
t. n p» 102 et suÌT. 

• 2 Voy. Anfiales t. XLIX, 1877, p. 297, 302, 326, 332., 

• Ànnales^l. di p. 310. 



282 YàSK vmAiRÉSàSviaB 

tiustfi l'ègide, bémséb de searpeste. A ganAe, oo IH 
le long d'!ooe des ooioQDès f'ìDser^on;' ^ 

G'est à flu oonnaissaàtoe la dènte ampbore, si toiitefois 
m en Moepte le vase Burgon;^ qui porte rinecfìfrtioit 
oréinaire, Incéé dedroite à gmchevSigoe à moo ati9 
d'iiDO haale aotiqìiité. La présedce de deax eofoMe^ 
surmoDtées de coqs indique toalefois un àge^ poetérieiiF 
à cdoi éa vase BiirgoD. Le cimier du casque de la 
déesse est eogagé dans les ornemeDls de la bordare. 

Au revers soot peints quatre hommes barbus cou- 
mot de sgancilo à droite.'AH dessused lit: * 
ITJKÙ^K) fiiH/^PON NOVE (LxaUsv 'ÀvipM ve»?) 

La figure d'Athéoón'a qU'iiQ pea phis deO^SS^oeirt. 
de bauleur. - ' ;. 

Pniaeotbèque de Mmikli. ~ Otto Jaàn Besthm- 
bmg dór Vasenmmmkmgin ier Pimcoikekm MuMhm 
Hi 198. ^ Mm. tMéditó de Vhst. ^ch. t.l jA. XXH L 

PI. XLVIII n. 

Athéoé debout à gauche daos la pose ordioaire, 
to*aiidisB»l la lance de la; msin drdite et àmiQ d'un 
oasquo: à eimlc»' élevé et d'm biMie lier argibn qw ^a 
pòur épisèniie un gronpe peinl eb blaoc et représentaot 
un cerf dévoré par une panthère. L'ègide à écaille»^ et 
béris^e de serpenfes recouvre la poitriue de la deésse^i 
qui est retètoe d'unii doublé tunìqae, aans maDobèi et 
etof iobie de baodcs pourpres et d^étCNles. Le ^tow*. du 
casque, comme on le voil souvent, est engagé dans 
I^ qn^oieuts de la bordure. De chaque cóle ^'élève 
UAB; fi^Qoe d'ordre> dorique^ aormoolée d'un coq. 
Le'toug de la cotonue à gauche od lil riuseriplioii 
ordinaire: TON AOENEOEN AQVONi àvec les voyel- 
les brèves. v . 
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G'eirt l'amplrorv déjà iwblié' éam W pfenièr to- 
kiiM d«s ilfiH(tMifn& 'tW<{*t8, pi. XXI, el citéè dans tes 
ÌMit«/«$ t. XLIX, 1877, p.. 80Q. Noos donaoM M 
la .fae« 'priacipala de<céUe amphore mw k» coulèunr 
da iQngwM. 

Au refvers sont représentis un discobole et trofd 
annusa alblètes; deax sòBt barbus, le treiéièìDe est un 
éphèbe imberbe. Tous les troie pbrieot: de5: bag^^t^Si 
.]ibn.-%néd. l. I pi. XXII, 1 6. 

J avais choisi TAthéné du vase conserve aa Musée 
de Leyde, par ce qae dans la pi. XXI du premier vo- 
lume des MonuménU ùiidits 6n u'aper^^it d'autre trace 
de oottleur pòiirpre quo daus les déicforatiòns du casque. 
Oq dirait d'après celle gravure que la doublé tnnique 
de la déesse est eulièf^UMiif noirei Or, cela n'est pas. 
Gràce à 1 obligeauce de mon savaot ami, M. Conrad 
Leemans, direeteur du Musée d-anliquités de lièyde, 
qui, à ma prìèrey a bien yooIii comparer la planelfe^ 
eo lithocbroìDìe (pK XLVIU it) avee lés peintures ori^ 
j;iDaIes, il mf^esl pertnìa d'offrir anx leòleurs des Anna* 
/^ un» reprodiiction idèle de i'Albtoé représenféé sur 
famphore» da ttusée MeerlMdali. La bauteur de la 
figure est 0,29 eentim. Non seulement le podrpFe est' 
employé dans les baodes de la dotibto tunique, dans* 
le» décoralions du casqme, dans la bofdure intériéune^ 
du boadier, maiis aossi dans le plomage des deux coqs. 

Je^suis porte à croife, d'après une étude atteutìve,: 
qae plus lesicéramistes ont employé, daie tevrs pein^ 
lures^ b teiDte poof^re ou^iolettOi plus les tases soni 
anciens. 

Sufi teutos le» amptwMres .qui peribat dea noms 
d'archontes, on ne s*esl pas servi de la teinte pourpre. 
On geut o)}serv^r lam^e cbosè sur uu grand oombre 
d'amphores trouvées dans les hypogées étrusqueiv «Me 
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rinscriptioii orduiaìre et oi il ìiy a-fl^aùires téintes 
que ie Doir et le blaac. Gerhard ' ^^ piiblié uoe pMile 
amplKkre de ce geore, ati reyers de laqiielle èst répr é^ 
S9Pté uo edoMors musicai. Ges àortes de eoocoiars 
avaieDt élé inslitués par Périclès dans la troìrième aonée 
de la iXXXIiP"' olympade, i44« aiw. av. J. C. '. Par 
oooséquent l'aniphòre da Mosée de BerUd appaf^tieftt 
ò, uae epoque, poslérii^ure. 

V J. DB WiTTB. ' 



LEZIONE m MUSICA 
SOPRA DCE VASI DEL MUSEO BRITANNICO 

■ « • ■ 

* 

Tra i vasi irovati Dell'isola di Rodi dal eh. Salz- 
BQiaah ed esfK^ ora n^l Museo britannica ve ne swo 
loolli cbe palone^ degni dellii somma atleniiaDe di tutti, 
i^a du» li reputo; più interessanti anìeora: degti altri 
SQtto vati rigqs^di. Sono deiÈi due vasi chj& .passone 
servire, come suppleiBiAlo al molto. rinomato vaso. di 
Duri3^ che, IrovatO' a Geryelri, radesse si linittiira nel 
museo di Redine *. Le pitture die adornano ii corpo 
di qioeste due anfore deljla siessa grandocza e forma/ 
cornsppndooQ' talmente fra loro; tanto ipor te figure! é 
gli utensili espostivi^ quanto pel sdggetip e io stile» 
ch.e è indispensàbile di riguardarli come prodotti deUa 
si(99sa fabbri^; par^ veramente cèesjano ebsaipagfle« 

. . i SMuìoitiàe tmd ìsamponisché VàimMlder des Kl Musinem zu 
Berlin^ pL !.. . 

^ Plutarch. Perìdes 13. ' . 

» Vea. AnnaH 1878 p. 53 (W. Helbig]; Ardì. Zdi 1874' p. 1 
{JUSiim^. ■ • ■■r ' ' •■ • • • ••.■!>•■■ . .v»! ^... i 
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Nel mezzo dell'un dipinto (tav. d*agg. 0) si vede 
mi nomo barbato, coronato di edera, de^iito sopra una 
sedia, a larga spalliera, il quale avvoltò in un mantello 
dalle coscia in giù, colla sin. tocca la lira, mentre pare 
elle alzi la d. per fare un rimprovero al ragaiszo 
che gli sta dirimpetto, assiso sopra sedia senza spal^ 
liera^ Questi, coi ciq)elli abbastanza lunghi e con un 
nastro nella chiòma, inviluppato^in un mantello, tocca 
colla sin. la Hra a cinque corde, guardando fisamente 
il suo maestk^o. Un cane^ giacente sotto la sedia del 
maestro, volge la tiesta v^rso ìt giovine, guardando II 
viso di chi ha bisogno di essere ripreso. Dietro il gio^ 
vane ne sta un altro, già pronto a partire; ma, vói* 
tando a sin. la testa ^nata di foglie, colla mano d.j 
nella quale tiene la tasca di flauto (avjSi^yij) col y^tàtrc^ 
xoim^v, pare faccia un segno segreto al ragazzo assiso, 
che, esposto come è agli sguardi del maestro, si sforza 
a non scomporsi. A d. di luì un altro ragazzo con 
una corona d'ulivo nei capelli, ed* il cai mantello è 
tirato in su sino air occipite, è assiso sopra una sedia 
a spallerà ; sopra di' lui, ma forse q^etiante al ra- 
gazzo summentovato, leggesi KAW>$. Dairaltra parte 
dietro il maestro trovasi un terzo ragazzo in piedi, 
che àltornò il capo è coronato di foglie; lavvolto nd 
mantello protende eolla sn« una lira a cinque co?de. 
Egli si avvicina alla sedia del maestro ^ guardando 
con lina còri' ària di ansietìt e fui^erfa il.viso del 
oompag;no che suona la Ihia, aspettando cbei finita 1& 
lezione dell'allro, tocchi pure a lui di mostrare al mae- 
stro la sua abilità. Pietro di lui si mira un uomo 
barbato, che incamminandosi verso sin., volge la testa 
a d. per conoscere ciò che accade nel bel nìezzo. 
Còlla d. egli si appoggia sopra una specie di pilastro, 
che, posate «opraiina base^ mostra ndl» parte siipe« 
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riofe cinque strisce perpeifdieolari; Dell'aitra egK tiene 
per la. corda una bestia di razssa felùij»« la cai peUe 
è macchiajia. S«l pilastro leg^esi i04M, Dà latié e 
due le parti la cofflposizioae viene terminata da doé 
01e di circoli alternanti e congiunti .fra l<M*o da piccole 
linee. Non omettiamo che nel campo sópra il maestro 
ed il ^uo setolare è soq)e80 un oggetto oblongo allac* 
ciato di corde cbe, a giuditorne dalle linee laterali 
poco rette^ potrebbe esser creduto un rotolo. 

L*altro vaso (tav. d'agg. P) la cui ptttiira vien ter- 
miaata nella stessa maliera con circoli congiunti fra 
loro, ba due figure di più. Anche in quesfo si scorge 
nel mezzo il maestro barbato, as^o sopra sedia a 
larga spalliera^ contro la quaie è appoggiato il suo 
curViO bastone; e|$U ha il capo coronato di foglie di 
ulivo, e nudo il petto fino allo cosoie; sulle ginocobia 
tiene una lira assai larga, della specie di queUe che 
dal eh. Jan {Ardioeid. Zeit. 16 p. ISi) vengono spie» 
gate pel bai^ton degli antichi; mwtre egli colla sin. 
tocca le corde (anche qui se né contano cinque), 
la d. chiosa probabilmente tiene il plettro. Dinanzi 
alla sua bocca sono dipinti quattro circoli neri. Il 
ragazzo che ^i sta dirimpetto, assiso sopra scaniiò^ 
sedia sraza spalliera, con un nastro nella chioma, 
suona le tibie, guardando il maestro nel viso; la gamba 
sia. h ritirata; il ginocchio d. un poco alzato e pure 
il piede proteso fanno vero^mile ch'egli coi movimenti 
del pie dritto accompagni la musica per non perdere 

r 
t 

'^ Oome sì vede dal Taso di DnriB e da questi che si pnbbli- 
Qitio BdetBo, 1& sedia, ft larga spÌAUieca genefàbaeiLte è destinata ai 
professpn, queila sensa spallieia a^li scdlarì ^ qnalelie volt^ ai sottoi; 
maestri. Per me non Y*ha dnbbio che queste, riseontEtfte spessissiiM 
Tolte nei diluii Taseolarì, siano le pd^pa di Platone (Protag. e. 1$^ 
p; 8K Jq. :¥€di.|^ka. il Onsliirger JBhriéh: u. JhHu* riLH |>. StVt, 
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U lenpo. Sepm U sua lesta è scritto KAI^O^. Dietro 
di lui è rovesciato per terra un fanoitiUiDa, ìebaciti^ 
randp le ginocoliia verso il corpo à aj^ioggia ooilà sin. 
sol suolo, alzaDdOf a quei che i^re, la d« verso ia 
spalla sin. o verso la bocca; il capo è rivolto a d.; 
non ardisco .decidere.se il pittore l'abbia fallo per iii' 
dtcare che dorme o che gli fa pena di sentire una^ale 
musica. Ud altro ragazzo, ornato di un nastro nella 
chioma^ s'avvicina da d. : avvolto nel mantello così che 
appena ne sporge fuori la man d. alzata, egli tiene 
nella sin. due tibie; dietro lui vedasi una sedia a larga 
spalliera; quindi un terzo giovine, ma d'uh'età' un poco 
più avanzata, che ornalo di foglie di ulivo e vesttto 
d'unhimation, che lascia libero l'omero e4 il braeiriod., 
colla matto si appoggia sopra un semplice basfone. 
Dall'altra parte, dietro il professore di musica, tà vede 
uno scalino, della specie di quelli d^estinati atruso 
degli scolari, ocoùpato non da un ragazzo, ma da 
una bestiola, j^r non dire.*altro, della spedo fdi^; 
i peli che me attomaiDO il muso sulla pittiu*a del ^asò, 
dairar Usta che fu inoarioato di pigliarae ta copia, (lis^ 
graziatamente furono omessi. Posta in direzione di d. 
¥<dge la testa a sin., verso un ragazzo, che iqcurvàto lo 
offre eolia d. un oggetto, un plettro a que( ohe mi 
psra, giudicando dalla lira ai quattro corde ch^egti tipne 
ndla sin.; il suo 6hitohe(?), cinto sotto il pettoy iaioia 
libero il braccio e l'omero d.; i suoi capelli sono ornati 
di un nastro. Dietro di lui leggesi 504A^. Un quinto, 
il cui braccio ugualmente non è coperfo, ornato di 
corona d'ulivo^ protende nella d. due tibie» quasi vo- 
lesse invitar ranimale che ha preso il posto d'uoR) d^li 
scolari, di servirsi delle tìbie, se non gli piace fa lira 
ed li {elettro del compagno, e di. fare la musica come 
meglio può. Segue un cane, che alzaia la testao paio 
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che ibbat, «ia^ <)hò la musica non gli piaccia, sia che 
lo aiifld il vedei^ T altro animale della specie felina 
prèndersi una tale libertà. Sopra di lui nel campo è 
sospeso un oggetto che rassomiglia molto ad una borsa 
di cuoio. Finalmente un giovine assiso sopra sedia a 
larga spalliera, da cui è sospesa U av^n^ col yki^tro^ 
wfJtBÌ^v^ suona le tibie; anch'egli ha nudo il braccio d. 
ed è coronato d'ulivo. 

L'azione rappresentata neiraoo e nell'altro vaso 
mi sembra chiarissima: come sul vaso di Doris il 
pittore ci offre i'int^oo di una scuola, non già di gram* 
malica, ma di sola musica; e mentre là tutto si ia se« 
riamente, qui il pittore si diverte a dipingerci face- 
tamente una parte di quell'allegria che si gustava nella 
scuola* In una la lezione del flauto è già terminata; 
il ragazzo che porta la tasca, è sul puuto di andarsene, 
mentri un altro, munito della lira, aspetta che tocchi 
b sua vrita; anche: quel giovane che sta a d., assiso 
sopra sedia a larga spalliera, rasseoiiglta molto ad uno 
che aspetta e che, per non aoueiarsi, frattanto bì^U 
verta eoi fare penzolare la gamba sin. Forse a càusa 
della sedia, che: vediamo quasi sempre destinata' ai 
maMtri^ qiialciieduno preferirebbe di avorio spiegalo 
per ìin ikoicdooma);^, pronto a dare lezione dì flauto 
a queiraltro giovane che gli si avvicina .^ ma questo 
non mi sembra molto verosimile, tanto per la sua: età 

*- Qaeeto . sembia esdcrd U signffieato dèUa ' pitfatt^ vaacMlai» 
flOQpoita oUinumi^nte in Cornato (Bu0. 1S78 p. 180], dove na ^ebo 
protende ima taisca di flauto ad mi aomo sedente che lia tirato il 
manteUo in sa snll^occipite. Altro però è il senso di' qitzdla scena pnb- 
bUeaia dal Gerhard, (^us^tu;. Vasenb. tay. 239), doVe un ragaiio 
assiso neUa ste^st^ nifiniara come d vede snl tubo nostrb, pare che 
ascolti cogli altri la masica che si & nell% ^cena di n^.espzo^ Spero di 
poter iMTlaTe un'altra rolta di quel taso, die non mi sembra etséte 
itiÉD;hin« ihtéqpretato. 
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mdlto giovanile, che lo fa credere compagno degli altri 
ragazzi, qaanto per la posizione ch'egli ha scelto e per 
la maniera di crearsi nn passatempo colle gambe, poco 
convenevole a chi è invitato ad insegnare pure il bnon 
costume col proprio esempio; del resto, ci mancherebbe 
pare lo scanno pel supposto scolare. Bestà Tùomo 
barbato che conduce seco la bestia; se vogliamo ubbi- 
dire alle dichiarazioni del eh. Michaelis, dovremo inter- 
pretarlo per pedagogo, ma forse non senza ragione il 
Grasberger (Erziehung und Unterricht im klassischen 
Àlterthum voi. II p. 230) si è opposto a questa spie*, 
gazione, cui, se non m'inganno, il nostro dipinto non 
è molto favorevole: quel personaggio, che non mostra 
niente né di barbaro né di vile condizione, non è molto 
atto ad essere dichiarato pedagogo. Nemmeno si può 
pensare ad un parente, che difiBcilmente si preste- 
rebbe a condurre seco per il ragazzo una tale bestia, 
come vediamo qui; ma ci vuole un amante, il quale 
per guadagnare la buona volontà dell'amato, si piega 
a tutte le sue fantasie. Vero è che secondo le leggi 
di Solone era vietato di entrare nella scuola a tutti, 
fuorché al maestro ed ai suoi parenti, ma che questa 
legge da molto tempo fosse abolita od almeno spesse 
volte violata, lo vediamo da tanti esempì: vedi Grasber- 
ger Erfs. t*. Vnterr. voi. II p. 21 B; Becker Charikles 
p. 21. Ma sia pedagogo od amante, si vede chiara- 
mente ch'egli ha accompagnato il ragazzo fino alla 
seuola; già è pronto di andarsene, conducendo seco 
quell'animale, che forse il ragazzo medesimo aveva 
condotto fino alla porta \ 



^ Due ragazzi che conducono cani per la corda, nel ginnasio, 
come 8Ì distingae dagli ateonli sospesi nel oampo« si vedono presso 
Gerhard auserì. ant Vatenb. tay* 278 e 279, 1 e 2^ Snlla stona tayoUr, 

Annali 1878 19 



290 LBZIONl DI MUSICA 

Così tutto r interesse sta qui in un sol punto, 
nella scéna del mezzo: il professore di musica, trovando 
che il suo scolare non ha bene imparato la lezione, 
lo corregge e lo rimprovera; un altro, che terminata 
la sua lezione è sul punto di andarsene, sentendosi 
libero d'ogni occupazione, non può fare a meno di 
burlare quello che adesso è esposto alla severità del 
maestro; il terzo, appena arrivato, accompagnato dal^ 
ramante o pedagogo, udendo quel brontolare del pro- 
fessore, ffl avvicina ansioso di ciò che gli toccherà 
alla sua volta, e nondimeno sente pure il desiderio di 
ridersi di quell'infelice che non può nascondersi, come 
preferirebbe assai, e stare lontano per ridere cogli 
altri, ma che deve star zitto innanzi ai rimpro verini 
maestro. Anche Tinteresse dell'amante sta nella scena 
di mezzo; pure lui^ prima di lasciar la scuola fin (Ìove 
ha accompagnato il suo ragazzo, volge la testa a d. 
per sentire ciò che si fa 11. Il medesimo si può dire 
del quarto ragazzo, e gli stessi animali guardano atten- 
tamente ciò che accade fra il professore e lo scolare. 

Tutt'altra è la composizione del secondo dipinto; 
ivi pure la scena principale si mira nel mezzo, e tutte 
le teste, fuorché quella del fanciullo assiso sulla terra e 
dell'animale posto sullo scanno, sono dirette verso que- 
sto punto; ma dietro le spalle del professore, nella 
parte ch'egli non può sorvegliare perchè opposta agli 
occhi suoi, si svolge una scena tutto differente: l'tko* 
iiòiffTMLkog suona la doppia tibia come meglio può; 
ma il ragazzo che dovrebbe fare attenzione a lui per 
imparare qualche cosa, è occupato altrove; egli ed il 
suo compagno, profittando di ciò che la bestia della 



Bfttto U nomerò 3, aeorgefii tm mimo iMurbato ed nn lagaoto clie (rat- 
tengono eoo !• corde due cani forioà Fano contro Taltro. 
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specie felina ha prem possesso della sedia destinata 
allo scolare, poiché non preme loro di vedere inco- 
miDcdata la lezioùe.» non la eacciano via, ma si diver- 
tono i^iiltosto eoU'invitare Tanimale a servirsi dei loro 
ìstramenti. Meno facile riesce la spiegazione della scena 
che si lùifa a d. Se prescìndiamo dall'altro dipinto, 
pure qui dobbiamo supporre che il ragazzo arrivi 
accompagnato da un giovine di più avanzata età, per 
avere una lezione di flauto dal professore di mezzo; ma 
se riflettiamo che a sin. la sedia a larga spalliera è occu- 
pata da un sottomaestro, la simmetria ci invita a cre- 
dere che si tratti pure qui delle preparazioni di un'al- 
tra lezione di flauto. Non mi fugge però che vi sono 
due difficoltà che si oppongono a questa spiegazione, 
cioè la mancanza della sedia^ e il non vedersi le tibie 
del detto sottomàestro. Il fanciullo che fa cosi poca 
attenzione alla musica, non può essere altro che il 
servo, il nous^ del ragazzo che suona la doppia tibia. 
Vero è che si potrebbe pure pensare, essere egli desti- 
nato al servizio della scuola, a pulire le tavole, mettere 
le sedie, preparare Tinchiostro, ciò che, al dir di De- 
mostene, Eschine ha dovuto fare nella sua gioventù per 
guadagnare la vita; ma la posizione ch'egli ha preso 
dietro quel giovine, e la rassomiglianza fra lui e quel 
fanciullo della celebre cista Ficoroni, ci fa pensare 
piuttosto al servo che in mancanza di un pedagogo 
accompagnava i ragazzi alla scuola, portando gli uten- 
sili di cui avevano bisogno. 

Cosi stabilito r insieme di tutti e due i dipinti, 
possiamo esaminarne più da vicino i dettagli. Ed io 
primo luogo, abbiamo tralasciato finora di parlare di 
quei circoli che si mirano dinanzi alla bocca del pro- 
fessore sul vaso secondo. Non mi par dubbio che que- 
sti segni servano per indicare che l'uomo canta, sia per 



\ 
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correggere a viva voce gli sbagli commessi dallo sco- 
lare Del suonare, sia per accompagnare la musica che 
fauDO. Noe è questo runico esempio di una tal ma- 
niera dei pittori per esprimere 1 suoni che escono dalla 
bocca; nella stessa collezione del Museo britannico vi 
è un altro vaso trovato pure in Rodi, il quale ugual- 
mente ci offre un uòmo barbato che tocca la cetra e 
canta, ciò che viene indicato dagli stessi circoli. Ma * 
molto più conosciuto è il famoso vaso di Alceo e Saffo 
di Monaco \ dove cinque piccoli circoli sono dipinti 
dinanzi alla bocca d'Alceo, spiegati dal Gerhard e dal 
Welcker per perle usate ad ornamento del nastro della 
lira; ma oltreché un tal nastro, come osserva giusta- 
mente il Jahn , non fu impiegato che per le cetre molto 
più pesanti, il nostro vaso e quell'altro summentovato 
del Museo britannico mostrano evidentemente che a 
ragione dal Steinbuechel e dal Millingen questi circoli 
furono dichiarati quali segni di musica o di canto ^ 
Del resto, se è la prima volta che questi circoli sono 
riconosciuti per segni musicali, la cosa, benché affatto 
nuova, non riesce però inaspettata; se si mettono sui vasi 
le parole pronunciate dalle persone rappresentate, per- 
chè non si indicherebbe pure la musica ^ ? Differente 
infatti è un altro vaso (Panofka £t7({^. ant. Leb. tav. 2,i) 
dove di due pugillatori Tuno, che ha ricevuto un colpo 
nella faccia, sputa sangue; quel sangue viene indicato 

*■ et 0. Jahn Vasensammlung K6mg Ludwigs n. 753; Dichter 
auf VasenbUdem p. 708. 711, 31. 

^ Forse qualcuno a cansa dei circoli che adesso debbono spie- 
garsi come segni' di musica, non vorrà più aderire aUa dichiarazione 
del soggetto del vaso di Monaco fondata sopra il noto passo d^Àristo- 
tele; ma credo che non ne nasca alcuna difficoltà: Alceo dicendo a 
Saffo SiXcj Ti ¥si7rrìv^ àXXà /xs KuXvei alBug^ non parla, ma canta, 
ciò che poteva essere indicato con qaei segni. 

' Ved. Panofka Bilder ant. Leb. tav. 17, 6, 8, 9. 
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col mezzo di cinque circoli, ma che sono diretti verso 
la terra, dod; come sugli altri vasi, io alto. 

In secondo luogo i nostri vasi meritano V atten- 
zione di tutti a causa delle bestie che assistono alla 
scuola. Già la loro presenza sola basterebbe per muo- 
vere il nostro interesse, perchè il condurre animali 
avvezzi a fare chiasso, in un luogo dove Tattenzione 
generale ed il silenzio il più profondo paiono indi- 
spensabili, riesce molto strano per noi, tanto più che 
i due cani e quelFanimale che rassomiglia al gatto, 
non essendo legati, sembrano essere pertinenze della 
scuola; ma molto più c'interessa ancora la specie 
dell'una di queste bestie. Che il gatto non sia stato cono^ 
sciulo uè dai Greci né dai Romani, è stato sostenuto 
dal eh. Hehn {Kulturpflamen und Hausthiere ed. sec. 
p. 398), ma l'ha egli provato? Quella bestia delle 
nostre pitture, principalmente della seconda - perchè 
l'animale del primo dipinto mostra piuttosto le forme 
di leopardo, animale usato anticamente per fare la 
caccia (si confronti il dipinto vasculare di Arkesi- 
las, dove sotto la sedia del re si mira una bestia 
molto simile) - rassomiglia talmente al gatto, anche per 
la dimestichezza, ch'io non so come non dichiararla 
per tale. E se si riflette che l'Egitto^ dove abbondava 
il gatto, era già aperto da più secoli a tutto il mondo, 
specialmente ai Greci, come si può supporre che lani- 
male di cui ogni città egizia era piena, non sia stato 
conosciuto da uno dei Greci commercianti, e, saputane 
Futilità, introdotto nella Grecia? egli sarebbe, al mìo 
parere, molto più strano, se questo non si fosse fatto. 
Ma c'è una differenza: introdurre parecchi gatti, e 
fare sì che ogni città, ogni casa ne sia provvista, 
sono due cose differenti; che questo non si sia fatto 
prima del quarto secolo dopo la nascita di Cristo, mi 
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pare provalo, dai eh. Hdm, ma the tt gatto aoii «a iMd' 
prima entrato nella Grecia, non mi pare verosrarile K 
Gli utensili attaccati nei campo non sono così nu- 
merosi come sui vaso di Duris; sairuno » vede quell'og- 
getto oblongo, cfaie dalle linee laterali potrebbe essere 
creduto un rotolo; ma se si osserva la eorda con cui 
è legato ed i due dtmM nei quali termina la corda^ 
la rassomiglianza con queir oggetto die una Trita 
(Gerhard auserl. ant. Vasmb. tav. 287, 1) si vede nette 
mani d'un fanciullo, fa sì ohe dobbiamo riconoscervi 
piuttosto quell'oggetto disegnalo più accuratameiite sul 
vaso di Duris, cioè una tavola da scrivere. Come avverte 
giustamente il eh. Hìchaelis, la pittura pubblicata dal 
Gerhard {ausgew. ant. Vo^^ò. tav. 29S e 296, S e 6) 
mostra evidentemente che quell'oggetto fu adoperato 
pure per altri usi. - La detta borsa di cuoio^ che 
dal eh. Helbig fu creduta una specie di balsamaio 
{Am, 1873 p. S8), ultimamente è stata dichiarata con- 
tenere gli astragali; ma non mi pare molto probabile che 
un tale oggetto abtna trovato posto in una seaoMt. Appa* 
rentemente anche di questo oggetto, che generalmente 
è contorniate da una intrecciatura di filo e rassomiglia 
assai ad un piccolo otre (Gerhard auserl. emt. Yasenb. 
tav. 278, 279, 2S2, 283, 284, 288, 289), Toso era 
vario, secondo il bisogno. Resta quella specie di pila- 
stro, che, a giudicarne dalla base, deve essere stato 
portatile. Probabilmente vi è rappresentato un A^ùiko^ 
Yeìov, un pulpito da leggere, che vien mentovato spesse 



*• Oltre le rappresentazioni di gatti rammentate dal oh. Hehn 
haTvì in nn^ altra pittura pompeiana ancora nn gatto che aasalÌBce 
nn*oca; ma forse ivi non d tratta del gatto domestico. Non si può dire 
lo stesso della pittura cometana {BuU. 1878 p. 182), dove si mira un 
uomo che gioca con un animale di razza felina, il quale saltella verso 
di lui, alzandosi sulle zampe di dietro. 
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volte come appartenente agli utensili scolastici (Gras- 
berger Emeh: tt. Unterr. voi- II p. 221); allora la 
parte superiore fibrebbe obliqua. 

Sull'epoca cui dobbiamo attribuire i nostri vasi, 
dopo Tesame diligente ed accurato cbe i eh. Helbig e 
Michaelis hanno fatto del vaso di Duris, basteranno 
poeke parole. Il dtfietgio mostra segni di negligenza: 
per esempio la man m. dei ragazzo che tocca la lira, 
è riuscita molto male; le forme dei corpi sono indicate 
leggermeate, da una penna veloce e corrente, poi vi 
sono stati dipinti i vestimenti; se si confronta la pittura 
dei Doris, essa ci sambra non solamente molto più 
accurata, ma pure più severa^ mentre nel soggetto, 
per non dire nelle singole figure e negli utensili, c'è 
una oorrispottdenza molto stretta tra Tuo e T altro 
vaso. Quanto al tempo in cui gli Ateniesi issarono 
di imparare a suonare le tibie, per i vasi nostri vale 
lo stesso che i eh. Helbig e Michaelis hanno esposto 
sul vaso di Duris; e ciò si dica anche per le ìscrizioiii, 
inquantochè qui pure si vede A = A, U, ^. Il sog- 
gètto è intieramente ateniese, ma anche da altri segni 
si conosce cbe quasi tutti i vasi a figure rosse trovati 
nell'isola di fiodi ed esposti ora nel Museo britannico 
sono prodotti di fabbriche ateniesi. Cosi non mi pare 
inverosimile die i vasi di cui trattiamo siano poste- 
riori a quello del Duris, ma di poco; ed a causa 4ellt 
grande rassomiglianza esistènte fra essi ed il vaso ber- 
linese mi pare che siano prodotti non di Duris mede- 
simo, ma della sua fabbrica o di uno dei suoi scolari 

K Engblmann 
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TOMBA DI POGGIO ALLA SALA. 
(Tarn, d'agg. Q e R). 

Dopo aver trattato Degli Annali dell'anno passato 
p. 397 ss. (tav, d'agg. UV, Mon. delVlmt. X 3»a) 
sopra il contenuto di un'antica tpmba chiusina, ora mi 
sembra istruttivo di diriggere l'attenzione dei dotti sopra 
un sepolcro vergine scoperto nel vicino comune di 
Montepulciano, cioè nel terreno contiguo alla villa 
Poggio alla Sala, proprietà del sig. Ottavio Bonci Ga- 
succini. Le circostanze degne di nota che si erano 
osservate nello scavare quest'ultimo sepolcro furono 
già da me esposte nel nostro Bullettino dell'anno 1877 
p. 193-196, dove diedi anche un succinto elenco degli 
oggetti ivi ritrovati. Ora quegli oggetti si vedono pub- 
blicati sulle nostre tavole d'aggiunta Q, R. 

La tavola d'aggiunta Q 1* rappresenta una sedia, 
sulla quale è imposto un vaso cinerario, mentre sotto 
la sedia si scorge il suppedaneo che ad essa appartiene. 
Tutti e tre gli oggetti sono raffigurati esattamente nella 
posizione, in cui furon trovati nella tomba '. Il num. 1^ 
ritrae la sedia veduta da dietro e senza il vaso cine- 
rario. La sedia, alta m. 1,08, generalmente è lavorato 
di bronzo battuto e chiodato, mentre consisté di legno 
la parte interna tanto dei due piedi di dietro, quanto 
degli appoggi della spalliera. Siccome in diverse parti 



*■ Soltanto deve osservarsi, che il disegnatore ha espresso il 

piedistallo moderno di legno, sa cui ora è posta la sedia, per meglio 

garantire le sottili lastre di bronzo che circondano i piedi. AfEuichò 

la giunta moderna sia meglio riconoscibile, il piedistallo stdla nostra 

'-^cisione è stata lasciato privo di chiaroscuro. 
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e specialmente sul sedile « scorgo^io avftizi di tela, 
così si vede, che la sedia anticamente era coperta con 
un pezzo di tale stoffa, il quale fatto corrisponde coll'uso 
omerico, Od. I 130: 

Od. VII 96: 

Iv iè ^pèvoi nspi xoi)(py ipiopi9cix' h^a xai h3ot, 
ig [iv/cDf i5 oioolo itafimpèg^ h^ évi nérckot 

II. IX 200: 

£carev )' iv TLktcfiwìai x&raidi xt ncpfupiomy^ 
Od. XX 150: 

Ev xB ipóvotg iùnoiiftotm x&nxctg 

Ed egualmente trova riscontro nelle poesie omeriche 
il suppedaneo giunto ialla sedia, Od. IV 136: 

IfsTo y iv xX«{7fJiS), vnò 9è ^prjwg noaiv ig£V. 

Cf. II. XIV 238 ss., XVIII 389 ss. Od. I 130 ss., 
XVIIII B5 ss. 

Il suppedaneo poi è lavoralo di lastre di bronzo 
battuto. Lo stesso vale del vaso cinerario, le cui com* 
missure non sono saldate, ma fissate con chiodi; Tori* 
ficio n'era coperto con foglia d'oro. Mentre gli avanzi 
di stoffa viabili sul recipiente provano, che il vaso 
anticamente era involto in un pezzo di tela, anche 
questo fallo si raffronta al costume omerico. Imperocché 
secondo T Iliade tanto la cenere di Patroclo, quanto 
quella di Ettore venne deposta in vasi d'oro invulli 
da stoffe. II. XXIII 2S2: 

xXa«oVT€$ y éxupoto (Patroclo) èviiiog òfyxéa Xeuxà 
aXXsyov ig xp^7Ìiov fióihov x«« iinlocKoc d>jfxòv, 
fiv 'Àtali^cfi òè SivTig iocv^ Xtxt xàXiKp^v. 
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li. KHV 798 (9opn le 08»a dì Ettore): 

7m xoc^z (caria) XPV<3^«*>3^ ^'? Xópvaxa Siìxav IXóvTCg, 
noptpvpioiq nénXoiai xaXu(//aVTsg fJto^Xoncoeacv*. 

. T»v. 4'agg. Q ^: Piatto uiobUJMte di bmio; 
diam. 0,31. 

Tav. d'agg RI: Yasp d'argilla lavoratola maDO, 
alto m. O^i?. Il reicipieDte h dipinto con ornali bian- 
castri che rassomìgfiano a spine di pesci. I^el lavorare 
cosiffatto esemplare sembra aver servito da modello un 
vaso di bronzo, come risulta specialmente dai concetti, 
in cui fiiridebno i manici, i quali t^oncetti ricordano i 
chiodi, coti cui l'arcaica metallotecnica fissava le com- 
missure delle^fufitfe di jbroazo. A cpiel ohe pare tra 
le stoviglie trovate nella tomba questo vaso è; Tunico 
prodotto della ceramica indigena. In ogni caso tutti 
gli altri, alla eoi descrizione adesso passeremo (n. 2-8), 
sono lavorati in fabbriche grebhe ed appartengono, 
come mi sono studiato a provare in un auro luogo \ 
ai più antichi prodotti della ceramica greca che ftirono 
importati nell'Italia. 

2) Lekythois, alta m. 0,100S, dipinta con zone e 
lìnee. La parte sotto il collo è circondato dà uno schema 
in guisa di fogliami. Se ne trovarono nella tomba doe 
esemplari quasi identici. 

3) Alabastron, alto m. 0,OS, dipinto con zone e 
sotto il eolio con uno schema di fogliami. 

i) leltythos, alta m. 0,0907, con zone e sotto 
il colto eon fogliami. Se ne trovarono due esemplari 
analoghi. 

S) Lekythos, alta O4OO8, con tono e sotto il 
collo e sopra la ^mé eon lo^iami. 

*- Edlìng die Miker in ^4er PoOene p. 84-96. 



* 



I 



fOMBA Bl MMIO 4IAA 8ÌSA 

6) AlatmtTOD, «Ili 9^01^ con ime é fop 
Si trovò un secondo es6m{»l«re generalniente analogo, 
ma cogli ornati di un colore un po' più «atro. 

7) Orcio, alto 0,28, con mie e linee. 

8} Tazea (diam. comfMresi i manici 6,18) con an» 
e Unee^ Due «sempbri identici. 

9, 10) Due <iadì d'avorio. 

11, 12) Due oggetti io forma d'oochiOt lavorati 
d'avorio calla ipiipilla di ambirà. Sicoomo osai si tmh 
varono in immediala vlciiMmya dei dadi \ cosi para, 
che servivano à decorare ia cassetta di lagno, in mi 
anticamente «raop riposti ì dadi, essendo colali apih 
tropaia del malocchio un ornato inailo oonmnè^ 
per un arnese destinata al giiiOGO. 

Confrontando questi aggetti con qutUi trovati netta 
tomba chiusola^ sopra la quale ho ragionito uogli 
Annali deirMno passato, ognuno riconoscerà TislreÉta 
parentela che tra loro esìste. Ambedw le tombe 4iak 
hanno comuni il vaso eioerario c(A rcM^piemle^. fphna 
sferica *, il tipa del piatto di bronzo % i iwatli dipinti 
con striseie* od i 41adi d'avorio^. OUro «pò àiicpm il 
sepolcro chiusino conteneva una sedia lavorata di lastra 
di bronzo, dìsgràaiatameato 4roppo distrutta per poterla 
confrsÉtare «aU'esMiplare trovato nella tomba di Poggìio 
alla Sala K Alia fine eziandio l'architettura delle dm 
tombe .apparisco analoga, benché l'iina sia semplice^ 
mente incavata tìell'argiUa % l'altra, la chiusina, murata 

' Bua. dOrinst 1877 p. 195. 

2 Cf. MoTU deU'Inst. X 39% 4 colla nostra taTola d'agg. Q l^ 
s Gf. Mm. deltlnsL X 89% 6 colla nostra tay. d*agg. Q 2. 
4 Gf. Ann. deU^Inst. 1877 tav. d*agg. UV 1, ^ 4 coUa nostra 
tav. d*agg. B 2-6. 

» Cf. BuU. défflnst 1874 p. 2Q6 cotta nostza tav. d*!^. B 9, 10. 
« Bua. defflnsU 1874 p. 806. 
' Bua. 1877 p. 194. 
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con blocchi quadrati di travertino \ Cioè qm e là il 
sofi^ è retto da un grosso piladro che nello stesso 
tempo, serve a dividere lo spazio in due comparlimenli. 
Ma innanzi tali analogie il contenuto delle due tombe 
mostra anche alcune divergenze. In prima luogo quello 
della tomba chiusina, benché anticamente depredala, 
era molto più svariato, mentre in essa fu trovata una 
fibula d'oro * ed oggetti, come p. es. una secchia d'avo- 
rio ^ riccamente decorati con concetti non soltanto 
ornamentali, iba anche figurativi. S'intende però, che 
questa divergenza non prova nulla riguardo la rela* 
zione cronologica dei. due sepolcri, piuttosto può spie- 
garsi con eguale diritto dalla differenza tra povero e 
ricco. Ma nondimeno sembra^, che là tomba chiusina 
in oonfronto con quella di Pòggio alla Sala offra un 
contrassegno di uno svihippo alquanto più avanzato. 
Imperocché in quest'ultima tomba la ceramica indi- 
gena è ra|)presentata soltanto da un vaso molto rozzo 
e dipiofo in maniera primitiva^, mentre nel sepolcro 
chiusino abbondano le stoviglie di bucchero con rilievi 
stam^aii ^^ genere di monuménti, che dìrimpetlo all'an- 
zìdetlo Sato tecnicamente come stilisticamente significa 
un notevole progresso. Nondimeno sono ben lontano 
dal dìcbiarane l'intero contenuto della tomba chiusina 
per più recente di quello del sepolcro di Poggio alla 
Sala, imperocché, mentre quest'ultimo sepolcro con- 
teneva i resti di un solo cadavere, eh' erano deposti 
nel vaso cinerario, nella tomba chiusina hanno avuto 
luogo due deposizioni, cioè di un vaso con dentro cenere 

». BtdL 1874 p. 204. 

2 Mon. dell' InsU X 39% 7, 7% 7^. 

« Mon. défflmù X 39% 1, l\ 

4 Tav. d'agg. B 1. Cf. sopra pag. 398. 

5 Am, ddllnst. 1877 tav. d'agg. UV 6-9. BìtU. 1874 p. 207, 210. 
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e di UQ cadavere incombusto ^ Siccóme i due usi se- 
polcrali sono diversi, così può essere passato conside*^ 
revole tempo tra la prima e la seconda deposiziobe. 
Dall'altro canto riesce impossibile il distinguere, quali 
oggetti siano stati posti nella tomba insieme col vaso 
cinerario e quali insieme col cadavere in^omfoustp; 
perchè gli oggetti esistenti nella tomba non furono 
trovati nei loro antichi posti, ma erano stali rovistali 
e misebiati dai depredatori del tepolcro. Sotto tati cir- 
costanze può essere benìssimo, che una parte di loro, 
cioè quelli che furono deposti insieme col vaso cenef- 
rario, sia contemporanea al contenuto della tomba di 
Poggio alia Sala, mentre altri deposti insiraie ed ca- 
davere appartengono ad un tempo pia recente. 

W. Hblbig. 



DUE VASI DIPINTI DI STILE ARCAICO 

(Mon. voi. X tav. Lll, tav. d'agg. S). 

L'anfora che pubblichiamo per la prima volta nella 
tav. LII dei Mm. ined. fu trovata in Cervetri ed è 
deposta nel Museo di Berlino. 

La parte anteriore ci rappresenta la lotta di Perseo 
contro il mostro marino, à cui, secondo il noto mito, 
Andromeda doveva esser data in pasto. A sin. del 
quadro si scorge la testa del mostro (K^TOM) simile 
a quella d' un grosso cane. Sui lati della sua testa 
però sono dipinte delle branchie come presso i pesci; 
che veramente il mostro sorta dal mare, è pure in- 
dicato da alcune onde dipinte sotto di lui. Colle fauci 
spalancate sta egli per islanciarsi conino Andromeda 

i BiiU. dOl'Inst. 1874 p. 206. 
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(A^^MO q ùiHk), md Perseo (NV4M qan) s'avanza 
per proteggerla, aggredisce corag^osamente il mostro 
e lo minaccia con pietre, che egli agita nelle mani 
Jevate in alto. Ài suoi piedi i^ eretto un mucchio di 
pietre per essere adoperate nel seguito della lotta, e 
Aiidrotteda alla sa» volta porta pure delle pietre in 
ambedue le mMK 

La parte posteriore ci rappresenta una scèna della vita 
quotidiana. Un uomo di nome Euarchos (M O + <1 AV^) 
cavalca un asim eccitato dal caldo. Coma si costuma 
in Grecia tuttavia, cavalca Euarchos a guisa delle 
donne, vale a dire tenendo ambedue le gambe dal me- 
desimo lato della bestia. Durante la rapida cavalcata la 
barba e I capelli gli « agitano in ciocche separate 
intorno it ca^io. 

Come Robert ben rimarca nelle brevi ma prege- 
voli osservazioni da luì pubblicate sopra questo vaso \ 
la rappresentazione su di eissó del salvamento d'An- 
dromeda da parte di Perseo è avantutto la più antica 
testimonianza deir esistenza di questo mito. E questa 
testimonianza acquista un valore speciale da ciò, che 
essa proviene dji un paese e da uno strato sociale 
assolutamente differente da quegli onde emana la tra- 
dizione letteraria del mito. Questa ce ne offre esclu- 
sivamente quel carattere che gli imprimettero i poeti 
tragici sulle scene d'Atene, su cui perciò si modella- 
rMo più meno tutte le rappresentazioni artistiche 
posteriori di detto mito ** 



» Arch. Zeitung XXXVI p. 16. 

' 1. Anfora deUa collezione Santangelo esistente ora nel Mos. 
naz. di Napoli (^ydemaiin n. 708], pabbl. Mon. ined, ddi'Inst VniI 
tav. XXXVni; cf. Annali 1872 p. 108 sg. (Trendelenborg). 2. Tazza 
di tecnica etnisca pnbbl. sulla nostra tav. d*agg. i. 3. Cista prenestina 
pabbL Mon. deU'Inst VI tav. XL. Of. Annali 1860 p^ 112 sg. (Garracci). 
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Il vaso ohe noi pubbltdiìamo invece fa fatto, come 
io provano le isciizioDi, da q^ arti^ dtGomto', e 
ciò ad un'epoca quapdo la tragedia attica Dod esìsteva 
affiatto. 

La differenza soi^nziale tra qaest antica tradizione 
pop(rfare e la posteriore trasformazione di essaper parte 
dei poeti consiste in ciò, cbe secondo quest'ultimi Aur* 
dromeda vien sempre esposta ai mostro legata^ Bientre 
sul disegno del vaso essa ci apparisce lìbera e part^ 
cipe della lotta. Io crederei perciò , che quel tratto 
della leggenda ancora sconosciuto al pittore vasculare 
sia stato inventato più tardi dai tragici per aumra- 
tare la compassione verso l'abbandonata giovane. E se 
Euripide verosimilmente ti primo ci rappresenta sulla 
scena Andromeda legata^ fu forse Sofocle che mosse 
i primi passi su questa via col parlarci dettagliata- 
mente deiresponimento ed incatenamento solenni della 
vergine. 

Si discesta pure dalle rappresentazioni posteriori 
la maniera con cui Perseo combatte il mostro. Robert 
osservò 1. e. non possedere Perseo nella leggenda 
un'arma adatta ad uccidere la bestia^ non poten* 
dosi rivolgwe contro di essa Tarpa che gli fu data 
per decapitare Medusa '. Ciò fu riconosciuto anche 
dal pittore del vaso di Corinto, e siccome egli aveva 
rabiludine (p. es« nella lotta di Ercole contro Tldra *) 

1 Bichlioff Studkn x. GéscMekte i. ^0Óh.-Alphàbets p. 88 sg. 

? Il pittore dell'anfora Santangelo non era certo di questo parere; 
presso di M Perseo assale la bestia coll'arpa e cosi pure presso Tar- 
tefice del vaso pabblicato nella -tav. d'agg. A. Ancbe neUa tragedia 
dlSoripide Perseo oompaiìya armato deFarpa, pero la lòtta stelsìa non 
Yeniya raj^reseatata soUa scena. SoQa cista preaestìna Perseo coni- 
batté con una lancia. 

^ Heydemann griech, VasenbUder tav. lY 1. CoIIigi^on Catalogue 
des vases peints du music de la sociéti aroh. d^Athènes n. 211. 
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di rappresentare in simili si^oe gli. eroi lanciando delle 
pietre, cosi applicò questo motivo anche a Perseo. Si 
può mettere in dubbio, se esso si confacela alla si- 
tuazione, ma in ogni caso il pittore lo ha applicato 
con grande maestria. Giacché non solo ottenne egli 
con ciò di poter far partecipare Andromeda alla lotta, 
I facendole portar delle pietre, ma le pietre già ammuc- 
chiate' riempiono confacentemente il largo spazio tra 
runa e Taltra gamba di Perseo. Senza affettazione e 
tuttavia con molto buon gusto fu questa imagine dal 
pittore composta. E per più specialmente maestrevole 
io riterrei il non lasciare egli scorgere della beislia 
altro che la testa, giacché solo in questa maniera era 
possibile su spazio sì ristretto far risaltare in para- 
gone cog\ì uomini le sopranaturali dimensioni del 
mostro mandato dagli dei e il sopranaturale spavento 
ch'egli incuteva. 

L'aggruppamento delle figure è migliore neir ori- 
ginale che nella copia. Il disegnatore dovendo ritrarre 
quest'ultima dalla superficie arrotondata del vaso su 
quella piana della carta, spinge il Perseo un poco troppo 
a sin. e così troppo lo avvicinò al mostro. Neil' ori- 
ginale Perseo sta così vicino ad Andromeda, che il 
gomito d. di cos|ei si sopradipinge al suo braccio. Così 
s'ottiene che ambedue appariscano più strettamente 
uniti e faeenti fronte al mostro come due alleati. Anche 
r ansia con cui Andromeda segue V andamento della 
lotta è felicemente espressa dalla sua testa rivolta 
air indietro. 

Dì molto minor pregio è la rappresentazione dello 
stesso mito pubblicala nella tav. d'agg. S. Essa ò di- 
segnata neir interno d' una tazza appartenente al 
sig. Bazzichelli in Viterbo. 

Il cb. Brunn ne ha già trattato in una maniera 
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COSÌ dettagliata S ohe noi posBìamo essere brevi. A 
prima tista sì potrebbe erodere che il pittore vasco- 
lare abbia seguito ia tradiaione, secondo la quale Per- 
seo avrebbe pietrificato 11 mostro mediante l'aspetto 
dd capo di Medusa. Ma la figura di Perseo ci sem- 
bra riprodotta senea trc^pa riflessione dalla sovente 
rsf)presentatà scena in cui T eroe vien perseguitato 
dalle Gorgoni. In quest'occasione porta opportuna- 
mente l'arpa nell'una mano e il inoszo capo di Me- 
dusa nell'altra, ed è pure spiegabile, come fuggendo 
egli dirigga lo sguardo in lontananza. Invece è un coiv- 
traseno la; situnione rappreseoteta sulla tazza di Vi- 
terbo e più speciaimente l'altitudine della testa; vi 
manca ogni rapporto tra l' eròe e il mo&ìto eh' egli 
dere combattere. Se non ce Io dicessero ]già la tra- 
scu#atez2a dìella composìzicme e lo stile del disegno , 
ia formazione della te^ di Medusa varrebbe da sé 
a provari^i che noi abbiamo sott' occbt l' opera d' dna 
fabbrica etrusea ; i lineamenti del viso e gli orecchi 
di Medusa sono completamente da ^tiro, rappre^ 
sentazione che contradice pienamente alle tradizioni 
artistiche della Grecia, ma che ha delle analogie coirarte 
etrusca. 

Anche la fattura, come essa viene descritta dal 
Brunn, non è la solita dei vasi a figure rosse. « Il 
color rosso delle figure è sovrapposto al coler nero 
del fondo ed i contorni interni non sono sopradipinti 
ma graffiti, mentre nelle due rozzissime figure amman- 
tate suiresterno del vaso questi sono ommessi affatto » . 
Ma la sola fattura non ci autorizza a ritenere i vasi 
per non greci, essendosi trovati nella slessa Grecia 

dei vasi fabbricati in detta maniera. 

< 

> AmuUi 1858 p. 387. BuIktL 1859 p. 134 sg. 

Annali 1878 20 
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Però dobbiamo ancora occuparci dell' anfora dì 
Berlino, onde ricercare qual posto le competa nèlio 
sviluppo storico della pittura vasculare. 

Più importante in questo caso che lo stile della 
rappresentazione ò l'assieme della decorazione del v^o« 

La bocca, il collo e il corpo dell' anfora sono 
pinti di vernice nera, e il colore, primitivo del vaso 
fittile è conservato solo per il calice ornamentale che 
unisce il vaso al piede e per i due quadri dipinti sui 
ventre e uniti al resto del vaso mediante un ornamento 
reticolato. 

Per quanto spesso s' incontri questa maniera di 
decorazione su anfore attiche a figure nere , essa è pur 
tuttavia strana^ su anfore corinzie. È noto essere la 
proprietà caratteristica dello stile imitativo deironen- 
tale - (il quale stile era coltivato a Corinto) - il di- 
videre i vasi in {strisce giranti setza riguardo alla 
struttura tettònica del vaso e il riempir dette strìsce 
con ornamenti o con bestie o con rappresentazioni 
figurate. Di tal sorta sono le decorazioni di due an- 
tichissime anfore corinzie nel museo della Società 
archeologica d'Alene \ Un vaso della stes^ forma e 
molto bello vidi presso il sig. Doria in Gapua, e un 
altro ne vidi conservato nella raccolta Santaogeld, Essi 
sono ornati con fregi di animali. 

Ma anche il vaso di Berlino non istà isolato di 
fronte a questi ; anzi v' ha una classe d'anfore abba- 
stanza numerosa, la cui provenienza da Corinto è ad- 
dimostrata dal carattere delle loro iscrizioni e dalla 
loro fattura, e in cui s'incontra Io stesso genere di 
decorazione. 



* Collignon Catalogne das vases pdrUs du musée de la sociélé 
arch. d^Athènes n. 179, 180. 
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I seguenti hanno una tale rassomiglianza col vaso 
di Perseo che io qoasi crederei provenir essi dalla 
stessa fabbrica. 

1) Uo'aofora già iu possesso di A. Castellani, da 
Brunn Bull. 1865 p. Ii2 così descrìtta: « di uno stile 
che forma la transizione ai vasi a figure nere è la 
pittura d'uo'anfora: due cavalli, dei quali uno è mon- 
tato da un giovane (FAf VM), dietro il quale vola 
UD uccello. Sul rovescio un gallo ». Un lucido di que- 
sto vaso trovasi nell'apparato dell'Ioat. arch. 

2) Raccolta Santangelo , presso Heydemann Va- 
sensammlmg. d. Mus. Naz. n. 137. A d. un giovane 
con una lancia in mano seduto su d'un cavallo bianco. 
Sotto il cavallo un uccello che si guarda dattorno^ 
dietro il giovane un uccello che vola^ nel fondo delle 
rosette. Sul rovescio un gallo davanti un fiore di loto. 

3) Anfora del Mus. naz. presso Heydemann 1. e. 
n. 328. Tra due sfingi un ornamento formalo da un 
bottone di loto rivolto in su. e da uno rivolto in giù. 
Sul rov. un uccello dalla testa di donna e delle rosette. 

II vaso rappresentante un episodio della favola di 
Tideo e di Ismene (pubi. Mon. deWInst. VL tav. XIV) 
si discosta dai sopra mentovati nella decorazione solo 
in ciò, che nel margine superiore i due quadri vengono 
ritenuti da quell'ornamento a maglia, con cui su anfore 
attiche a figure nere sogliono venire congiunti il collo 
6 le spalle. Ma anche su quello l'ornamento reticolato 
si trova nel margine inferiore. 

Pienamente eguale a questa è rornamentazione 
d' un' anfora corinzia che è deposta nel Museo etrusco 
di Firenze nella stanza del così detto vaso di Francois. 
Sulla parte anteriore stanno di fronte Tuno all'altro 
due paia di guerrieri completamente armati e agitando 
le lancie. Il primo porta l'iscrizione di A^FAM; 
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il nome del secondo non Io potei leggere con sicurezza; 
il terzo guerriero si chiama ^V^^OM, il quarto pro- 
babilmente MA^IAT \ 

Sul rovescio tra duef galli iiii ortiàtoefito ^ fiori 
di loto. 

Le anfore corinzie nelle quali i due quadri do- 
glioto esser HteiDuti mediante un ornamento a maglia, 
sono tanto frequènti ià ogni gran colleziotìe, che io 
non dtefò die a mo' d'esemplo Heydémann l. e. n. 936 
e Gerhard Berlins aniih Bildwerke, Vasen n. 58S. 

Ma non solo HgKardo alle anfore, ma anche ri- 
guardo alle oenochoe ' costtimavasi un tempo d!()fbgere 
il vaso con vernice e riservarsi solo uno spazio per 
la rappresentazione, ed io conosco almeno un esempio 
che anche un così detto vaso a colonnette Jfù ih tal 
mòdo decoralo. Esso si trova nel magazzino del prin- 
cipe Ruspoli in Gervetri e ci pòrge su Tun lato tre 
uomini che ballano, sull'altro un uccello dalla testa 
di donna fra due sfingi. 

Tutti questi vasi appartengono alla stessa època 
della pittura vasculare corinzia e^ per quanto io ne 
conosca gli originali, presentano la slessa sorla di creta, 
di vernice e di disegnò. La fattura e lo stile non 
sono cosi antichi come nei vasi di Cbares ' e Timo- 
nidas * e nelle stoviglie trovate da Dodwell ^ e Schàu- 
bèrt^ Anche le iscrizioni non ci presentano còme 
su quelli il segno ^ esclusivamente per désigoaré ia 
lettera e, ma in generale la forma più recente ^^ Ma 

^ a /. Gr. TV 7380c. 

2 Mus. Greg. II tav. IX 3 3*; Gerhard A. V. B. 258, 1. 
8 Arch. ZHt 1864 tav. 184. 

* Arch. Zeit. 1863 tav. 176. ^ * 

^ Jahn • Fo^en^amm/. 211. 
. ^ M<m. dar Imi. Ili 46. 
^ Eoehl MiUheilungen d. arch. inst. l p. 229. 
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à'^ì^^ Rftrlp è, Qftf lo fiì\^ mi qm Yiasi apparl^pgpoo 
9() qq'epoq^ p^i9riQjre al. pittore y/asc^lare Exekias, 
giapcbè ai tempi di costui la lettera t Vjeoiya desìgpata 
peiralfe))et9. corìnzio mediante up tratto diritto ^ Si 
puòr s^ma^ttere» )$eQza tema ^'andar errati, che il vaso 
che Qjoi pvt^btiehiamo e tutte le anfore corìnzie de- 
cpr^e n^l^ stessei guisa datano dagli ultimi decenni 
d9) ;^sto secolo ^. C. 

Ma <)ì questo tempo all'ìncirca d rìmaogonp pure 
4e.lle anfo;*a attiche le quali hanno la slessa forma e 
SQ0Q decorate pollo stesalo mo^io. Per non citare cbe 
quelle di cui ^i può con sicurezza asserire ch'esse 
datano dal sesto secolo, menziono l'anfora trovala nella 
tpmba di Àristione, cbe porta da ambedue le parti, su 
d'uno spazio quadrato lasciato libero dalla vernice, 
uaa testa di cavallo fedelissimamente disegnata * ; una 
molto ^migliaute alia precedente, eoo un elmo iu 
ognuno degli scompartimenti, nel museo della Soc. 
arcjlì. d'Alene ' ; da ultimo l'anfora panalenaica trovala 
da $argp;) presso Atene ^ e l'anfora dal nome del 
pittore Taleides ^ 

Mostrandoci dunque Goripto ed Alene degli esempi 
egualmente antichi di questo genere di decorazione, 
si chiede in quale delle due città esso fu inventato. 

Il fatto cbe le anfore panatenaiche sono decorale 
in questo modo parlerebbe a favore d'Atene. 

Il più antico esemplare che ce ne resta, il vaso 
trovato da Burgon, non è di data anteriore agli ultimi 
anni di Pisistrato; ma puossi tuttavia ammettere senza 



* Eiitthiioff Stùdien p. 91. 

2 ]^h. arch. I p. 180, 18. 

3 Collignon 1. e. n. 221. 

* CakUogue of the vates in ihe BriHsh Museum n. 569. 
5 Brmin K. G. U p. 735. ' 



àio DUE tASl BlPmn DI STILE ABCÀICO 

esitazione, che le norme sulla forma e sulla decora- 
zione dei vasi da premio fossero già allora come più 
tardi stabilmente fissate, ed io non saprei altro caso in 
cui esse abbiano potuto con maggior verosimiglianza 
venir applicale, che neir occasione del nuovo ordina- 
niento dei giuochi panatenaici da parte di Pisistrato. 
Se questa supposizione è giusta, il vaso di Burgon ci 
porge una prova approssimativa del come si decora- 
vano i vasi ad Atene verso Tanno 550 a. G. 

Inoltre contradice alla provenienza corinzia del 
nuovo genere decorativo il fatto che esso s' incontra 
sempre su d'una forma di anfore diversa da quella 
in uso a Corinto nei tempi anteriori. 

Le anfore di Corinto suaccennate ^ hanno non solo 
una taglia meno svelta e una formazione della bocca 
altra che nel vaso di Berlino e somiglianti, ma sopra- 
tutto una forma di manichi affatto differente. Negli an- 
tichi vasi corinzii hanno essi la forma di un nastro 
largo e sottile - come nei vasi di Nicostene - mentre 
nei vasi iiel genere del vaso di Perseo rivestono la 
forma di un semplice bastone piegato. 

Più importante però mi sembra il fatto che gli 
esordi del nuovo genere- decorativo s' incontrino su 
vasi fabbricati non già in Attica, ma che però vi fu- 
rono in uso sino all'apparire della pittura a figure nere. 

Intendo qui parlare dei vasi con decorazione geo- 
metrica, di cui si rinvenne una gran quantità nelle 
tombe presso il Dipylon. Nei più antichi esemplari di 
questo genere si ihantenne, è vero, al fondo il color 
naturale della creta, e solo vi si sopradipinsero degli 
ornamenti geometrici. Più tardi però furono rivestili 
con vernice d' un colore bruno-oscuro su cui lascia- 

* Sopra p. 306. 
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vaost in bianco degli scompartimenti e delle strisce 
per gli ornamenti. 

È chiaro come mediante questo inverniciamenlo 
con color bruno si volesse ottenere, che le stoviglie a 
grandi proporzioni non apparissero fragili ^ e d'altronde 
sembrava pia facile inverniciare semplicemente le parti 
grandi del vaso che coprirle con ornamenti penosa- 
mente dipinti. 

La supposizione più accettabile mi pare perciò 
quella, secondo cui i pittori vasculari attici avrebbero 
adottati questi modelli, quando cominciarono a pingere 
di vernice le anfore, lasciando libera per la rappresen- 
tazione la superficie fra i due manichi. 

L'obbiezione che vasi a decorazione geometrica 
non fossero più in uso nel sesto secolo , non colpi- 
rebbe giusto, parecchi fatti dandoci la sicurezza che 
vasi di quel genere furono allora importati nell'Allica. 

A sostegno di ciò voglio allegare qualche prova. 

Tra i vasi che stanno raccolti in un mucchio 
all'entrata deiracropoli d'Atene dietro il casino del 
castode, si trova una grande anfora fatta colla stessa 
creta e pinta colla stessa vernice dei vasi a decora- 
zione geometrica. Il vaso è intieramente dipinto con 
vernice bruna; solo una striscia stretta e chiara gira 
intorno al ventre. Il collo non è inverniciato^ vi sono 
però dipinti come ornamento due circoli concentrici 
e a d. e a sin. di questi due linee a zigzag. Siccome 
poi Dioniso sul vaso di Francois porta un'anfora 
della slessa forma e cogli stessi ornamenti della sopra 
citata, così risulta chiaro che vasi di quel genere erano 
in uso ad Atene verso la metà del VI secolo a C. 
Con ciò s'accorda la relazione di Fauvel, il quale nei 

« 

' Brann presso Laa griedi. Vasen p. 8. 
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suoi iscavì nel Ceramica avrebbe . trovala un vasd a 
decorazioDc geometrica alla stessa profondità della base 
del mooumeoto sepolcrale di Sosìmos ^ 

Id coDsiderazioae di tutto ciò io credo ohe i re* 
ciproci rapporti della piitura vaseulare corinzia e dellal* 
tica durante il YI secolo si sieno sviluppati nel se- 
guente modo: 

Quando nello slancio generale cbe presero il 
commercio e T industria in seguito alla legislazione di 
Solone ed al saggio governo di Pisislrato si eomiaeìò 
io Atene adomare di pitture i vasi di creta , alouni 
arteOci adottarono come modello. non solo lo stile e 
la fattura ma anche il genere, di decorazione affatto 
orientale dei vasi importali da Corinto; e col copiare 
talvolta di pianto vasi corinzii crearono quei vasi 
designati sotto il nome dì anfore tirreniche \ Solo 
la forma dell'anfora oorinsia sopra descritta non fu 
imitata, ma invece, come fu riconosciuto da Brunn % 
si ornò in islile cori»zio una forma ohe sioora era 
stata decorata con ornamenti g«ometrieL Altri ar- 
tefici però si mostrarono meno dipendenti ; giacché, 
se dagli artefici di Corinto impararono la manie- 
ra di disegnare le figure, di graffire le linee interne 
e di rilevare alcune parti delie figure col sopra- 
dipingerle di rosso e di bianco, inventarono, tpgliendola 
dai vasi a decorazione geometrica^ la bella maflfiera 
di dipingere i vasi con vernice e di lasciar libero uno 
scompartimento pel quadro. Trovarono così il genere 
decorativo attico nello stretto senso della parola. 

i BoBB arch, Aufsàtie I p. .33. 

s Àrch. Zeiiung tXKLV p. 108 sg. Se una volta, non conoscendo 
nessun originale, supposi che quei vasi fossero del V secolo, quello fa 
un errore. 

8 Brunn presso Lau 1. e. p. 7. 
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. L'abUilà 40gH «rAefiqi lUif^ 9 i» ow» QdwiwiiftMft 
con cui «ImdDO nna p»Ft6 .di Asai laworAvt» et BpMgano 
focihoedto cono peU'inic$ h^ fiiUar» T«8«al«r0 «bMi 
proH» TAggkvnto un certa ^gmdo di florìdeam, e coom 
vwi ivi |^M>ricaij si «finopr^^i^ ail'Mton»; £ emoiut 
m\io sfaNH» twBipo io Coriflto «1 tmdiBioiMJft ^ner» 
deQQrftUvo cqq oroaoMDti el)Mtie Airomotaifl 4m»4<9<* 
i« «ff«tM0 foiWAUwM, eoii «Qo pi d(i¥fi ioivmtddi» 
se i« Corinto »i «omiMiiò «d ipitarela OMOiei» aUìo». 
Cbme prodotto di questa perìodo < in KPi Ia pittar* 
YSswlaM noriana snbisee IIdQwbi» 4'Aleii0 , hddbo 
Gonsidertttì il vbso nppreiiotaote J'aff¥«Mtir» di Peneo 
e soflu^iiaiili. D'attora m pm peni^ queat' ioQawzA della 
pittura vasoalire «ttioa svila forinzia mmI^ aempre 
crosceodou 

Le scoperte fatte jioUe tonlM di Corinto ci ff o» 
vaoo cbe qp .^ra» pvinero 4i vati 44Ha fise d«l YI 
e priQo^ del V 'imki' laroQA imporÌMi a Gorìnto. 
Non solo «Mo^avaM» vasi a caffHroaentaeiMi acooiia* 
tamente dipiote; ma papo «iaai'cki9,4i41'4pfQRrJ doU'ii^ri- 
zioBe dell'ai^Hftta. ci preMnt»a$> tnU'at m w qpadro 
iosignifioaDl», mtn» le tw»e proiwnùipti gialle fialtbnkflie 
di TlesoD ' e 4i fi^tkias \ 

Una pfo«a 4fi| «»i»o i pittori vaipalam oorinsii 
avfisMro aoa salo «ambiato ^atto lo alile, m»^ iaodk» 
abbandonato del tatto l'antico geiMre di faMor», fli è 
4ata diatta taiza delMaaeo di Berlino ^bbljpatt nella 
tav. LII 1^6. 

La raf)pfflieataslQne è di caniiMire baccWico $ 
della poco interesse. Sh un lato della tazw tre m- 
mini e una donna ballano con de' movimenti sfrenati, 



i ptom £. <«. «, 738. U. 
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meétPdisiiIPaltifo Uto quattro uomini s^avvicìoauo cu- 
pidamepte ad un vaso posto sotto una fontana, onde 
mescolare il vino all'acqua. Ha il luogo dov'essa fu 
trovata, rwAe questa lazza interessante. È confermalo 
da fonte attendibile ch'essa fu rinvenuta presso Corinto, 
ed io stesso vidi in Atene parecchie tazze portanti delle 
rappresentazioni nello stesso siile e che i mercanti 
d' oggetti artistici d' accordo asserivano essere state 
trovate a Corinto. La prova però, che questi vasi fu- 
rono fatti a Corinto e non Importativi dall'Attica, ce la 
dà un vaso a colonnette, che la gentilezza del sig. Aug. 
Castellani mi permise di vedere e di descrivere. 

Il vaso (alt. 0,235, spessore 0,26) h fatto di 
eroita ordinaria, e il sottile rivestimento dì vernice nera 
che lo ricopre divenne rosso in seguito a troppo forte 
combustione. Su ogni manico è dipinta una testa 
d'uomo, la rappresentazione principale però si sviluppa 
intorno al ventre; essa ci mostra dodici uomini nudi, 
ohe ballano con movimenti selvaggi, pienamente eguali 
a quelli della tazza di Berlino. 

Sulla parte anteriore fra due uomini si trova 
r iscrizione t ^^ ^^ siccome le forme deirc e della 
È vero che B /3 sono tolte a prestito dall' alfabeto 
le lettere S corinzio, co^ mi pare snfflcentemente 
non hanno ^ provato che i vasi sono stati fatti a 
nessun sen* > Corinto. 

Ma non solo su tutti i vasi finora menzionati tro- 
vansi rappresentate delle danze bacchiche, bensì anche 
su altri della stessa specie S e ciò in una maniera che 
ei fa intravedere una ininterrotta tradizione artistica 



* Un pendoni al Taso di CasteUani si trova nel Museo etamsco 
di Firenze. Spila parte anteriore ballano sette aomini, sulla posteriore 
due dsgliiall stanno rivolti F^no verso Faltro. Bn ogni manico una 
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fra le onmérose rappreseotadoni bacchiche dei più 
aDiìchi vasi coriozii ' e queste pittare posteriori. 

Se i movimenti dei danzanti s'accordano in pa- 
rocchi ponti, qaesto avviene perchè sia anticamente 
come più tardi si imitò ia realtà; ma la maniera p. esl 
con coi il pittore della tazza di BerliQo cerca di ot- 
tenere nn effetto comico *- dipingendo cioè la figura 
che s'avanza da sin. verso il vaso con mani e pieài 
rimarchevolmente sottili e il podice al contrario esa- 
geratamente grosso - questa maniera, dico, prova che 
il pittore conosceva le antiche figure vasculari, su coi 
molto spesso trovansì dipinte simili caricature. L'unica 
rappresentazione mitica in questo stile che io conosco 
(Aiace che si è slancialo sopra la sua spada e che 
vien ritrovato dai suoi compagni) * è pure conservata 
so un vaso d' antico stile corinzio in una composizione 
affatto corrispondente '. 

Se adunque esiste, per ciò che riguarda la scelta 
del soggetto rappresentato e la ripetizione tipica di 
date composizioni, un nesso tra questi ultimi prodotti 
della pittura corinzia e le figure vasculari di stile 
severo, la tecnica al contrario si è fatta completamente 
attica. Nella tazza di Berlino la donna è, come gli uomi- 
ni, dipinta con vernice nera, e solo suppletivamente si 
sopradipinsero di bianco le parti nude. I pittori co- 
rinzii degli antichi tempi invece, dovendo provedere a 



testa d'aomo. Quattro nomini danzanti neOo stesso stUe ce li presenta 
nn raso nella forma del n. 77 presso Jahn Vasensanm^Amg e di ci^ 
de Prokesch mand^ nn disegno colorato all'Institato. 

^ Benndorf yrieo/i. u.sicil, Vasenbilder tav. XX XX ili, 1 col pen^ 
dant nel Mus, Chius, U 17; Benndorf 1. e. VII; Mus. Greg. II tav. VI 8; 
Archaeoi. qngraph. Mittheaungen aus Oesterreich I p. 88; CoUignon L e. 
n. 170; CaUOaghi dd Museo Campana I 12. 

2 Longpérìer Musée Napoléon TU pi. LXV I, 1. 
.8 Longpérìer, 1. e; Mon. deU'lnst. VI tav. XXXm. 
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nw gnan^e wporficie bboca, come le p«rti jmde dedie 
doDoe, (invaili . biaocU, il mpsiro dd vaso di ieoi fa 
If^ttAto più aoprii^ piogevaDQ il bianco direttameDle 
«qll» lOffito e solo iQ'coBtoriAYaDo oon hq filo di vef oioe 
pera ^ È da aggiiiAgdrsi, che nei più accaratftroenio 
ugnili dei sopramentovati vaai la erOA h filata color 
reto » W9» prima due le (oeee data la forma, come 
ft^v9L ed Atene. 

Ma QM generate ora. in Corinto Taso di pingere 
i vae» nello stila tineenrato . della taeza 4i Berlino, 
j^Oft^l^ clepo <jie il ^ner0 di fattura attiea vi fu ira^ 
SporiUjip; 40» pareeoht pJMeri s'alteenero allo stile 
severo e eoMavaiiD di pincene al pubblico col far i^n 
evolte le ptnopoiraionì delle figane , col coprire ricca- 
mente gU abMi e le Armi di ornamenti pinti o graffiti, 
e si^aMito ofA lasaiAnii andare a quella leudenea 
verso un'esagerata eleganza, cbe doveva condurre 
ftll'aSejjiajjione. In questa maniera sono dipinti su un' i- 
drìa M moeeo di Berlino dei guerrieri che e's^rmapo, 
detli^gtiataAMnte descritti dal Gerhard nemrworbme 
J)mhmler n. 1648. L' alfabeto imiM^to pei pomi 
ecriMivì SManio (ftVAlAiOM, ACAh40R, ^N30M) 
ppova i^eil vaso fu dipinto a -Corinto. Gli ultimi pro- 
dotti di questo perìodo di sviluppo sono CQSiliit«iti a 
mio (Qredere da quei vasi che Gerhard designa come 
pi0ii io una maniera tirrena ;afettata, e che Jahn Va- 
sensammlmg p. GLXXI sg. caratterizza dettagliatamente. 
B^ìsà pBX^blm <d'wpo, per Appoggiare queat'opjuicuie, 
d'iin esaoM eircpstaQmto, per cui non è qui il luogo. 

G-. LOSSCHCKIB 



i Io non conosco die ine vm «ttìoi età al» sMbi.a^lìoaJa b 
soprado^tta huuqIo» «coiinria: rofl^Ofiho» 41 (3turi$)ui9 (Qerhard 
A, V. B. 120) «JjHifiMaicU AiMMd pmao de Ijajn^ Voffis fiabUi pi. 2. 
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G. Vaso della collazione Jatta. 

H. Cratere rappresentante Bacco ed Arianna. 
. L Due^vasi i^B^p^esentantii^a^ e. Baccanti. . 
. K; yaso con Nike. / - . 
. Xi.N.: Segni e4 i9cn«ÌQiu sopra stoviglie del monte 
Teslaodo. 

0JP:Viu9 àfgyx^ wcojifMì jappi^smtanti scetie d'ìstnv- 
zione musicale. i 

Q.K; (aggetti trovati in ttna:tomba di Poggio alla Sala. 
' . S« Iattura vascolare rappre^entaiLte Perseo. 

r • ... 



E£RàTÀ GdSSIQB 

• * 

p. 131 1. 4: progressivo. 

p. 134 1. 3: del Marini nel punto più essenziale, 

p. 156 1. 7: Queste 

p. 162 L 1: o 

p. 182 1. 2 dal di sotto: si levi la parentesi dopo p. 148. 

p» 187 L 13 dal di sotto: in relazione questa 
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